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Parrò  Torse  a  V.  S.  E.  che  gli  Accademici  Fiorentini  si 
siano  promessi  troppo  del  suo  volere  avendola  nella  pros- 
sima passala  adunanza  creala  per  loro  nuovo  Consolo;  ina 
come  il  merito  che  ha  V.  S.  E.  con  le  fiorentine  tctlcre  la 
rendono  nel  cospetto  degli  amatori  di  osse  ammirabile,  cosi 
[>li  sfi>r/ii  ili  i.'nili'[  (ilien(!  quell'onoranza,  che  per  loro  si 
può  maggiore;  nò  potendo  con  più  chiara  dimostrazione  Tarlo 
palese,  quanto  con  ferendole  ne  la  suprema  dignità,  hanno 
con  questa  voluto  manifestare  l'affetto  loro  verso  di  lei,  c 
la  stima  che  Fanno  del  suo  valore.  Piaccia  a  V.  S.  E.  col 
ricevere  volontieri  quello  carico  onorevole,  accompagnare 
I'  universale  allegrezza,  eoe  talora  si  ravvivi  la  gloria  della 
Fiorentina  Accademia  col  nome  di  siffatti  Consoli;  a  a  me 
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ANNO  1621  3 
die  gii  parevano  più  idonei,  rescrivendo  o  iil  signor  Prin- 
cipe o  a  me;  e  furono  quesli: 

Il  signor  Actiìllino  lettore  pubblicu  di  Ferrara  nella 
legge,  e  ora  presente  alla  Corlo  ili  Homi,  corno  m' imaghi" 
nolo  a  V.  S.  (1). 

Il  signor  Giovanni  Bardar  gentiluomo  Scolo,  por  egli 
in  lloma,  tenuto  pur  un  de' primi  della  lingua  Ialina  (•>). 

Uonsù  Duparys  gentiluomo  francese,  in  Francia,  pur 
di  belle  lellere,  il  quale  per  lellere  corrisponde  con  molli 
uomini  dolli  (3). 

Il  signor  Covai  ter  Cassiano  Lia!  Pozzo,  qui  in  [toma, 
clic  credo  V.  S.  conosca  benissimo  (1). 

I  n  sinimr  Villani,  qoi  in  Roma,  buon  poela  latino 
c  volgare,  c  perilo  nella  lingua  greca  ancora  (5). 

II  signor  Mario  Guiducci,  del  cui  valore  non  dirò  allro, 
ebe  già  ò  nolo  a  V.  S.  (6). 

Il  signor  Gelsnldi,  sebbene  di  questo  non  abbiamo  nova 
ilovc  si  ritrovi  fi). 

Un  medico  di  Fabriano,  chiamato  il  Fovorino,  celebre 
per  le  molle  opere  stampate,  e  ebe  lia  da  stampare,  che 
gii  fu  lettor  publico  in  Ferrara. 

Un  medico  in  Germania,  chiamalo  Raimondo  Mindere- 
ro,  che  già  tia  stampato  molli  e  belli  libri,  e  fu  medico 


[1)  Inloino  i!  C:n.  Culli 
"°%)  Nlmli'vHlióf^iilji 


la  stampa,  che  ne  fu  I 

(»)  Uno  .lei  valili  di.cej.oli 
ilio  liei  Olirono  Inloinù  lo  Comi  . 

17)  L'IMmciIcU,  toc,  db,  lo  dico 
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dell'  imperale»-  Molila  c  ili  sua  madre,  e  consiglier  del  Duco 

di  Baviera. 

Un  medito  llomano.  Prospero  Marziani ,  il  quale  ha  per 
le  mani  un'opera  bellissima  e  ••rande  da  stampare,  nella 
quale  lia  restituiti]  e  diclii.ir.ilii  nulle  i:  [n.iHroconto  luoghi 
oscuri  in  Ippocrale  (1). 

11  signor  bulini1  \iii  Perniimi,  insigne  in  n  te  inalilo  e 
filosofo,  tennista ,  umanista  ed  antiquario,  e  giovano  di  molto 
spirilo. 

Giovanni  Homo  (2),  modico  e  matemalien  del  serenis- 
simo Arciduca  Leopoldo,  che  creda  sarà  noto  a  V.  5.  per 
lettere. 

E  lilialmente  Giusto  Rikio,  belga  (3).  che  quasi  e  un 
allro  Lipsio  (4),  e  scrisse  ultimamente  una  bellissima  opera 
Ile  Capitolili,  e  ha  stampato  molli  versi  ed  epistole. 

V.  S.  consideri  questi  soggetti,  e  ci  dica  il  suo  parere 
quanto  prima  per  nostro  governo  (o). 

L'  ambasciatore  del  serenissimo  Leopoldo  (6),  col  quale 
giornalmente  mi  ritrovo,  vive  amico  e  servitore  a  V.  S.  e 
gli  bacia  le  mani,  ed  io  per  Une  mi  raccomando  alla  huona 
graiia  di  V.  S. 


rhe  ■<»■  Il  celebre  filologa  no  con  Milite. 

Maritila  It  completi  ippjolizionc  itali  ila  1,-1  ili1»,  ii^miii.»  ,Jl:i  |mi. 


f.l.lri  nella  Miai  'II'U        IT  ln;lifi.  ,  i  hi'  pi  "imi  ini'  .'  -ni,  In'v.i. 
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fl.i  flopiin,  23  Giugno  1821  (I) 


'  Neil'  adunanza  celebrala  da'  Lincei  in  casa  mia.  inter- 
venne il  Sig.  Principe,  ionie  avrà  V.  S.  inleso  dal  Sig.  Gio- 
vanni Fnbri;  e  si  reslò  in  appuntamento  eh'  io  mi  prendessi 
cura  di  sollecitar  V.  S.  alla  pubblica*. ione  della  risposl.1  con- 
tro il  Sarsi.  Ma  la  debolezza,  che  mi  lasciò  l' indisposizione 
mortale  dell'inverno  passalo ,  non  mi  ha  permesso  prima 
d'  ora  T  esecuzione  del  pubblico  comandamelo.  Vengo  dun- 
que a  farle  caldissima  istanza ,  come  le  esporrà  il  Signor 
Hinuccini,  a  non  lardar  più  a  redimere  la  vivacissima  suri 
storia  dalle  ignorami  calunnie  de' malevoli,  parendo,  che  il 
silenzio  dì  V.  S-,  benché  cagionalo  dalla  necessità,  sia  spe- 
cie di  trionfo  a'  falsi  e  vani  letterali.  Non  si  curi  ella  si  poco 
di  sodisfare  al  mondo  benché  cieco  ed  ignorante,  dopo  ch'ella 
ò  inlernamcnie  sodisfalla;  che  se  bene  il  teatro  dell'ingegno 
suo  la  può  copiosamente  appagare  ,  per  compiacimento  al- 
meno degli  amici,  mostri  al  mondo  i  suoi  licTei.  So  che  alla 
gloria  di  V.  S  non  è  permesso  il  debellare  inimici  sì  de- 
boli, ma  i  suoi  seguaci  ed  amorevoli  slimano  propria  vit- 
toria il  raffrenare  le  lingue  del  volgo.  Sforzisi  dunque,  c  su- 
peri ogni  indugio,  che  le  assicuro  che  alla  noslra  Accademia 
non  potrà  dare  guslo  maggiore.  Io  glie  lo  scrivo  in  nome 

(■]  medila.  -  «SS.  Ual.,  P«.  vi,  1.  to,  Minili. 
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Da  laspruk,  17  /.«jjfto  lftìt  (2) 


Mi  li.i  rifuritn  il  min  forsi^-linrii,  già  ambasciatore  60- 
sli,  Jacopo  Cristoforo  Kempf.  preposilo  di  Passai),  la  singo- 
iar devozione  nella  quale  tuttavia  enntinuate  verso  la  Se- 
renissima Casa  e  persona  mia,  la  quale  ricevo  a  mollo  grado. 
Ed  essendo  informato  delle  vostre  degno  qualità  c  meriti,  ho 
voluto  insieme  darvi  segno  della  buona  mia  volontà  verso 
voi  con  la  qui  giunta  raccomandazione  delle  pretensioni  e 
interessi  vostri  alla  Serenissima  Arciduchessa  Granduchessa 
mia  sorella,  conforme  il  desiderio  vostro  (3).  E  vi  assicu- 
rerete della  prontezza  mia  in  altre  occasioni  di  vostro 
contento. 


[1}  I  tlIOli  <  dipi. Li  Jl  Leopoldo  J'Ausl™,  frali-Ilo  HOi  GnoUot  he.1.1 
di  ToKlDt,  oraoo  i  ;  /.^r.j.r.T,f-.y  II:  i  I. ■'!■;:/  .1  ' Wmf.v.i-  .ir.^rin',  lì;x 

iutjundiot,  Bpiicopu.  Argentinnuii  ti  Po  ostiniti,  idminiifralnr  ,*aSn- 

lorjili.  -  HSS.  Gal.,  Par.  I,  T.  Il,  lotojrof.. 
(3)  Galileo  in'u.-.n.i  Urss  il  |u(rofjiiio  Mila  GrandocheiM  nella  quo. 
stione  che  I  lual  anernij  iTInUlllTUS  circi  la  pensione,  ch'aajll  Iknil 
•li  Piu ,  lenii  lumia  legge»  in  quella  UnlMiilH ,  come  illroie  abbiamo 

«renio  per  ledere  ■  ma  luogo. 
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ini  BOMVF.STIM   CITALI  GII 

Da  marni.      taglio  IG2I  [I] 


Il  non  xvr.t  iicrasimii'  ni3<<^iiirn  ili  sn-ivrrli  clip  di  usar 
semplici  cerimonie,  e  l'aver  io  esperi  me  nla  lo  che  n  simili 
lettere  V.  S.,  occupala  (eredo)  ne'suoi  molti  affari,  non  uà 
risposta,  mi  ha  traltennlo  dallo  scriverli  spesse  volle,  sic- 
come pare  volentieri  avrei  Tallo;  e  benché  adesso  ancora 
io  nnn  abbia  altra  occasione,  pure  non  voglio  mancare  di 
salutarla  eoo  questa  mia,  per  ringraziarla  del  buon  affetto 
e  ricordanza,  che  sono  accertalo  che  tiene  di  me  dal  Padre 
Fra  Girolamo  da,Ferrara.  che  gin  un  pezzo  Fa  slava  in 
Firenze,  e  più  e  più  volle  ha  ragionalo  con  V.  S„  con  in- 
sieme accertarla  come  non  manco  a  lutto  mio  potere  di 
proseguire  innanzi  nc'sludi  malemalici.  Ma  mi  creda  cerio 
che  è  miracolo  ch"io  possa  far  studio  di  momento,  cosi  per 
non  aver  compagnia,  come  porche  ritrovandomi  alla  patria 
dove  sono  questi  vecchi,  che  da  me  aspettavano  un  grande 
progresso  cosi  nella  teologia  come  oel  predicare,  può  pen- 
sare come  mi  sopportino  mal  volentieri  cosi  affezionalo  alle 
matematiche:  pure  non  sarà  mai  vero  elle  io  mi  affezioni 
ad  altro  studio,  perchè  conosco  questo  esser  la  vera  strada 
d' imparare.  Ho  qualche  commercio  con  persane,  che  ne 
hanno  più  che  mediocre  cognizione,  ma  insomma  non  posso 
mai  trovare  quella  sodisfattone  ch'io  desidero  e  che  io  avevo 

[I)  Indilli — MSS.  Gì!.,  Pir.  TI,  T.  IH,  jnlo;fali. 
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guadagno,  posciachi  ciò  è  uno  dei  principali  argomenti  eli* 
adducono  questi  miei  Padri  par  distormi  da  colale  studio 
delle  matematiche,  cioè  perchè  veggono  che  io  non  ci  abbi» 
Ufi  ora  Tallo  guadagno  alcuno  di  momento:  spererò  adun- 
que di  poterli  con  l'aiuto  di  Dìo  una  volla  chiarire-  anco 
di  questo  (1). 

Desidero  per  Une  sapere  per  grazia  da  V.  S.  clie  opi- 
nione abbia  circa  quel  lume,  benché  debole,  che  quasi  di 
color  sanguigno  apparisce  nella  Luna  ne'  suoi  ecclissi,  per- 
chè m'è  occorso  di  ragionarne,  e  mi  sari  mollo  gralo;  di- 
poi di  sapere  se  siano  apparse  le  due  stelle  minori  Saturnie, 
quali  dice  nelle  sne  lettere  delle  Macchie  Solari,  che  l'asco- 
sero nell'anno  IBIS,  perchè  non  ho  ìslrumenlo  a  proposilo 
per  avvertire  se  vi  si  vegghlno  o  no.  Del  resto  V.  S.  mi 
scuserà  della  temerità  mia  di  usar  troppe  parole  con  una 
persona  colla  quale  più  conviene  aver  pronto  I'  orecchio  che 
la  lingua,  perchè  !'  immaginarmi  di  parlare  con  V.  S.  quasi 
fosse  presento,  per  il  gusto  grande  sono  trascorso  in  tanta 
lunghezza  di  parole.  Aspettando  adunque  di  esser  favorito 
da  V.  S.  di  qualche  sua,  che  mi  sarà  gralissima,  Tarò  Une, 
pregandola  che  voglia  ricordarmi  servitore  al  M.  II.  P.  D.  Be- 
nedetto, come  liccio  parimente  io  con  V.  S, ,  augurandoli 
dal  Datore  d'  ogni  bene  lunghezza  di  vita  in  questo  mondo, 
perchè  oc  possa  esso  ricevere  quell'utilità,  della  quale  già 
riconosce  ottimi  principi,  simili  mezzi  e  no  spera  da  V.  S.  non 
dissimi I  une. 

I    F   li  li.'..  I  >ii!inu.|,lr      1  |      l.i  li   no  li;  imiti   pioft'ssoir  .li 
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Da  Róma,  11  StUanbrt  1631  (I) 


Con  occasione  di  accompagnar  l'inclusa,  vengo  a  ri- 
rordermi  servitore  a  V.  S.  dondole  uno  avviso,  ebe,  come 
a  persona  mia  amorevolissima,  non  dovrà  essere  se  non 
gralo.  Poi  che  enlraì  in  quesla  corica  (2),  dove  mi  è  bi- 
sognato stare  in  fatiche  eccessive,  Nostro  Signore,  la  passala 
settimana,  mi  onori  di  130  scudi  di  pensione,  e  nella  pre- 
senti; me  no  ha  dati  intorno  450  in  un  benefizialo  di 
San  Pietro,  e  pure  sul  principio  del  pontiQcatu  ue  ebbi  in- 
torno a  140  in  benefiij,  ma  questi  mi  scemano  fra  lo  mani; 
s)  che  in  tulio  queslo  poco  tempo  credo  che  almeno  riu- 
sciranno intorno  a  600  scodi  d' entrala,  e  cosi  la  ricolla  di 
quest'anno  passa  mollo  felicemente.  Le  parole  poi  e  le  sod- 
disfazioni, che  vengono  dalla  benignila  di  N.  S.  e  dal  signor 
Cardinal  Mencie,  sono  eccessive  (3).  So  che  V.  S.  goderà  di 
agni  mio  progresso,  e  per  ciò  ho  risoluto  avvisamela  con 
baciarle  affettuosamente  la  mano,  e  pregarla  a  finire  quando 
potrà  il  Discorso  tanto  mirabile  delle  Comete. 

minoro"  e"olifmniie  Alitila  .mi  ifciir.iiiiil  PiJr»»f.  LI  nipoj»  in  di- 
-  KL.  inni  rcn  l»Jf,  ri,.  .0,1  mli.L.io  supremo.  . 
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na,       Novembre  imi  (1) 


11  signor  Don  Virginio  ed  io  aliamo  con  inUnilo  desi- 
dèrio «spellando  il  discorso  delle  Cornale;  perù  ella  ci  Taccia 

Ijainente  tormentali  dall'  ardore  Ji  questa  sete. 

Ilo  poi  con  mio  dispiacere  inteso  la  penosa  eredità 
lasciatale  da  suo  cognato:  frulli  di  amaritudine,  che  raccol- 
gono sempre  tulli  i  galantuomini  dai  [oro  parenti  (2).  Io 
volentieri  m'affaticherò  in  sgravamela,  ma  le  occasioni  non 
riescono  pronte  conforme  al  desiderio. 

Sara  qui  presto  il  signor  l'rioctpe  Osi.  al  qooV  mondoi 
la  lettera  di  V,  S. ,  e  con  esso  anco  ne  parlerà,  sapeod" 
quanto  eccessivo  desiderio  sia  in  qtul  Prìooìpe  di  servire  a 
lei  Non  nti  Mino  per  ancura  ablviccalo  sol  signor  Conte 
Ciro  di  Poma:  l' emero  egli  amico  di  V  S.  gli  potrà  sempre 
valere  prr  titolo  di  dominio  Cifra  di  me  r  e  fac cedole  al- 
fettunta  riierenia,  la  supplico  della  conlinuanone  della  son 
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Da  Acquaspatia,  2  Dtctmbrc  1621  (1) 


Hi  quante  ti»!  sol  a  (ione  mi  sìa  siala  la  gralissim  J  iìì 
V.  S..  non  posso  abbastanza  esprimerlo,  ma  ben  potrà  da 
si*  slessa  immaginarselo,  sapendo  l'alleilo  ed  ubbligu  mio: 
il  desiderio,  che  ho  sempre  d'Intender  nuova  dì  lei,  è  quanto 
posta  sollevarmi  da  qualsivoglia  travaglio.  Le  rendo  dun- 
i|ue  inllnito  yratie  dell  umanissima  e  pietosissima  «uà:  ri- 
cevo il  booa  annunzio  chi-  cnrtesomenle  mi  f»;  o  mi  pro- 
testo the  «  io  non  mi  procuro  spesso  di  questi  toofurti  <■ 
Bodiaundooi,  ciò  è  per  non  darle  briga  di  scrivere,  deside- 
rando io  la  saniti  di  V.  S  sopra  ugni  altra  co» 

(ìodu  grandemente  che  abbia  compito  la  risposta  al 
Sarsi,  sicurissimo  che  averi  ben  mostrato  che  altra  e  il 
filosofare  per  la  verilà,  allro  l'empire  le  carte  di  gaiaolenc 
«  scherzi.  Starò  con  intensissimo  desiderio,  non  solo  di 
qoanlo  [miro  vederla,  ma  aro:»  che  sia  da  ciascun»  vista, 
c  special  meni.:  dal  signor  Virginio  nostro,  che  tonto  lo  brama 
Fui  seco  molti  giorni;  anzi  in  un  mare  di  negozi  e  com- 
plimenti, che  mi  arrecò  Roma  subito  giuntovi,  non  ritrovai 
altra  consolazione,  che  appresso  di  lui  e  di  Monsignor  Ciam- 
boli nostro. 

Mi  ridussi  io  poi  di  nuovo  qui  dalla  famiglia,  ove  ora 
sesuilo,  però  colla  solila  stracchezza ,  lì  esercii!  delle  mie 

(i)  Infilili.  —  li  SS.  Ori-,  P«r.  vi,  T.  io,  muffato. 
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(■ijnioiiijJlaKiyiii;  riliu  quali  il  liquor  Virginiu  .-i  r  cMinpìii- 
ciulo  non  poro  spronariiii  ri!  jinirnniiiii.  Aspetto  elle  d'ora 
in  ora  mi  arrivi  il  signor  Stelluli  noslro.  avendomi  circa 
due  mesi  sono  lasciato  ;  compagno  questa  esiste  passala  di 
lunga  e  noiosissima  infermila,  ora,  Dio  gratin,  ili  sanili. 

Non  i  chi  non  compatisca  V.  S.  ili  ludo  cuore,  e  non 
le  lirami  ili  continuo,  non  solo  buona  sanila,  ma  ogni  com- 
pleta felicità  insieme;  onde  non  solo  non  v'e  bisogno  d'al- 
cuna scusa  del  suo  silenzio,  die  ami  pìulloslo  ci  doteremmo, 
non  poco  di  lei,  se  per  noi  gravasse  la  sua  sanila  di  no- 
cive occupazioni. 

S'attende  ora  al  compimento  d'una  buona  ascrizione, 
come  avrà  inleso  ila' signori  Compagni,  per  ristorarne  delle 
perdile  falle  quanto  si  può.  E  veramente  il  passaggio  del 
buon  signor  Marchesa  Mali  è  doluto  grandemente  a  ciascuno. 

V.  S.  sa  liiMiissìmii  qiuiilu  iti  le  sia  servitore  di  cuore; 
perù  deve  esser  certa  ch'io  con  In  mente  son  sempre  seco, 
e  ili>HÌil<!i'usis5Ìmo  che  sempre  mi  comandi.  Bacio  a  V.  S.  le 
mani  con  ogni  maggior  anello,  e  le  prego  da  Ilio  ogni  con- 
tentezza. 


Oo  l'ila,  12  (Tomaio  1622  (I) 


(A  t'lrei»e| 


Domenica  sera  giunse  il  signor  Vincenzo  sano  e  salvo 
sublimi;  strami  dalla  carrozza;  mi  diede  la  lellera  di  V.  5.,  In 
(IJ  liieJiU.  -  JISS.  Gii,,  P.r,  i,  T.  B,  (Stmlift, 
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quale  mi  mise  il  cervello  a  partilo  con  I'  avviso  che  mi  dà, 
t;là  che  era  cosa  nova  e  al  concedo  che  io  aveva  diri  c.iu- 
i.ine.  e  anco  ai  ragionamenti  aiuti  più  volle  con  V.  S.  par- 
iamo li  liu  (alla  usa  lezione  a  indo,  e  uun  mancherò  ai  de- 
Lili  avvisi  e  fungigli,  e  srtin  in  Diu  BrOPiIrllo  (he  le  (use 
camminerà u no  bene.  Mostra  desiderio  di  «miliare*,  pratichi- 
tioo  ne  avrà  (su  potrò  far  lanlo -,  the  gli  powinn  i-twr  il* 
male  esempio;  maestri  buoni  nnn  gli  mancheranno:  e  io 
somma  tarò  dal  ranto  min  lutto  il  pcss  bili-  acciò  V.  S.  ir- 
sli  servila,  e  Dio  me  ne  dia  grazia:  del  lutto  I'  anderò  av- 
visando alla  giornata  (1). 

Ho  preso  per  lui  un  Ielle-  a  nolo  pulito,  c  il  padrone 
ni'  ha  detto  che  vuole  cinque  lire  al  mese  a  mantenerlo  di 
lenzuola  e  foderata"  se  Vostra  Signoria  ne  vuol  mandare 
un  materasso  e  due  paia  di  lenzuola,  qua  troverò  il  saccone 
c  le  panchette,  e  non  al  farà  questa  spesa  se  non  per  questo 
mese;  però  mi  avvisi  se  lo  devo  fermare  o  no.  Giudicherei 
anco  bene  che  V.  S.  scrìvesse  due  versi  a  questo  Priore  con 
ringraziarlo  della  sua  cortesia  in  (enere  qui  il  signor  Vin- 
cenzo, ovvero  lo  faccia  nella  lettera  cho  scriverà  a  me  con 
la  prima  occasione:  perchè,  sebbene,  a  principio  di  studio,  io 
restai  col  dello  Padre  di  dar  due  piastre  al  mese  per  que- 
sto nostro  albergo,  e  di  più  dirgli  la  messa  qua  in  sua 
chiesa  ,  tuttavìa  il  Padre  è  cortese  e  merita  d' esser  cono- 
sciuto ancora  di  simil  complimento.  Del  resto  jerì  sera  com- 
prai due  some  di  vino  eccellente  da  Buggiano,  e  ce  lo  go- 
deremo piano  piano,  e  procureremo  di  viver  sani.  Cosi  sia 
di  V.  S.,  alla  quale  bacio  le  mani. 

(1)  Sfiline  Cllilu  non  wmprs  i.tiM  •  ladini  ótlli  cornicili  di  qac~ 
tuo  AgLiuolo,  nan  pud  |-er«llro  venir  ila  noi  ircnialD  rth  qw-llp  giatl 
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Da  Soma,  1S  Gennaio  1&22  (I) 
|  A  Firenzi  ) 

il  Sagjijilorr. 

E  gran  tempo  che  non  liu  avvisi  di  V.  S.  Non  si  pensi 
■•Ila  che  per  esser  io  continuamente  impiegali]  nei  più  impor- 

ìl  desiderio  di  rivederla,  o  almeno  in  lontananza  di  veder 
leltere  sottoscritte  ila  lei.  Le  sono  servitore  più  che  mai, 
né  ho  bisogno  elio  mi  sia  ricordalo  che  ad  ogni  dà  non 
mancano  mai  dei  He  e  dei  gran  Potentati ,  ma  de'  pari  di 
V.  S.  non  ne  locca  non  solo  ad  ogni  provincia ,  ma  nem- 
meno ad  ogni  secolo.  Però  vivo  più  che  mai  geloso  e  am- 
bizioso della  sua  bcnevolema.  Aspello  con  desiderio  la  co- 
pia  della  Sarseìde,  c  il  signor  Don  Virginio,  che  dalla  per- 
versila dei  iempi ,  e  dalla  ostinazione  delle  sue  infermità, 
vive  per  il  più  cooOnalo  in  casa,  non  vede  I'  ora  d'  arric- 
chirsi l' ìngegnu  delle  mirabili  notizie,  che  suole  scnoprira  al 
mondo  la  ramosa  penna  di  V.  S.  :  alla  quale  io  fo  riverenza 
augurandole  da  Dio  lunghezza  e  sanità  di  vita. 

(Il  Incdlli.  -  MRS.  Gal.,  Par.  I,  T.  »,  airlugraf». 

.K  Hi  t,,  ili  (jii-soiLo  M  .  n.liri.i  11  •>  ila  lui  cu.  .,|,lcnlo.r'  1:1111  nulirn.in 

HHl  |wr  l'illftu  dtll'inp-sno.  (ho  p«  I.  .„■  filila  lar.ir.ila. 
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[  A  Fìntile] 

La  mi*  debile  sanità  (  se  si  deve  chiamar  tale  lina 
eterna  conv  al  escoria  )  siccome  ni'  impedisce  e  toglie  le  spe- 
culazioni degli  sludi  gravi ,  cosi  ricere  gran  sol  leva  menili 
da  pensieri  più  mesti  diportandosi  ùelf  mio  delle  muso:  vado 
però  trattenendomi  alle  volle  con  loro,  e  cerco  die  i  com- 
ponimenti non  sieno  affatto  scarsi  di  qualche  dottrina  filo- 
sofica, e  quanto  io  posso  procuro  in  essi  lasciar  viva  testi- 
monianza dell'  ossequio  c  riverenza  ,  eli'  io  porlo  allo  virili 
eminenti.  Trovomi  aver  all'ordine  un  libretto  d'elegie,  fra 
le  altre  mie  opere,  le  quali  per  lo  più  ragionano  dell'infer- 
mità grave,  ch'io  ho  palila  e  patisco;  non  però  tanto  dimo- 
rano nell'argomento  flebile,  the  min  ricevano  ornamenti  di 
vari  episudi.  Lina  di  queste  è  la  qui  congiunta,  che  mando 
a  V.  S-,  uscitami  ultimamente  dalla  penna;  in  cui,  dopo  aver 
ringrazialo  il  signor  Cinzio  Ctementi  medico  molto  stimato 
in  questa  città,  per  la  cui  opera,  dopo  l'esser  stalo  io  mulo 
nove  mesi  iutieri,  ho  finalmente  rincominciato  a  parlare, 
digredisco  rimproverando  gli  ostinali  amatori  e  adoratori 
dell'antichità,  che  si  beffano  dcgl'  ingegni  che  ardiscono  Ir  al- 
iar notili,  dandomene  occasione  un  medicamento  di  solfo 
sublimato  da  lui  preparatomi  contro  il  volere  degli  altri  me- 
dici, dal  quale  ho  sentilo  manifesto  e  grandissimo  ajuto.  E 
perchè  non  mi  parea  che  si  potesse  ragionare  di  trova  lori 

(I)  lardila.  —  USI.  G>1.,  Pur,  I,  T.  e,  minerari. 

Guitta  Grnun  -  T.  IX.  :l 
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<r  ni  li  liciti  sublimi'  r  ili  srii-iizr,  senza  menzione  di  V.  S.,  che 
lia  onorato  J' llalia  appresso  le  straniere  nazioni  co'  suoi 
-scrii!»  e  osse rv anioni,  lin  in  qualche  parie  accennalo  il  pre- 
gio e  In  glori»  the  le  muse  le  devono  ;  r  sebbene  nulli1  mi« 
rrimposmniii  toscane  ella  riceverà  Iodi  più  diffuse,  e  di  già 

10  alcune  lia  comincialo  a  ricevere,  conlullocio  non  lio  vo- 
luto mancare  d'inviarle  questo  piccol  segno  dell'ossequio 
mio,  consigliandomelo  parlicolarmonle  il  signor  Filippo  Ma- 
gatoli! mollo  mio  signore  ,  che  si  e  adoperato  ìn  farmi  si- 
curtà piena  ch'ella  sia  per  gradirlo;  oli reché  il  signor  Prin- 
cipe tesi  nostro  mi  ha  mosso  a  ciò  eolla  sua  aolorllà.  Degnisi 
adunque  di  riconoscere  in  questi  pochi  versi  qual  sìa  il  de- 
siderio min  nel  riverir)»  |>iù  di  quclln  rho  ila  loro  li  sarà 
signiilralo 

Prendo  con  lale  occ.is>or-  .n.!i.i.i-nl':  .li  ui  irri:.ir'.i  alla 
l.utii.li..iii.  in-  lifli.i  ruposia  -il  Sarai»,  che  per  lanli  riipetil 
i-Ila  rie  te  al  mnndn.  ma  par  lirolar  mente  per  r.rnmprare  da- 
fll' Ignoranti  un  Tallo  nome  di  vluoria,  che  danno  a  quegli 
scrini.  Il  signor  Principe  -.uprailetio  i-  Inni  i  l.inci-i  clic  ne 
fauno  caldissima  istanza:  fra  i  quali  pi-, . .  Il  ■  -p- 1  n-i-  .ig^iinu. 

11  signor  Giuseppa  Neri  *  'i  signor  Cavalle*  dil  Pozro.  sono 
dell"  slesso  parere  e  ne  la  predano,  essendosi  di  ciò  ragio- 
nalo veli'  ultima  coog  legazione  fina  da  noi  lo  ho  promesso 
nll'Accnik'iiiiii  Mie  in  lire  ve  V.  S.  la  sodisfarà,  avendomi  il 
signor  Filippo  iiN'tini  mesi  l'.i  dello,  rl>\i\i-ii  \eduia.  jjrari 
parte  dell'opera  già  scritta.  Procuri  V.  S.  ch'io  abbia  ad 
osservare  la  parola  da  me  data,  clic  sebbene  ella  per  sazietà 
ili  gloria  può  dispreizare  queste  diseguali  contese,  tuttavia 
è  obbligata  al  nome  pubblico  dei  Lincei  obeso  dal  Sarsio  e 
da  altri  malevoli,  e  al  mondo  non  deve  occultare  ì  tesori 
delle  sue  nobili  speculazioni;  mcnlre  per  Bne,  insieme  agli 
allri  signori  Lìncei,  le  bacio  auetluosamenle  le  mani. 
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i  OUobrt  (1) 


Oggi  appunto  mi  a  capitalo  per  opera  ili  Monsignor 
liinucrinl  l' invoglio  con  le  lontre  di  Vossignoria.  A  Mon- 
signor Ciampoli  Ito  ricapitala  la  sua,  ed  invierò  l'altra  ad 
Acquasparla.  ai  signor  Principe  Cesi,  lo  frattanto  mi  sono 
posto  a  leggere  con  grande  ansietà  la  eruditissima  scrittura 
ili  V.  S.,  la  quale  non  cessa  di  riempiermi  di  meraviglia, 
benché  mi  sia  noto  il  valore  di  chi  l' Ita  ratta.  Ma  quando 
potrò  io  pagar  mal  tanto  dcbilo  che  le  devo  per  avermi  ella 
adornato  di  favore  eterno,  tu  Ululandomi  cusa  di  si  gran  pre- 
dio ;2V.'  Assicuro  V.  S.  eh'  io  bramo  da  lei  occasiune  di  po- 
lere,  servendola,  darle  segnali  della  mia  graliludine.  La 
parteciperò  poi  con  gli  altri  amici,  e  darò  parie  a  V.  S.  se 
ci  troveremo  cosa  alcuna  da  notarsi  (3\  ma  tino  ad  era  son 

■  istituto  t  he  si  stampi  quanto  prima,  per  non  dilferire  utili' 
al  mondo,  ouorc  a  me  medesimo,  e  privar  lei  della  gloria, 

■  he  mediamente  sarà  per  conseguirne.  E  con  baciarle  con 
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APPENDICE  ALLA  I.ETTKHA  SUMtlr'EMTA 


Roma.  Sì  Dicembre  162J  (1: 

Gli  annulli  l'uri -ii ni'  .li  !  Saggiatile  =„ll-iiniii)..ì..  *  hlM  mieliti"  >I 
|>inE,i  ]*r  lj  •Ijimpa. 

Mandu  a  V.  E.,  per  11  signor  Angelo  di:  Piliis,  l' originali.-  aie 
Jesi rao  del  Saggiature  del  signor  Galli™,  con  ritenere  meco  la  cu 
pia  piena  d'orrori.  E  per  questa  cagione  prego  V.  E.,  nolale  che 
avrà  iit  cose  olle  gli  pareranno  forse  troppo  pungenti,  o  altri  par- 
ticolari di  (Mirimi  diVllii  non  ;i|>ptnt  asse,  ari  inviarmele!  qua  sablto, 
niiio  poliamo  farlo  ? liirnnan  quanto  ririmit,  srri/.a  essere  impediti 
dal  Gemiti .  the  di  già  l'banno  penetralo.  Monsignor  C.iampoll  ed 
io  abbiamo  notalo  uleone  co=e,  ebe  si  a  ce  smodera  imo  o  correg- 
geranno con  quanto  V.  E.  accennerà  non  esser  ben  tallo;  mentre 
in  desiderosissimo  do' suol  comandamenti  le  fo  riverenza. 

|11  Odeacalchi,  Untarle  oc.  pag.  IM;  riprodotti  J»l  Vcnluri ,  Par.  Il  , 


FEDERICO  CESI 

Da  Jcjtialparla,  27  Dicembre  1612  (l) 


Era  gran  tempo  ch'Io  staro  con  il  solilo  cUì-iih'tin  ili 
sentir  nuova  di  V.  S.,  ed  insieme  che  ascisse  quanto  prima 
fuori  la  sua  risposta  alla  Litro;  pensi  ora  quanto  gusto  Ito 

(i)  Inedita.  -  BS3.  Dal.,  Par.  VI,  T.  io,  autocrata. 
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Da  Buina,  12  Gennaio  W11  (I) 


Dopo  I'  accusare  a  V.  S.  In  ricc villa  della  sua  dottissima 
apologia  iti  rispusla  al  Sarsi,  non  gli  ho  più  scrino  circa 
esso  coro  poni  meo  lo,  benché  in  quella  mia  mi  fossi  obbligato 
ad  avvisarle  il  mio  sentimento,  da  lei  chiestomi  con  molla 
istanza.  Ciò  È  avvenuto  perchè  io  disegnavo  d' aspettare  che 
1"  opera  fusse  Iella  da. tulli  i  Lincei,  che  si  trovano  in  Soma, 
«I  anche  dal  signor  Principe  Cesi,  e  che  di  eomun  consenso 
hi  fusse  avvisato  a  V.  S.  quel  che  si  desiderava  o  moderalo 
o  mutato  o  taciulo  in  della  apologia;  e  perù  io  avendone 
subito  Talte  Taro  alcune  copie ,  la  comunicai  al  signor 
Cavalier  Dal  Pozio  e  al  signor  Principe  ;  (licitila  anco  a 
leggeri;  ad  altri,  ed  io  stesso  con  maggior  diligenza  la  ri- 
lessi. Non  ho  pero  Un'  oro  potuto  cavare  il  parere  de' Com- 
pagni: senio  ben  da  tulli  con  vero  eccesso  di  lodi  celebrarla, 
ina  ninno  ardisce  notarvi  o  nel  costume  o  nulla  ti  ivii/a 
liiirlicdl.i  .ilcuna.  Spero  perù  che  il  signor  Principe  nostro 
sia  in  breve  per  mandarmi  in  iscritto  alcuni  piccioli  avver- 
timenti da  lui  considerati,  i  quali  io  unirò  ad  alcune  minute 
circospczioni  falle  da  me,  c  dal  signor  Giovanni  Ciampoti. 
'•il  invilirò  poi  a  V.  S.  ad  cucilo  d'esaminarle,  e  se  pur  le 
parranno  frivole  o  leggiere,  ne  scriverà  con  quella  lihertà 
ed  autorità  eli'  elio  sa  d'  avere  sopra  di  noi:  se  per  lo  con- 
ili lucani.  -  «ss.  Oli.,  Pjh.  VI,  T.  i",  inlogriHi. 
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trarlo  vi  sarà  in  esse  qualche  avvertenza  buona,  l.i  ricono- 
scer* V.  S,  per  efletto  de]  comandamelo  falloci,  ed  ordinerà 
che  nel  libro  si  aecelli  o  si  rifiuti  come  più  le  gusterà.  Falla 
■Illesi' ultima  diligenza  (  clic  in  breve  le  s'invierà)  io  mi 
farò  sollecito,  per  non  esser  pubblico  reo  appresso  la  filosoDa 
e  II  genere  umano  e  la  posterità,  di  dare  alle  stampe  que- 
sto ingegnosissimo  trattalo,  pieno  di  si  leggiadre  specula- 
zioni, e  non  più  udite;  e  poiché  V.  S.  rimette  al  nostro 
arbitrio  questa  determinazione,  lo  dico  che  nei  stessi  vogliamo 
pubblicar  l'opera,  e  che  vogliamo  ciò  Tare  in  Roma  non 
ostante  la  potenza  degli  avversari,  contro  i  quali  ci  arme- 
remo dello  scudo  della  varila,  ed  anco  del  favore  dei  su- 
periori. Non  vi  ha  dubbio  che  avremo  contradizioni;  ma  lui 
speranza  sicura  che  le  supereremo. 

Di  giù  la  nuova  di  questa  apologia  è  arrivata  al  Sarsi 
ed  al  Collegio  Romano,  essendo  stali  avvisali  da  persone  di 
costi,  ch'essa  era  venuta  a  Roma;  ed  oltre  a  ciò  avendola 
io  qui  ad  alcuni  Iella,  hanno  penetralo  il  tutto.  Hon  però 
gli  è  arrivala  alle  mani,  nè  la  vedranno  se  non  impressa. 
Stanno  essi  sitibondi  ed  ansiosi,  ed  hanno  anche  ardilo  chie- 
dermela; ma  l'ho  io  negala  loro,  perchè  con  maggiore  effi- 
cacia avrebbero  impedita  la  pubblicazione.  Ho  perù  questa 
difesa  (benché  occulta  finora)  operalo  molto  appresso  i  mez- 
zani letterati,  ed  appresso  alenili  deli-allori  della  gloria  di  V.  S., 
ebe  si  credevano  trionfare  del  suo  silenzio,  pereti  quelli 
leggendola,  o  sentendo  da  me  o  da  altri  le  ragioni  di  V.  S., 
hanno  conosciuto  il  vero,  ed  ora,  sapendo  die  ella  ha  par- 
lalo, s'  avvedono  che  la  loro  vittoria  era  vana;  onde  mi  au- 
guro che,  imprimendosi,  chioderà  affano  la  bocca  ad  ogni 
sorle  di  persona,  e  fora'  anco  allo  slesso  Sarsi.  Oltre  la 
pubblicazione  ch'io  farò  della  detta  opera,  penso  di  Tarla 
tradurre  in  lingua  latina  da  persona  multo  idonea  per  par- 
teciparla di  lì  dai  monli  a  qucgl'  ingegni  avidissimi  della 
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verità  «  libertà  filosofica,  e  presto  comincierò  ad  atten- 
dervi (i). 

È  comparsa  per  queste  librerie,  e  stampata  in  Ger- 
mania, un'  apologia  del  Padre  Fra  Tommaso  Campanella 
sopra  il  moto  della  Terra,  da  lei  io  quei  Icmpi  proposto;  e 
sebbene  della  scrittura  è  fatta  avanti  il  decreto  della  Con- 
gregarono dell'  Indice,  che  proibiva  il  Copernico,  tuttavia  i 
superiori  non  hanno  voluto  che  si  venda  e  abbia  pubblica- 
tone. Alcuni  emoli  si  sono  servili  ili  questa  occasione  per 
rinnovare  conlro  di  lei  le  calunnio  tempo  fa  rifluiate  e  de- 
bellale, ma  non  mancano  proiettori  ed  amici  a  difendere  11 
nome  e  lo  ripulitone  di  V.  S.i  e  l' innocenza  do'  snol  co- 
stami, e  l'obbedienza  modestissima  con  che  ella  ba  mostralo 
sempre  di  riverire  il  decreto  della  S.  Congregazione,  palesano 
al  mondo  quale  sia  la  sua  mente;  perloebè  non  posso  cre- 
dere che  non  s'  abbia  a  superare  d'  ottener  licenza  di  stam- 
pare 1'  apologia  mandatami  contro  il  Sarsi,  ed  lo  mi  adope- 
rerò tanto,  che  la  Tarò  riuscire,  parendomi  di  multa  riputazioni* 
di  V.  S.  che  qui  nella  faccia  della  Chiesa,  avanti  gli  occhi 
della  Congregazione,  aia  approvala  la  sua  dottrina,  e  si  Tac- 
cia applauso  alle  novità  Mlosaflcbc,  eh'  ella  adduco,  benché 
nel  Collegio  Romano  quei  Padri  in  sul  principio  degli  sludj 
quest'  anno  abbiano  nelle  loro  pubbliche  lezioni  fatto  contro 
a'  trovatori  di  novità,  nelle  scienze,  e  con  lunga  orazione 
cercalo  di  persuadere  gli  scolari,  che  fuori  d'Aristotile  non 
si  trova  verità  alcuna,  non  senza  biasimo  e  derisione  di 
chiunque  ardisse  sollevarsi  sopra  il  giogo  servile  dell'  auto- 
riti.  Non  ostante,  dico,  questa  scomunica  fulminala  con  Jan  t  a 
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revisore  de!  sur  ^i.i^Sfii;i Itili-  (1).  brauin  «musivi-  di  pri'senin 
e  Imitar  con  Iti,  nell'occasioni!  clic  gli  si  presenta  allessi 
di  passar  per  coslà.  lo  che  desidero  di  servir  lui,  e  porger 
modo  a  V.  S.  eli  prender  giralo  per  quesiti  buon  suggello, 
benché  la  sua  virlù  lo  renda  da  si  medesimo  raccomandalo 
a  tulli,  nondimeno  la  prego  a  leni  irlo  heniunamenle,  poniti 
mio  amico,  «  come  meritevole  à'  esser  conosciuto  da  lei.  Ne 
if-d'i-ù  ulil)li^;iiis-innh  iiljji  sua  .1  ir  le  si  a  ,  uienlre  per  One  le 
baciu  con  ogni  anello  le  mani. 


approvazione  pi:n  la  stampa  dei,  saggiatore 

Vaia  in  Ilama  U  2  feltrato  1623 

Ha  letta  per  ordino  del  11  evo  rendisi  imo  P.  Maestro  del  Sacro 
J',i1,i/7ii  j-ii.>[' i:el  Si^ialm  u  ;  i-i]  nitro.  [In1  in  niui  lì  Itovi» 
cesa  veruno  né  disdiccvole  ai  buoni  costumi,  ne  clic  si  ililuriL'hi 
dulia  veri  là  sopranoluralc  di  nostra  fedo,  ci  bo  avvenite  lanlc  bolle 
i:(i!i-iiile!-ii7inni  appartenenti  nlln  filosofia  iiulurnle.  ebo  io  non  credo 
che  il  noslro  secolo  sia  per  gloriarsi  ne'fuluri  di  creila  solamente 
delle  tfltitbc  du'  passali  filosofi,  nui  d' inventore  di  molli  secreti  dello 
naluru,  ebe  eglino  limi  |iiil.:rniiii  .-.  niirlic.  mura;  delia  Follile  e  soda 
specolaiionc  ricll'Aulorc,  nel  cui  tempo  mi  rejiuln  felìre  d'esser  nate, 
quando  non  più  colla  sloilera  e  oli»  presse,  ma  con  salinoli  si  de 
lindi  si  bilancia  l'oro  della  verità. 

Fu»  Niccolo  Rietini  (I). 
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h.,  Roma.  20  Marx  I<iì3  [I] 


Il  sijnur  benedetti-  II.  if;  M.  ui.inn.i  (u  ila  me  iin.i  sul 
vuli a,  e  il'  olinr»  in  qua  uuu  l' ho  pniuto  più  rivedere,  lutto 
dm  gli  Tacessi  istanza  che  ritornasse,  l'uò  ben  essere  clic  la 
mutazione  dell'  abitazione,  con  I'  occasione  della  carica  oon- 
fcrilami  da  Nostro  Signore  di  Suo  Cameriere  Segreto,  sia  siala 
la  cagione  ili  ciò.  Fo  lultavia  far  diligenza  ili  ritrovarlo,  per 
poter,  in  aiutandolo  in  tutto  quello  elic  per  me  sarà  possì- 
bile ,  mostrare  a  V.  S.  la  slima  arando,  ebe  debitamente  fu 
io  delle  soe  taftomandaiioci,  <•  f.irv  sempre  d'  ugni  minimo 
cenno  che  mi  si  porga  da  lei;  la  quale  preludo  ,1  favorirmi 
rie' (un.  tanto  de;ideTati  cumond.imenli ,  le  barn,  per  line 
lo  mani 

/'  S  Dopo  avere  avuto  la  censura  (  bcncliè  brevis- 
sima )  del  signor  Principe  Cesi  Intorno  al  Saggiature,  ed  anci< 
i  pareri  di  alcuni  Accademici  lincei,  era  lo  resiato  di  ap- 
po filamento  .-ni  y.?rtn  |  ihp;  -,  )1a;.i.i  ili.  Un  panialc  otnico 

di  V.  S.,  d'essere  Insieme  a  dare  una  trascorsa  all'opera  e 
eambiare  e  emendare  quello  poche  parole,  che  V.  S.  consenta 
clic  sì  mutinn.  Ciò  non  s'è  polulo  fare  per  l' impedimento 
i-lir  drlln  (jei)tìlaoui(i  Im  avuto  dell'  esiline  pel  vescovado  ol- 
leouto;  ma  per  non  lardare  più,  da  me  col  signor  Ciampoli 
abbiamo  fallo  il  lutto.  La  mutazione  non  è  di  cosa  d' im- 
portanza, e  solo  l' accomodameli  lo  di  alenili  vocaboli.  Gio- 
vedì si  porrà  l'opera  sotto  il  torcliio  e  coli  velocità  si  ti- 
rerà avanti. 
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SUO*  NIKI*  CKLBHB  (I) 
l>al  Contrario  di  S.  Mattea  in  Arcetrl.  10  Sfoggio  1623  (2) 


Sentiamo  grandissima  disgusto  per  la  morie  dell»  sua 
finalissima  sorella  e  nostra  cara  zia  (3):  ne  abhiamn,  dito, 
t'ravo  dolore  per  la  perdita  di  essa,  e  ancora  sapendo  quanto 
(ravaglio  ne  avrà  avuto  V.  S.,  non  avendo  lui  si  può  dir 
altri  in  questo  mondo ,  ne  polendo  quasi  perder  cosa  più 
cara,  si  eba  possiamo  pensar  quanto  gli  sia  siala  grave  que- 
sta percossa  tanto  inaspettata;  e  come  gli  dico  partecipiamo 
ancor  noi  buona  parte  del  suo  dolore,  sebbene  dovrebbe  es- 
ser bastalo  a  farci  pigliar  contarlo  la  considerazione  della 
miseria  umana,  e  che  lutti  siamo  qua  come  forestieri  e  vian- 
danti, che  proslu  siamo  per  andare  alta  nostra  vera  patria 
nel  ciclo,  dove  è  perfella  Felicità,  c  dove  sperar  dobbiamo 
rlit!  fi.  iiiiilniii  quel!'  unirti,!  In'uurklla;  si  elio  per  I'  amor  di 
Dio  preghiamo  V.  S.  fl  consolarsi,  e  rimellcrai  nella  volontà 
del  Signore,  al  quale  sa  benissimo  che  dispiacerebbe  facendo 
altrimenti,  e  anco  farebbe  danno  a  sè  e  h  noi,  perchè  non 


(3)  Dfmbt  ci  maneb  no  mg  .he  Ik  lorclli 

<li  Gilllr™,  felli  i|uile  ,|ui  si  deplora  li  mori;,  fo»e  li  Virjii.li  Landucci. 
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[lussiamo  nini  dolerci  infinita  menlc  quando  untiamo  eli»  e 
travagliala  o  indisposta,  non  avendo  noi  altro  bene  in  que- 
sto mondo  che  lei.  Non  gli  ilirò  altro  se  non  clic  di  lutto 
onora  preghiamo  il  Signore  ohe  la  consoli  c  sia  sempre  seco. 


»u  Roma,  T,  .Varjijio  tfrii  (1) 


Mandi*  a  V  Si  i  due  primi  IorIi  del  Sanglatore,  arcui 
ella  pcm.i  chiarir  quelli,  r.be.  per  inumai  urne  di  malignila  » 
per  liniui  di  aeloiia,  non  vogliali  credere  die  se  ne  sia  ol- 
lenuia  la  liceuia.  Altra  (olla  risponderà  agli  «Uri  particolari 
della  sua  leileta  Qucda  sera  In  una  lunghissima  udlen^a 
di  N.  S.  ho  speso  forse  più  cti  mei:'  ora  in  rappresentare  a 
Sua  Beatitudine  te  eminenti  qualità  di  V.  S.  Il  tulio  è  stalo 
sentilo  «olon  lì  erissi  mo.  Se  in  quei  tempi  [2)  ella  avesse  avuto 
qui  gli  amici  che  vi  sono  adesso,  non  occorrerebbe  forse  ili 
cercare  le  iiiveu/.ìntii  [if|-  campare  dall'oblivione,  almeno  cnmc 
li  lustrici  le  poe  sii1,  lincili  ani  in  ira  in;  i  pi'iisiei  i  cui  quali  ella  por- 
geva tanli  lumi  a  questa  età.  V.  S.  si  ricordi  di  non  aver 
servitore  più  parziale  di  me,  c  ebe  più  reverisca  le  mera- 
viglie del  suo  ingegno.  Prego  Dio  che  la  prosperi  con  ogni 
più  desiderala  consola/ioni', 

(I)  InrJila.  —  SIS?.  Gii.,  Par.  I,  T.  B,  nutrii», 

(Ì)Ciut  uri  11,1. i.  ,|, ..,■„!,■  ,.|,  In  |,.,„I.,i„   ,1,   li-..        il  S.-l  >  <',,- 
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Va  Rama.  24  Giugno  11(23  (lì 


La  testi  mania  Dia  che  V.  S.  mi  fa  della  riuscita  di  mio 
nipote  nel  dottorarsi,  è  tanto  più  meco  accreditala  quanto 
che  proviene  dalla  stima  del  valore  di  lei,  alla  quale  ren- 
dendo parimente  (jraiin  dell'affetto,  che  conosco  continuo 

lasciar  veruna  occasione  di  corrisponderle,  come  ancora  fa- 
ranno mìo  fratello  e  L  miei  nipoti  con  servirla  sempre.  Le 
scuse  poi  ebe  V.  S.  s'  è  compiaciuta  d'  aggiungere  agli  altri 
effetti  della  sua  cortesia,  non  erano  meco  necessarie,  ma 
mi  dispiace  bensì  della  necessiti  del  suo  riliramenlo  in  villa 
per  ricuperare  la  sanità,  che  le  desidero  pienamente,  acciò 
ella  possa  giovare  al  pubblico  con  sua  gloria  in  lungo 
corsn  d'  anni, 

(  Fin  qui  la  lettera  è  di  mano  d'amanuense  qurl  che  segni 
è  ài  proprio  pugno  del  Cardinale  ) 

lo  resto  tenuto  molto  a  V.  S.  della  sua  continuala  af- 
fezione verso  dì  me  e  li  miei,  e  desidero  occasione  di  cor- 
risponderle, assicurandola  che  troverà  in  me  prontissima  di- 
sposizione d'  animo  in  rispetto  al  suo  mollo  merilo  e  alla 
gratitudine  che  le  devo. 
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SI  (IH    HIRII  CgMtOTC 

flol  Convinte  dtS.  Mattea  in  Aretiri,  10  Agosto  1023  (I) 


{A  Bcilosdtiardo ) 


Il  contento  che  mi  ha  apportili»  il  regalo  dello  Ietterò, 
che  mi  ha  mandale  V.  S. ,  scrillegli  da  quel)'  illustrissimo 
Cardinale,  usti'  Sommo  Pontefice,  è  stalo  inesplicabile,  co- 
noscendo benissimo  in  quelle  quot  sia  !'  affezione  che  le 
porla,  e  quanta  stima  faccia  della  sua  virtù.  Le  ho  lette  e 
riletto  con  gusto  particolare,  a  glie  le  rimando  come  m' im- 
pone, non  I'  avendo  mostrale  ad  alili  che  a  Suor  Arcange- 
li! (2),  la  quale  insieme  meco  lia  sentita  estrema  allegretti, 
per  vedere  quanto  lei  sta  favorita  da  persona  tale.  Piaccia 
pure  al  Signore  di  concederle  tanta  sanità  quanta  gli  è  di 
bisogni»  per  adempire  il  suo  desiderio  di  visitare  Sua  San- 
lità,  nctiiicrhii  ma  dormente  posso  V.  S.  esser  favorita  da 
quella;  e  anco  vedendo  nelle  sue  lettere  quante  promesse 
iili  filici.!,  possiamo  sperare  che  fa  ci  I  me  nle  avrebbe  qualche 
«luto  per  nostro  fratello  (3|.  Intanto  noi  non  mancheremo 
dì  pregar  il  Signore,  dal  quale  ogni  grazia  deriva,  che 
gli  dia  d'ottener  quanto  desidera,  purché  sia  per  il  meglio. 

Mi  vo  immaginando  che  V.  S.  in  questa  occasione  avrà 
scritto  a  S.  S.  una  bellissima  lettera  per  rallegrarsi  con  essa 


dello  dignità  ollenula;  e  perchè  sono  uu  poco  curiosa  avrei 
caro  se  gli  piacesse  <Ii  farmene  vedere  la  copia;  la  ringra- 
lio  inUnilamenle  ili  queste  che  ha  mandale  ,  e  ancora  dei 
poponi  a  noi  gralìasimi.  I.e  ho  scrìllo  con  molla  freHa.  im- 
però la  prego  n  scasarmi  se  ho  scrino  cosi  male.  La  saluto 
di  cuore  insieme  cnn  t'allre  solile. 


Dal  Convinto  di  S.  Malico  in  Arcrlrì,  13  Agosto  1623  (I) 


La  sua  a  more  voi  issi  ni»  lellera  ù  stala  cagione  cbe  io 
a  pieno  ho  conosciuta  la  mia  poca  accortezza,  slimando  lo 
che  cosi  subiti)  dovesse  V.  S.  scrivere  a  ona  tal  persona,  o 
per  dir  meglio  al  più  sublime  Signore  di  tulio  il  mondo. 
Ringraziala  adunque  dell' avvertimento,  e  mi  rendo  certa 
cbe  (mediarne  l'affezione  che  mi  porla)  compatirà  alla 
min  grandissima  ignoranza ,  ed  a  tanti  altri  difetti,  die  in 
me  si  ritrovano.  Cosi  ini  foss'  egli  concesso  il  poler  di  tulli 
esser  da  lei  ripresa  ed  avvertila,  come  lo  desidero,  che 
io  avrei  cosi  qualche  poco  di  sapere,  e  qualche  virtù  che 
nnn  bo;  ma  poiché  mediante  la  sua  continua  indisposizione 
ci  è  vielato  inGno  il  poterla  qualche  volta  rivedere,  è  ne- 
cessario cbe  pazientemente  ci  rimettiamo  nella  volontà  di 
Dio,  la  quale  permette  ogni  cosa  per  nostro  bene,  lo  meltu 
da  parie  e  serbo  tulle  le  lettere,  che  giornalmente  mi  scrivo 
V.  S.,  e  quando  non  mi  ritrovo  occupala,  con  mio  grandis- 
simo gusto  le  rileggo  più  volle,  si  che  lascio  pensare  a  lei 

(li  Inedito.  —  MSS.  CI.,  rar.  i,  T,  is,  »[ognft. 
Giulio  Giiiui  -  T.  IX.  i 
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so  anco  volentieri  Irssirù  lincile,  ehc  gli  sono  scritte  da  pu- 
tirne lanlo  virtuose  e  n  Ini  affezionate.  Per  non  la  iufasli- 
dire  'li  troppo  tarò  fine,  saziandola  an*eltiiosiimenlc  insieme 
con'  Suor  Arcongcls  o  l' altre  di  camera. 


Hai  Convolili  di  S.  J/utlfo  in  Arcclri.  17  Agosto  1(12:1  (I) 
(  A  Betlotgunrrfo  | 


Stamattina  ho  inteso  dal  nuslm  fattore  clic  V.  S.  si  ri- 
Ir  o  vìi  in  Fircme  indisposta,  «  parchi  mi  par  cesa  fuora  ilei 
suo  ordinario  il  puri  irsi  di  casa  sua  quando  e  Iravnplinln 

abbia  più  male  del  solilo;  pertanto  la  prego  a  darne  rag- 
guaglio ìli  (alluri!  acriurutii1,  si>  Unse,  manco  male  di  quello 
clic  Icmiamo,  possiamo  unii'lar  I'  animo;  ed  invero  ch'io  non 
m'avveggo  mai  d'esser  monaca  se  non  quando  senio  che 
V.  S.  è  ammalala,  poiché  ullora  vorrei  poterla  venire  a  vi- 
sitare o  governare  con  lutta  quella  diligenza,  che  mi  fosse 
possibile.  Orsù  ringrnriafn  sia  il  Signore  Iddio  d' ogni  cosa, 
poiché  senza  il  suo  volere  non  si  volta  una  foglia,  lo  penso 
che  in  ogni  minio  non  [ili  oi.wlii  nienle ,  pur  veda  se  in 
qualche  uosa  ha  bisogno  di  noi,  e  ce  l'avvisi,  che  non  man- 
cheremo di  servirla  al  incelili  dn>  iinssiarim;  iiiLmln  scpiiì- 
teremo,  conforme  al  nostro  solito,  a  pregar  Nostro  Signure 
per  la  sua  desiderala  sanità,  e  anco  che  gli  conceda  la  sua 
santa  grazia;  e  per  line  di  ludo  cuore  In  salutiamo  insieme 
eun  tulle  di  camera. 

ti)  lacJilt.  -  UB8,  Gli,,  P>r.  I,  T.  IJ,  «IDgnh. 
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Da  Roma,  18  Agosto  IGiì  [I) 


Se  alcun»  di  cuore  si  è  rallegralo  con  me,  V.  S.  ni 
cerio  e  ano  di  quelli,  perchè  troppo  ne  promette  l' anim- 
elle mi  porla,  caperimenlalo  da  me  io  tulle  le  occorrerne , 
e  goduto  ancora  con  segui  inani  listi  dVlla  gi'uiilezza  e  bontà 
dell'  animo  suo.  Rendolo  affettuose  grazie  dell'  ufficio  di  con- 
gratulazione passalo  meco,  e  la  prego  a  persuadersi  che  e 
sialo  da  me  gradilo  in  estremo,  ai  come  estremo  può  dirsi 
l'affetto  con  il  quale  le  ho  sempre  corrisposto.  Qucsla  ele- 
zione, dì  satisfazionc  e  contento  universale,  dovrà  esser  ca- 
gione lauto  più  a  noi  ili  giù  Li  lari:  <!'  alL'jri'i/a,  come  servi- 
lori  parziali  a  Sua  Santità .  ed  arricchiti  dell'amore  e 
benevolenza  sua.  Piaccia  a  Dio  conservarlo  con  prosperità 
per  lungo  tempo,  e  a  V.  S.  accrescere  in  infiniti!  quei  con- 
ienti, ette  può  desiderar  maggiori,  mentre  le  bacio  cordial- 
mente le  mani,  e  la  saluto  a  nome  del  nostro  signor  Don 
Virginio,  piò  iln'  inni  litio  «  rìcuriluvuli',  in  tallii  onori,  dell» 
persona  di  V.  S.,  la  quale  i  con  affetto  paterno  amala  da 
-Noslro  Signore.  Io  gli  lio  baciato  i  piedi  io  oomc  di  V.  S.,  ed 
f  ^  li  Ila  groililu  siii{!olarnn.'iili.'  ijui-sS<>  i.-ilizin,  u  I'  alk^inza 
i  li' ella  sente  dello  sua  esaltazione.  Cuo  più  ozio  scriverò 
più  lungamente. 


[I]  USS.Oil,  Tu.  I.  I.  ».  luU«rab;  odili  .lai  Trioni,  T,  11.  |,jS. 


LETTERE  A  lì  A  LILLO 


CULO  BIHBKBIM    (I  l 

Da  Roma,  -1  Settembri  l&l.i  (3) 


Ha  V.  S.  pivi' eli  ula  I'  assunzione  di  S.  S.  al  Pori  li  Ile. ilo, 
perchè  essendo  ella  lamo  parziale  di  questa  Casa  s'andava 
immaginando  i  prosperi  successi  di  essa  per  apportar  gusto 
e  dilello  a  sé  medesima  :  e  ora  che  S,  D.  Maestà  s'è  com- 
piaciuta d'  effelluare  questo  «uo  desiderio,  accompagna  ella 
con  sentimenti  tanto  corleii  I'  esaltazione  (li  Sua  Beatitudine, 
che  si  lascia  addietro  di  gran  lunga  gran  parte  di  coloro , 
che  hanno  passalo  mecn  qnest'  ufficio  di  congratula  liane. 
Reodole  però  quelle  grazie  che  posso  maggiori ,  assicuran- 
dola che  con  gli  accrescimenti  della  medesima  Casa  s'avanaa 
anco  in  me  il  desiderio  di  farle  Tede  con  I'  opere  della  cor- 
rispondenza della  mia  ottima  volontà,  e  le  bacio  le  mani. 
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Va  Roma,  23  Sttlembn  1C23  (2] 
(A  Firenze) 


M'è  Incresciulo  il*  intendere  l' indisposizione  di  V.  S.  in 
tempo  che  la  cumulazione,  la  quale  so  clic  ba  sentita  per 
P  esalla zione  di  N.  5,  la  doveva  render  più  lista  e  contenta 
che  mai.  Ma  l'affetto  di  V.  S.  vedo  che  ha  avuto  della  virili 
della  palma,  che  quaulo  è  stalo  lanuto  depresso  dal  male , 
con  altrettanto  maggiore  aforzo  e  vigore  è  uscito  a  rappre- 
seniarmisi  nelle  sue  lettere.  Blngraiio  con  lutlo  l' animo 
V.  S.  di  questa  aflclluosa  dimostrazione;  e  come  le  posso  cer- 
tificare che  la  volontà  di  S.  B.  sarà  sempre  la  medesima 
verso  di  lei,  cosi  di  me  la  prego  a  credere,  ohe  non  mi  po- 
trà far  cosa  più  grata,  che  darmi  molte  occasioni  di  mo- 
strarle la  stima  e  1'  amor  che  le  porto.  Con  che  a  V.  S.  mi 
raccomando  con  tutto  l'animo. 


via.  ci 


LETTERE  A  GALILEO 


Da  Soma,  3(1  Selicmbn  1IW3  (!' 


Questa  mattina  lm  ritiralo  dal  Vili  amena  il  rame  del 
rroolesptllo  dui  libro  ili  V.  S.,  qua  In  mando  accluso  (2),  onde 
limai  rum  vi  resta  alti»  da  stampa™  the  il  primo  (figlio  loti 
la  sua  dedicatoria,  a  questa  figura,  die  si  farà  la  seguente 
settimana.  Questa  sera  poi  si  è  dato  Dualmente  l'anello  a 
Monsignor  Illustrissimo  Barberino,  quale  c  slato  assai  da 

rato  fra  questi  altri  signori,  e  lutti  insieme  l'abbiamo  rin- 
grailato  di  tanto  favore,  dio  ci  ba  fallo:  vi  è  mancalo  solo 
Monsignor  Ciampoli ,  ebe  stava  un  poco  indisposto.  .Ieri  l'i j 
falla  la  coronazione  di  N.  S.,  e  lunedi  si  farà  Concistoro,  c 
sarà  promossosi  Cardinalato  detto  Monsignor  Barberini,  onde 
avremo  un  protettore  porporato  e  principale,  che  possiamu 
credere  deliba  anebe  essere  nostro  benefattore.  Credo  clic 
V,  S.  ne  sentirà  gusto  particolare,  e  sarà  bene  ebe  gli  scriva; 
c  quando  senta  ebe  sia  sialo  fallo  Cardinale,  potrà  io  un 
iit(!sso  li.'iii|M  ral  librarsi  ili  iitiosla  su»  iinniu>/iune,  e  ringra- 
ziti dieci  litu  i  di  [lustra  Ai  i'aili:niia,  fra' quali  ve  ne  sono 
duo  di  V.  S.  e  vi  sarà  poi  questo  del  Saggiatore;  li  due  sono 
le  Macchie  Solari,  e  le  Coso  che  (;  alleggia  no.  Intanto  desi- 
deriamo tulli  sentire  la  buona  saluto  di  V.  S.,  al  che  alien- 
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ilera  con  ogni  studio;  e  per  Uno  baciandole  le  mani  a  nome 
dei  signor  Principe,  io  fo  l' istesso  con  ogni  maggiore  anello 
Pouritta  di  mano  di  Federico  Cesi. 
Signor  Galilei  mio ,  Monsignor  nipote  di  Sua  Santità 
ci  ha  favorito  con  lanlo  amore,  die  più  non  si  puoi  dire. 
Vostra  Signoria  mi  faccia  grazia  scrivergli  subito  eoo  vero 
affollo  d"  obbligo  e  di  servitù  per  questo  vincolo  di  divozio- 
ne; e  già  Nostro  Signoro  ha  provlslo  Ire  do'noslri  soggetti 
e  passiamo  sperar  assai  bene,  io  sto  tulio  in  premer  nelle 
slampe,  e  a  V.  S.  mi  ricordo  servitore  di  cuore. 


Da  Roma,  18  Ottobre  1623  (I) 


L'amore,  che  suol  far  altri  cieco ,  mi  pare  che  facesse 
V.  S.  più  che  Linceo,  avendole,  come  scrive,  fin  dall'  assun- 
tone di  Nosiro  Signore,  fattole  prevedere  la  mia  assunzione 
al  Cardinalato,  SI'  incresce ,  die  avendole  allora  dato  latta 
la  consola/ione  che  poteva  capere,  non  ne  abbia  lasciato 
alla  successione  di  nuovo  piacere,  desiderando  lo  poter  es- 
ser causa  a  V.  S.  di  nuove  occasioni  di  rallegrarsi  sempre, 
come  vedo  che  1'  è  avvenuto  dall' esser  io  slato  ascritto  nella 
sua  Accademia,  dalla  quale  ho  avuto  pensiero  di  riportar 
onore  più  tosto,  che  d'  apportartene ,  e  mi  senio  molto  te- 
nuto a  colesti  Signori  Accademici,  laV.S.  io  particolare, 
del  piacer  che  ne  dimostrano,  offerendole  inlanto  la  mìa  so- 
lita volontà  e  pregandole  do  Dio  ogni  contento. 
(I)  Inodil».  -  MS3.  Gal.,  Far.  I,  T.  It,  mtafnn.. 
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i  il  . 


TOMMASO  «IHUCCINI  (I) 


ila  Rima.  20  Oiiobre  1623  (2) 


'  .1  Firmile; 


Sun  |iiiiTiil  fi. Ih  llilii-li/a  dal  sigimi-  Carvi  ilio  li'  Barlurillu, 

uho  subito  mi  domandò  di  V.  S.,  e  con  particolare  disgusto 
seiill  ebe  lei  non  slesse  intieramente  bene  di  sanili.  Par- 
lammo a  lungo  di  V.  S.,  dove  la  servii  meglio  che  seppi,  per 
sodisfare  in  parli;  a  quanto  In  devo,  che  benissimo  conosco 
die  nulla  d'acquisto  si  fa  alla  sua  gloria  dalle  mie  parole; 
e  il  signor  Cardinale  In  ultimo  mi  disse  che  io  le  scrivessi 
che  N.  S.  I'  avrebbe  sempre  vista  volontierissimo,  e  che  di 
questo  io  ne  1'  assicurassi  da  sua  parte. 

Tre  giorni  sono  baciai  i  piedi  a  N.  S,  e  giuro  a  V.  S.  che 
di  niente  lo  veddi  tanto  rallegrarsi  che  quando  gli  nominai 
lei;  e  dopo  aver  parlalo  un  poco  di  lei,  e  del  logli  io  che 
V.  S.  aveva  gran  desiderio,  come  la  saniti  glie  lo  permet- 
tesse, d'essere  a" suoi  santissimi  piedi,  mi  rispose  ebe  ne 
avrebbe  avuto  gran  contento,  purché  Tosse  senta  suo  inco- 
modo e  senza  pregiudizio  della  sua  sanila,  perchè  i  grandi 
uomini  come  lei  si  devono  adnprare  in  tutte  le  maniere  per 
vivere  più  clic  possano  (3). 

■tnrerolg  t4un  »  jj^jjjj*  ™  l'x^mlopifi.  P™ 

(J)  Nf  qni'tlt  n.nriL.  ,■.,„.-.,         in;i  ,11  l.i.<         -.IT.-ll.j         ai ninnili,  nf 

-li'll!'  ibi  l'ori  Mici'  ,i  lior  ili  IJlil.ro:  .  II.',  o         onnrilo  j!,l.li>il>3  p-r,  JW.'r  

■  Ilnic  in  ilio  p  io  posi  lo ,  nr)  e  confermilo  ili  lime  Ir  IWii  del  llmlir  

il*  noi  inii.1,,11,..  ac.,.1,1'  l'-li  ut. rumi.  Cnlili.. .  i|ujri,lo  hi  unii.  nro»imr. 
unto,  ni  o«rgiiMilii.  ..ri  -firn  .li  imijiali'iinid  amore,  e  lo  rii-eve  -w  ioli.- 
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LETTERE  A  fiAl.lf.EO 


iM  Uoma,  SI  Uttubrt  1623  (1} 


(A  Firmasi 


Hi  sono  rallegrala  grandemente  per  la  gratissima  di 
V.  S.  sentendovi  la  sicurezza  della  tua  venula,  e  II  pen- 
siero di  giovare  «Ile  buone  ledere  e  studi  con  la  eongiun- 
(ura  si  buona  dì  aneti'  otlimo,  dottissimo  e  benignissimo 
Papa,  lo  sono  n]  solilo  e  conforme  ni  mio  debito  per  ser- 
virla di  lutto  cuore,  e  nella  cumunlcailone  che  vunl  far 
meco,  della  quale  le  rendo  Infinite  grazie,  sentirò  quanto  sì 
compiacerà  «spurmi  e  cu  ni  andarmi,  e  le  rappresenterò  viva- 
mente lo  stalo  delle  cose  al  presente,  e  quanto  occorrerà  e 
polro  considerare  a  proposito.  La  venuta  è  necessaria  e  sarà 
molto  gradita  a  S.  S.,  la  quale  mi  domandò  se  V.  S,  veniva 
e  quando,  e  io  risposi  ebe  credevo  che  a  lei  paresse  un'  ora 
mille  anni,  e  aggiunsi  quello  clic  mi  parve  a  proposito  della 
divozione  di  V.  S.  verso  di  essa,  e  che  presto  le  avere!  por- 
tato un  suo  libro;  insomma  mostra  d'  amarla  e  stimarla  più 
che  mai.  Il  tempo  di  venire  mi  pare  sarà  avanti  l' inverno, 
cioè  a  mezzo  del  seguente  mese ,  che  sogliono  esser  tempi 
placidi;  dico  questo  per  la  sanità  di  V.  S.,  e  anco  perche 
questa  tardanza  sarà  cagione  ebe  troverà  11  trattare  qua  più 
facile  e  sedato,  che,  per  la  confluenza  grande  dei  negozi 
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dopo  il  ritegno  di  quasi  quadro  mesi ,  è  alalo  mollo  calcalo 
e  girello,  e  ora  comincia  a  poco  a  poco  ad  allargarsi. 

Io  sarò  in  Acqua  sport  a,  per  dove  sodo  al  presumo  di  par- 
tenza ,  e  V.  S.  venendo  di  là  non  allungherà  so  non  mollo 
poco  la  strada,  e  lanln  maggiore  sari  la  grazia  che  farà  a 
me,  ed  anco  opportunità  per  il  negozio,  poiché  polremo  con- 
sultare e  trattar  Ivi  con  ogni  quiete;  die  qua  confesso  a 
V.  S.  ohe  ora  non  si  Iruva  momento  di  qnicle,  e  a  scriver 
questa  già  mi  son  messo  Ire  volte ,  e  V.  S.  verrà  qua  non 
nuovo,  ma  in form aliui mo  di  quanto  possa  occorrere.  Potrà 
dunque  ella  venirsene  a  Perugia  e  di  là  ad  Acquasparla. 
che  sono  solamente  veni'  otto  miglia,  e  sì  passa  per  Todi , 
e  basterà  che  pigli  i  cavalli  persino  ad  Acquasparla,  che  di 
là  a  Roma  passerà  colla  mia  lettiga.  L'aspetto  dunque  con 
desiderio ,  prontissimo  a  servirla  con  lutto  il  core. 

Presenterò  Tra  tre  o  quattro  giorni  il  libro  a  N.  S„  che 
già  è  compito,  e  reitererò  gli  oflìzj  opportuni  di  divozione  e 
di  a  Hello.  Intanto  a  V.  S.  bacìo  le  mani  pregandole  da  Dio 
ugni  con  lento. 

P.  S.  Non  ho  potuto  aver  copie  Unite  per  inviarglielo 
per  questo  procace  in;  le  ìnviciò  col  seguente. 


Da  Roma,  28  Ottobre  1823  (1) 
(  A  Firenze } 


Si  è  condoli*  a  Une  l'impressione  del  suo  libro  con  la 
maggiore  accuratezza,  elio  la  frolla  dulie  stampe  ho  sosle- 


i.  Gal.,  l'ai,  t,  T.  1,  air 
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LETTERE  A  UAMLEO 


nulo!  so  no  manda  uno  a  V.  S.  per  la  presuole  posta,  che 
sarà  poi  seguito  da  una  balta  di  sessanta  volumi.  Ora  egli 
è  salila  in  tal  pregio  appresso  K.  S..  che  se  lo  fa  leggere  n 
mensa.  I titanio  me  ne  pregio  anch'Io  per  vedermi  a  parte 
dei  suoi  onori,  e  mi  rallegro  con  V.  S.  in  vedere  il  suo 
nome  In  possesso  dell' immortalità,  e  l'eia  nostra,  mercè  la 
sua  penna,  aliarsi  a  tal  segno  ili  giuria,  che  nou  Tu  dai  primi 
nostri  conosciuta,  nè  sarà  dai  posierl  pareggiala.  Conceda 
Dio  lunga  vita  a  V.  S.  perchè  possa  arricchire  il  mondo  di 
nuovi  parli  e  la  sua  (ama  di  nuovi  fregi. 


Da  Bontà,  i  f/os/mbn  1623  (1) 
{ A  Fireme) 

Con  il  procaccio  passalo  mandai  a  V.  S.  una  balletta 
di  libri,  dove  erano  sessanta  copie  del  suo  Saggiatore, 
quali  voglio  credere  che  l'abbia  ricevute.  Non  gli  dissi  che 
ne  desse  al  nostro  signor  Pandolflnl,  e  anco  al  signor  Gui- 
ducci,  perchè  sono  sicuro  che  l'avrà  fallo  sema  mio  avviso. 
Devo  poi  dire  a  V.  S.  che  il  primo  di  questi  libri,  ebe  si 
sia  vedulo  in  pubblico,  fn  uno  di  quelli  che  ebbe  il  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo,  che  lo  diede  al  libraro  del  Sole,  e 
subito  vi  corse  il  Sarsi;  dimandò  il  dello  libro,  e  nel  leg- 
gere il  frontespizio  si  cambiò  di  colore,  e  disse  ebe  V.  5. 
Ire  anni  gli  avea  fallo  stentare  quella  risposta,  ma  forse  nel 
leggerla  gli  sembrerà  troppo  frettolosa.  Si  mise  subito  il  li- 
bro sotto  il  braccio  e  se  n'andò,  nè  poi  ho  inleso  altro,  se 

'1)  Infilila.  -  MSS.  tiil.,  r»r.  VI,  T.  in,  Ititocrjfa. 
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non  che  un  Padre  del  Collegio,  che  lo  lesso  ludo,  ha  dclto, 
che  li  libro  è  bel I issi m a ,  e  che  V.  S.  li  è  portala  troppo 
modestamente,  o  che  il  Sarei  aviari  da  fare  assai  a  voler 
rispondere.  In  Somma  li  Padri  si  slimano  beo  [fallati  da  V.  S. 

M  signor  Principe  ne  ba  falli  legare  60  in  circa,  c  do- 
nali a  questi  signori  Cardinali  curiosi ,  e  Prelati  ed  altri 
amici,  e  anco  a  molti  nella  corte  del  signor  Cardinale  du' Me- 
dici, e  due  a  S.  S.  Illustrissima.  Lunedi  prossimo  si  darà  il 
resto  al  llbraro,  acciò  ne  possa  maodara  fuori"  di  Roma  in 
città  più  principali.  Ne  diedi  unii  al  Sig.  Cavalier  Marino, 
che  l'ebbe  caro,  e  mi  disse  che  già  aveva  ricevuto  una 
lettera  di  V.  S ,  alla  quale  non  aveva  risposto,  perche  intese 
che  V.  S.  doveva  partir  per  Roma,  ed  esaere  in  breve  qua; 
mi  ha  dello  ohe  baci  le  mani  a  V.  S.  In  suo  nome,  e  che 
la  sta  aspettando.  Ieri  appunto  vidi  nel  suo  Adono  le  lodi 
che  dà  a  V.  S..  distendendole  in  cinque  ottave. 

Il  signor  Principe  Cesi  questa  mattina  è  parlilo  per  Acqua- 
sparla,  e  io  mi  sono  trattenuto  qua  per  alcuni  miei  negozi, 
ma  fra  otto  o  dieci  giorni  sarà  colà  anch'io  per  aspet- 
tarvi V.  S.  Con  cho  fo  One  baciandole  le  mani  a  nome  del 
signor  Principe  e  di  mio  fratello,  che  già  me  ne  ha  scritto  (1): 
io  fo  l'islesso  a  V.  S.  con  ogni  affetto  maggiore. 
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mandarmi  il  sua  libro,  che  si  è  stampalo  adesso  (1),  laoio 
ohi!  io  lo  legga,  avendo  io  gran  desiderio  di  vederlo. 

Queste  poche  pasle  elie  le  mando,  l'avevo  falle  pochi  giorni 
sono  per  dargliele  quando  veniva  a  direi  addio:  veggo  che 
non  sarà  presto  come  temevo ,  tanto  che  glie  lo  mando  accio 
non  mdorischino.  Suor  Arcangela  segnila  ancora  a  purgarsi, 
e  se  ne  sia  non  iroppo  bene  con  due  cauterj  che  se  le  sono 
falli  nelle  cosce,  lo  ancora  non  sto  mnlto  bene,  ma  per  essere 
ormai  tanto  assuefalla  alla  poca  sanità,  ne  faccio  poca  stima; 
vedendo  di  più  che  al  Signore  piace  di  visitarmi  sempre 
con  qualche  poco  di  travaglio,  lo  ringrazio  e  lo  prego  che 
a  V.  S.  conceda  il  colmo  d-  ogni  maggior  felicità.  E  per 
Une  di  lutto  cuore  la  salmo  in  nome  mio  e  di  Suor  Ar- 

P.S.  Se  V.  S.  ha  collari  da  imbiancare,  polrà  man- 
darceli. 


Da  Burnii,  22  f/oeembre  1623  (t) 
(  A  Firenze  ) 

Si  „n  O.lil»  d^li  rrro.i  ìno*.i  „,]|»  lt,„pil  jfl  SltOU.1» 

111  ricevuta  la  nota  degli  errori,  che  V.  S.  m'invia,  e 
i'andero  dislrlbuendo,  siccome  ella  mi  scrive:  querelandomi 
in  questo  fortemente  di  colui,  che  da  me  ebbe  carico  della 
Elampa.  Io  intanto  passerò  eoo  Nostro  Signore  quegli  ufflcj, 
che  da  lei  si  desiderano,  e  sarà,  con  baciargli  il  Santissimo 
Piede,  precursor  della  sua  venuta;  nella  quale  prego  Dio  le 

(t)  MSS-  GiL,  P.r.  I,  T.  f,  «togrslk;  atlu  M  Teloni  e  d.1  veB- 

luti,  p«t.  Il,  p1(,  si. 
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conooda  felice  viaggio,  pieoj  di  consolazione  e  di  salute,  e 
a  V.  S.  mi  ricordo  per  Une  pania  li  ss  imo  eil  aGVil  iiusi.ssinin, 
come  11  suo  gran  merilo  richiede  (1). 

P.  S.  Con  infinito  mio  rossore  ho  veduìa  espressa  la 
mia  negligenza  negli  errori  del  Saggiatore.  Una  sola  veris- 
sima e  potentissima  scusa  le  darò  per  mia  discolpa;  lo  stare 
In  corte  e  io  ufficio  si  occupalo,  che  non  mi  lascia  un'ora 
d'ozio  per  le  lettere.  Ho  ordinato  che  si  ristampi  in  Roma 
i!  foglio  da  aggiungere  a  ciaschedun  volume. 


Da  Fuma,  2  Dtctmbre  1623  (1) 
|  A  f  Ireme } 


Otto  giorni  sono  risposi  a  V.  5.  a  Acquasparla,  con- 
forme a  che  m'  ordinava,  e  le  davo  conto  di  lutto  quello 
rivcvu  rilit.ilo  de' pensieri  del  Sarsl;  e  quando  slavo  aspet- 
tando, i)  sue  lettere  di  là,  o  la  venula  sua  qua,  m'è  com- 
parsa la  lettera,  che  mi  significa  non  s'essere  ancora  mossa; 
e  sebbene  con  qualche  mortiflcailone  ho  aentilo  questa  di- 
lazione di  tempo  di  servirla,  contullociò  non  posso  se  non 
lodare  che  lei  non  si  sia  trovala  in  viaggio  in  questi  tempi 
pessimi  che  sono  stali,  che  in  queste  parti  l'acque  banno 
fallo  gran  danni,  e  s' intendono  molle  disgrazie  incontrate 
da  diversi,  e  il  Tevere  s'  è  lascialo  un  poco  vedere  per  Roma 

(I)  lorfl*.  -  USS.  CU,  Pir.  I.  T.  8,  .mogr.fi. 
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gusto  ob'io  provo  in  vedere  l'opero  sue;  le  quiili  stimando 
io  uomo  convinsi,  ho  di  giù  commessa  clic  la  presente  si 
riponga  in  luogo  priucipaio  della  mia  Biblioteca  Ambrosia- 
na (t),  in  riguardo  non  solo  del  suo  valore,  ma  della  cor- 
tesia grande .  elio  in  ciò  ancora  ha  voluto  mostrare  versu 
la  persona  mia.  E  ringraziando  V.  S.  con  particolare  affetto 
di  questa  di  mostratone,  me  le  offro  di  cuore,  con  augu- 
rarle ogni  rera  con  lentezza. 


Oh  Doma,  IH  Btcmbrt  U'rS-t  [t] 
(A  Firenze) 


Dopo  il  mio  arrivo  in  Roma  lì»  sentilo  quasi  ugni  giorno 
il.i  ijiii-Mi  sigimi  i  Lincei,  elle  V.  S.  era  per  sicuro  per  viag- 
gio, e  Torse  a  Acquasparta  dal  signor  Prìncipe;  ma  non  tro- 
vando sino  a  ora  tali  avvisi  verilicnli,  vii  peiisiiniln  ch'ella 
sia  ancora  a  Firenze,  tanto  più  clic  i  tempi  sono  slati  cosi 
cattivi,  elle  il  partirsi  a  clii  limi  ha  iii'n'ssità,  ed  è  in  casa 
sua,  pareva  cosa  troppo  da  giovani.  Onde  giacché  io  Ilo 
iiiiineaUi  se  ri  ri  ji  orli  il  darle  avvisti  Jt'llf  cose  di  qua,  non 
voglia  rimanere  in  quello  fallo  più  lungamente. 


'■Ì2  LETTERE  A  GALILEO 

fri  mie  rame  Die  le  confermo  «nello,  clic  le  è  sialo  scrillo 
ila  altri,  die  e  da  K.  S.  e  dall'  llluslrissioio  signor  Cardinale 
Uarberiui,  e  da  quelli  a  Uri  signori  suoi  emici,  clic  sono  in 
^fiin  numera,  ella  è  aspellala  con  desidi-rie;  ed  in  ciù  V.  rt. 
non  ha  bisogno  del  mio  lestimooio.  Ma  che  ella  sia  de- 
siderala dal  l'adre  Grassi  ancora,  per  fare  con  esso  lei  una 
inlrinseca  amicizia,  non  so  s'ella  to  sappia;  di  che  Stia  Ri- 
verenza si  promelte  lanlo,  che  gli  pare  di  meritarla  gran- 
demente. Ha  lenlalo,  o  forse  è  sialo  motivo  del  Padre  Tar- 
quinio  (1),  di  abboccarsi  meco,  ma  ho  risposto  liberamente 
die  non  ne  viigli»  far  altro;  e  giacché  nuli  In  conoscevo 
prima,  noli  ho  lauta  cagione  dì  cercare  la  sua  artiiruu.  di': 
l'abbia  andare  a  trovare  al  Collegio,  fonie  mi  voleva  per- 
suadere il  P,  Tarquinin.  Quarto  al  itspniHlijir,  (-gii  inni  dif- 
fida di  poterlo  fare,  e  perù  va  tuttavia  notando  le  risposte 
al  Saggiatura  di  V.  S.;  ma  in  credo  ch'egli  donerà  volen- 
tieri alla  nuova  amicizia  da  coutrarsi  con  esso  lei  la  vltto- 
lorin  ;  onde,  anche  per  questo  capo,  mi  par  giusto  il  [itolo 
di  negargli  questa  mendicata  famigliarità. 

Fesa  degli  errori ,  cioè  ti'  una  parie  de'  notali  e  fatti  slam- 
pare ila  V.  S.,  difendendo  che  non  Steno  errori,  ma  d'  una 
parte  consente  (2).  Quali  siano  gli  uni,  quali  gli  allri.  to  non 
lo  su;  ma  domani  andrò  a  visitare  il  signor  Don  Virginio, 
c  procurerò  di  saperli,  acciò  nun  segua  una  cosa  dettami 
uggì  dal  dello  Stigliarli,  che  fa  stampare  un  foglio  di  Torse 
trenta  o  Irenlacinijtie  errori  da  correggere,  e  gli  altri  li  lascia 
passare,  preludendo  che  siano  male  avvertili,  lo  dirò  quel 
rbe  m'occorre  e  poi  mi  rimetterò,  come  è  niente  di  V.  S,  a 

;:; *"'  u"i:;1'  '"  ■■^■■■•■■■■«■<  "■■  •^«>\^   ■ 
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Sua  Sì  un  uri  a  Illustrissima,  In  quali!  da  quadro  giurili  in  qua 
sia  io  lulln  con  un  poco  d'asma  e  di  catarro.  I  fogli  man- 
dali da  V.  S.  furono  pochi,  ma  il  dello  signor  Don  Virginio 
li  ha  quasi  tulli  in  camera,  e  se  non  ne  davo  lume  in,  poi- 
ché sono  a  ni  vaio  ;i  Riunii,  si  slavati  quii  i;  clic  quel  C.na- 

gravementc  offeso.  ?■'  hanno  avuti  molli  amici,  e  uno  ne  Ito 
fallo  venire  anco  in  mano  del  Sarsi,  che  I'  ha  avuto  caro 
in  apparenza;  clic  di  già  andava  dicendo  essergli  stato  al- 
terato il  lesto  della  sua  Libra, 

Qua,  olire  agli  amici  suui  di  cesti,  V.  S,  troverà  potili 
che  aieno  abili  a  gustare  come  con  vietisi  le  suo  cose,  ma 
nondimeno  l'agevolezza,  ch'ella  lia  maravigliosa  in  ispie- 
garo  i  suoi  concetti,  sporo  che  abbia  a  piacere  straordina- 
riamente a  chi  più  non  I'  hn  sentila,  e  che  sinn  a  ora  è  uso 
a  leggera  i  libri  degli  altri  illusoli  senza  stomacare;  eh'  lo 
restai  alcune  sere  sono  grandemente  ammirato,  che  un  si- 
nuore  avesse  tanta  pazienza,  che  pulosse  leggere  Inlin  mi  li- 
brello  di  Giulio  Cesare  '.agalla.  Di  cotto  animalo,  siccome 
fece  alla  mia  presenta,  donandomi  poi  il  libro  con  dirmi 
eli'  io  guardassi  di  nun  diventare  affano  peripatetico.  Io  gli 

in  quella  sera,  leggere  un'altra  volta  a  lui  una  satira,  sn 
però  il  si^niir  J;iff|Mi  SuIJiini  !t'-  mi!  la  ninmli-rìi,  in  [inino- 
silo  della  dutlrina  ilei  barbimi!  di  Slagira,  la  quale  fui-ii-  sii 
[imn'i'Hilin  pili  dm  l'ino  piinqui:  a  me  quella  scrittura  del 
Lagalla.  Do  lata  Dio  a  V.  S.  Io  buone  feste  in  queslo  Sanlo 
Natali',  e  con  ogni  maggiore  affellii  le  fu  riverenza. 


LKTTEUE  A  GALILEO 


Ita  Acquaiparia,  21}  Febbraio  itili  (I) 


Ebbi  già  ann  lettera  ili  V.  iid  jiriiiripiii  ili  Novem- 
bre, che  arrivai  qui  in  Acquasparla,  per  la  quale  fui  molli 
giorni  in  speranza  ilei  la  sua  venula,  sino  che  le  stravaganze 
n  rigori  della  stagiona  cagionarono  in  esso  lunga  dilazione. 
Ora  mi  para  di  duver  ripigliarla,  promettendone  lo  sfoga- 
menlo  dell'aria,  già.  seguila  più  che  a  pieno,  prossimità 
opportuna;  e  perciò  ho  voluto  con  questa  min  ricordar  a 
V.  S.  die  alli  primi  tempi  buoni  l'aspetto,  e  desidero  pont- 
ili;! monle,  desiderando  Intanto  intender  buone  nuove  della 
sua  sanità,  e  quando  crede  precisamente  poler  venire  (2), 
N'on  so  se  le  copia  dei  Saggiatori,  che  le  feci  inviare  dal  si- 
gnor Slelluli  noslro,  le  capiloruo;  intendo  bene  eh' ella  fac- 
cia fare  una  nota  d'  errori,  che  mi  farà  grazia  inviarmela, 
e  mi  dole  che,  per  la  mia  assenza,  non  potei  premerò  in  della 
stampa  come  avrei  voluto.  Bacio  a  V.  S.  le  mani  di  lutto 
cuore ,  ricordandomele  vero  servitore,  e  aspettandola  con 
grandissimo  desiderio,  e  perciò  mi  riserbo  a  borea,  e  non 
mi  stendu  più  a  lungo.  Noslro  Signore  lildìo  le  conceda  ogni 
lonteoleiza. 

P.S.  Fu  qui  la  settimana  passala  a  favorirmi  Monsi- 
gnor Dioi  Arcivescovo  di  Fermo,  e  discorremmo  un  pezzo 
di  V.  S. 
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Da  Roma,  Ili  Marie  11124  (1} 


Non  rispondi' Yo  all'ultima  ili  V.  S.  perchè  speravi)  ili 
dover  supplire  in  voce;  ma  poiché  ancor  min  In  veggo,  e 
forse  la  conlinuaziune  dei  pallivi  tempi  ne  è  cagione,  eleggo 
questa  sera  d' inviarle  queste  due  righe,  le  quali,  se  non  ad  al- 
tro, serviranno  almeno  per  renderle  Irslimoniania  dell'  affeilu 
e  dell'osservanza  che  le  professo  tuttavia.  .Sia  certa,  quanto 
più  si  differisce  la  sua  venuta,  tanto  più  sono  tiralo  a  deside- 
rarla, insieme  con  questi  signori,  elle  più  che  mai  la  «limano 
c  la  tengono  viva  nella  loro  memoria;  né  iu  ha  mancalo  alle 
occorrenze  di  rappresentare  ai  Padroni  II  sue  desiderio,  e 
la  vera  devozione,  che  lor  professa  tuttavia.  Fregola,  a  favo- 
rirmi di  alcun  suo  comando,  mentre  aspettando  di  goderla 
di  presenza,  le  augura  da  Dio  compila  felicità. 

P.  S.  Il  ilg.  Don  Virginio  ed  io  raspeitiamo  con  ecces- 
sivo desiderio.  Ella  troverà  pni  in  Mostro  Signora  affetto  non 
ordinario  verso  la  persona  sua;  ed  io  non  manco  di  nutrirlo 
ed  accrescerlo  dove  posso,  con  opportune  commemorazioni, 
che  nei  nostri  discorsi  inserisco,  intorno  alle  eminenti  qua- 
lità di  lei. 

ffolilw  li  parl\  in  /alti  per  Roma  intorno  ai  primi  d'Apriti  nin- 
nilo di  nna  Irttrra  Mia  Crumiri  rf,,-.<..i  JVfrVir,  C.i'/iFin  di  tortila  ptl 


LETTERE  A  ÙALU.E 


testimonio  eh' celi  ci  ubbia  fallo  apre  questo  suo  p.^ier,,  .■  d,r 
noi  co  no  siamo  contentali,  poiché  per  altro  egli  non  b«  punto  di 
bisogno  d'inlroduiione  n  V.  S.  Illusi  rissimi!,  ebo  lo  conosco  coiti» 
noi  e  l'onora  della  »uu  braievolemu.  In  dunque  per  compiacerlo 
gli  bu  data  la  presenti;,  culla  quale  io  saluto  V.  S.  INiiìlrissiiim 

i  iM-i]i,iii-.Lmnii'.i'iiic,  >■  (i;.'i!L>  il  Si-'  ■  Mitili  i:lu;  k  ronceda  sempre 

lini-Ili'  |n-os|H!rilii  e  jjriiiie,  rliu  |ius><        i  -ulnr  lei  .!  ine. 


»n  Acii'i'ispurla.  li  Aprile  \G-2l  (I) 
|  A  Perugia  j 


Ora  appunto  cui  ritorni»  della  mia  lettiga  da  Todi  II" 
ricevuto  la  iratissima  dì  V.  S.,  e  con  mìa  infinita  alicgrcf/ii 
ho  untilo  il  suo  arrivo  e  venire  da  me  desideralisstmo.  Ma 
mi  sort  poi  doluto  grandemente,  che  la  semplìrii.ì  <■  |hh-;i 
pratica  del  mìo  lellighicro  m'abbia  trattenuta  tanta  conso- 
latone, e  impedito  il  far  la  Pasqua  loco,  poiché  doversi 
tornar  subito  a  servirla  volando,  come  avrei  voluto  far  io 
stesso.  Subiti)  giunto  adunque  non  gli  ho  dato  tempo  un 
momento,  che  I'  ho  rimandato  indietro  a  servirla,  e  sto  aspel- 
lando V.  S.  con  quel  desiderio  eh'  ella  può  immaginarsi  mag- 
li! MSS.  Gii.,  Por.  I,  T.  1,  mini: ioli:  citili  dui  Tiratimi  T.  11.  pn|.  Hi. 
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giore.  lì  le  bacio  con  ogni  maggior  a  Re  Ito  le  mani,  nò  mi 
stendo  più  in  (ungo  per  non  trattenere. 

gì»  (1),  nè  li  Saggiatori  credo  vi  siano  arrivati,  ho  pensato 
mandar  a  V.  S.  questi  che  mi  trovo  alle  mani,  acciò  possa 
ilonarli  cosi)  a  chi  lo  parerà,  oon  patto  perù  che  ciò  non  sia 
occasiono  di  trattenerla,  perchè  io  non  intendo  procurarmi 
questo  pregiudìzio. 

(t)  U  Ubui  J.lf,.ni>t»i-fl  Ji-I  Sarai,  alla  .(ualr  Gilileo  iis|>ii,«  tei  S-i- 
i/iiihirr,  fu  ..lampal.i  in  l'rnlsia  |.ii  li|n  .li  It-u.-ii  .Vaccinili. 


/)nl  Concerno  ili  5.  Matteo  in  Aratri,  20  Aprile  16SU  (J) 
<  A  Homu  } 


Grandissimo  co ii le n lo  ci  li.t  flpporlulii  il  sentire  dulia  lettu- 
ra di  V.  S.  il  suo  prospero  viaggio  sino  in  Acquasparla,  e  som- 
mamente ne  ringraziamo  Dio  Benedetto.  Godiamo  anco  dei 
favori  ch'ella  ha  ricevuti  dal  sig.  Principe  Cesi,  e  aliamo  con 
speranza  d'aver  occasione  di  molto  più  rallegrarci  quaodo  in- 
tenderemo il  suo  arrivo  ia  Roma ,  essendo  V.  S.  slata  da 
gran  personaggi  tantu  desiderala;  ancorché  io  mi  persuada 
che  questi  suoi  contenti  sicno  contrappcsali  con  mollo  di- 
sturbo, mediante  I"  improvvisa  morte  del  signor  Virginio  Ce- 
sarmi, da  lei  lanlo  rivelilo  ed  amato  (2).  Ne  ho  preso  io 
mollo  disgusto,  solamente  pensando  al  travaglio  che  averi 
avuto  V.  S.  per  la  perdila  di  cosi  caro  amico,  c  lanlo  piii 

(1)  laudila.  -  ySS.  Gal.,  Par.  1,  T.  13.  ■nutrii 
l'.UILin  il. ..tri  -  T.  IX. 


Ma  perchè  non  vorrei  cb»  V  S  erodesse  cb'  lo  voglia 
sermoneggiir  per  talleri,  noo  diro  atiro.  salvo  cb*,  per  «va- 
iarla dell'esser  noslro,  le  dico  che  aliamo  benissimo  ed  alTel- 
lu  usa  mentii  la  animiamo,  in  nome  anche  di  latin  le  monache; 
ed  io  le  pre(;o  da  >fi«lm  Sijjimn;  il  compiinenlo  ti' ogni  sut> 
giuslo  desiderio. 


Da  Aequaiparta,  18  Maggio  ÌG24  (U 


Replicando  alla  «ralissima  di  V.  S.  ricevuta  questa  po- 

il  desiderio  dell"  alile  e  la  fi>rran/a  (li-lhi  siiilisfazionc,  e  il 
pensare  che  ili  gii  lei  è  in  Roma  e  non  può  Taro  spesso  sl- 
mili viaggi,  m'  hanno  mossu  lamio  più  ad  esortarla  al  trat- 
tenimento; ma  perù  ho  regolato  v  regolo  sempre  il  ludo  con 
il  riguardo  e  cura  della  sua  sanili,  e  non  ho  inleso  né  in- 
lendo  In  altra  maniera  ,  essendomi  questa  sommamente  a 
cuore.  Onde  resterò  con  I'  altro  desiderio  di  goder  delle  sue 
sublimi  speculazioni,  e  senlir  sempre  migliori  nove  di  quella. 

Il  signor  Morsili  non  può  aver  maggiore,  ni  più  effi- 
cace, nò  più  autentico  testimonio  delle  sue  qualità  cuc  V,  S., 
In  quale  potrà  assicurarlo  della  slima  eh'  io  già  faccio  di  lui 
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c  del  desiderio  che  ho  di  conoscerli)  ,1'.  Sfioro  l'islesso  ili 
tulli  "li  Signori  Compagni,  ed  io  subilo  che  sarò  in  Roma 
faro  la  proposta  e  il  debito.  Intanto,  partendo  V.  S.,  porrà 
farlo  abboccare  col  signor  Fabri  oosiro;  e  V.  S.  fa  partico- 
larijsìma  grazia  a  {ulta  la  Compagnia  coli'  andar  pensando 
a  simili  soggetti,  acciò  alla  mia  venula  si  possa  concludere 

Con  che  a  V.  S,  di  lutto  core  bacio  le  mani,  e  la  si- 
gnora Principessa  mia  insieme  con  me  la  saluta  e  le  prega 
ila  Nostro  Signore  Dio  ogni  contento. 


Ha  Aetwupuria,  10  Giugno  IG21  (I) 


!A  Henna) 


il'  liei  i;r;indi!mr.'iih»  nilù-gi'aln  la  «ralissiniii  di  V.  «ì.  |n  r 

liiniciil»  doMa  sua  spedizione  da  Roma  con  buona  sanila  e 
buoni  prìncipj.  I.c  rendo  infinile  grazie  di  lutto  il  raggua- 
glio datomene,  ma  le  ricordo  di  ouovo  che  mollo  maggior 
riinsDlaiione  riceverà  se  penserà  favorirmi  qua  nel  passag- 
gio, con  quelli  .signori  anni  rtiu  sono  seco,  ionie  con  ogni 
affetto  Ionio  a  pregarla,  lo  poi  me  le  riconto  quel  servitili' 
ili  core,  chi:  le  devo  esser  sempre,  e  spcrandu  il  favore  della 


Il  filini  GnlikicuB  riflli.'ii 


filMIil  il:  .'(..-[il  IntnL.  i;L  Icmis   [uriMi-riil.  j.lllliliu  |l,ltlTITII  churilatt! 


scil  r li, mi  nidiifi-  -ludiiiin.  rifilili  mlibiis  |>nll.-t,  ijuillu*  p-.iuliiici.. 
mlu.ilas  fucili;  di-niercliir.  Sane  unici»,  curii  illuni  in  urlwm  Punll- 
Ikalu*  miseri  Rrnlulnllo  reiluncrll.  perainaiiler  Ipsum  compiei!  su 
nius.  iilc|iw  Jucumic  idcnlldam  ai 


lino  illuni  noliiliUilis  Cuìiu  oaneilcciilia  revocai.  Kiplorutuni  usi  riui- 
bus  limonila  Milani  Uucus  remuncrciilur  adroi  randa  ejus  Ingenii 
rcncrlu.  qui  Muiliooi  nomini;  ahn-nmi  inlii  -.ideili  collociivil.  Quin 
inumi  inni  [i, mei  l i li  il]  ilictiliinl,  se  minime  mirimi  Inni  ulii-rcm  in 
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■  al.fl  Cmtólc  Vil'lullllt]  OiiC  |}LiHV[]lillL).  uhi  l'Ji  ilUjmil  JLlliom  magno 
nimiUls  l.™  [■vrmii..  beni-liei  i.  .llil.  liilll  otsciils  qnnm  chprui  Poli 
lilìciac  melili  Illa  sit.  lionorilkum  boe  ni  dure  voluimus  vtrtulis  fi 
piclalìs  testinoli  lum.  l'ocra  uulcm  siRnilicumus  solatia  noslru  loro 
•jmnift  beneficia,  ouibus  unni  ornans  nobilitili  lua  palernora  moni 
Osantiaia  mi"  modo  imilubilur.  siti  clium  uugcbil.  [lanini  Homae 
npud  Sanclam  Mariani  Mejorem  sub  Annui»  Pista toris  die  Vili  Ju 
nii  MDCXXIV.  Ponlillcalus  uottri  unno  primo. 


Da  Roma,  H  Gtiiaiu  1621  (I) 

Tornando  a  Firenle  il  Sig.  Galileo  Galilei,  che  per  In  inulta  affé 
«une  cb'  io  gli  porlo,  ha  tanta  parie  della  volontà  mia,  non  ho  vo- 
luto eli' egli  veaga  senza  portare  a  V.  A.  questo  segno  della  mia 
•  isservauza  e  dlvoiiono.  Supplico  l  .\.  V.  u  voler  essere  a  pieno  In- 
formata da  tul  del  desiderio  che  tengo  di  servir  alla  Serenissima 
sua  Casa,  e  baciandole  con  lullu  l'animo  le  mani  te  prego  da  Dio 
cigni  moggiur»  felicità. 


Un  (unno,  n  Ghigno  1611  (I) 

hu  potuto  tare  che.  come  persuna  taalo  accetta  a  V.A.,  e  che  ha 
tanta  parte  delta  mia  atfeilune,  egli  non  le  porti  qualche  segno 
dell' osservanza  e  divozione  mia,  ed  Insieme  di  quanto  Io  desideri 
veder  lui  di  bene  In  meglio  onorato  di  lullu  le  grulle  e  dimostra- 
/inni,  !_-[],•  i-ol  <:ui;lmisu  iIi'Il'  inleiiTàsioiie  mia  si  devo  prometterò 
della  benignità  di  V.  A.  Alla  quale  perche  egli  putì  render  sicuro 
testimonio  dell'influito  mio  desiderio  di  servirla,  la  supplieu  a  prc 
stargli  In  qoesla  parte  ugni  intera  fair,  e  a  V.  A.  bacio  eoo  tolto 
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Da  Iloma,  21  Giugno  1(124  (l) 

(A  rinaa]  V 


lu  liu  ricevuto  miili'ridi  umilissimo  ibli'  avi  ir"  ilalumi 
da  V.  S.  liti  suo  salvo  arrivo  a  Firenze,  e  mi  si  è  nccrc" 
sciulo  il  rus(o  nel  parteciparlo  a  diversi  amici  e  servitori 
di  V.  S.,  clic  ne  dimostrarono  lanln  piacere.  Questa  manina 
L-iStiiili)  sialo  occupalo  appunto  tali'  ora  dall'  anticamera,  nun 
Ilo  polulu  cnmunirare,  ionie  disiali  ani,  ci  mi  eolissima  il 
nostro  sifiior  Ascanio  {21,  ron  l' rilusi]  issimo  siputir  Cardi- 
ni Ine.lMa.  -  HSS.  tal.,  l'w.  VI.  1.  in.  lulDtiola. 
»!  Pitele.™  i,  dio  fu  poi  A,.,vi-l0...  ,11  Sk,h.  ,ii„i,  ,,-i,„„  JiGjIilu». 
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al  Signori:  Dio  darle  sanità  d,i  tirare  a  fincei[uesLi  i:  fiI  t  r<- 
opere  che  ha  imbastile.  La  risaluto  in  nome  di  molli  amici, 
e  parlinola rnic nlo  mollo  affali uosamen te  per  parto  del  signor 
Ascanio  Piccoloraini:  Giulio  mio  fratello,  ed  io  reverenlc- 
mente  le  baciamo  le  mani. 


Ita  Grnnru,  r.  Sttlrml.tr  lo"24  i*j 


Non  ho  parole  abbastanza  per  ria gratiarc  V.  5.  dell'oc- 
chialino, che  ai  è  compiaciuto  mandarmi,  il  quato  e  di  tutta 
perfezione,  e  ha  dell'ammirabile,  si  come  sono  tulli  i  suoi 
riin»  aulirmi:  e  di  questo  è  verissimo  quel  clic  accenna,  per- 
chè io  scorgo  cose  in  alcuni  animaluzzi,  che  fanno  inarcar 
le  ciglia  c  danno  largo  campo  di  filosofare  novarocolc:  di 
cosa  si  rara  ho  ambiiinue  d' i-sser  sialo  favorito  in  ti  primo 
in  Genova,  e  me  lo  lengo  carissimo  (3).  Sono  molli  che  ne 
desiderano  e  lo  lodano  sino  alle  slellc,  e  io  non  ho  poco 
che  fare  in  dar  soddisfazione  a  tanti;  e  dico  la  verità,  è 
tarlo  picciolo  che  non  so  come  guardarlo,  e  slimo  pertanto 
che  avrebbe  di  bisogno  del  favore  e  protezione  d'  un  occhiai 
grande;  e  «e  bene  me  ne  trovo  alcuno  che  potrebbe  imple- 
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girsi  in  lai  ufficio,  non  è  di  bontà  come  In  desidero,  oè  rat- 
liéne  perfezione  propo  ninna  la  al  piccolo.  Signor  Galilei,  di 
graiia  scusi  l' importunità  della  domanda,  e  il  nuoyo  fastidio 
obe  le  porgo:  la  sua  cortesia  mi  dà  occasiono  di  farlo,  e 
s'accerti  clie  cun  quella  slessa  libertà  con  la  quale  la  prego, 
con  quella  slessa  desidero  sommamente  eh'  ella  mi  comandi. 
Con  che  baciando  a  V.  S.  le  mani,  me  lo  ricordo  pel  servi- 
tore più  affezionalo  ch'ella  lenga. 


Da  Soma,  C  Seltembrt  IC2i  (I) 


(A  Firenze) 


Finalmente,  dopo  un  mese  e  mezzo  di  male,  per  gra- 
zia del  Signoro  Dio,  sono  ridotto  in  termine  da  poler  scrivere 
agli  amici  e  padroni,  e  cosi  offerirmi  loro  pronto  a  servirli, 
cosa  che  io  non  potevo  fare  quando  slavo  in  letto.  '• 

Dal  signor  Tommaso  Rinuccini  m'è  stalo  detto  che  V.  S. 
aveva  desiderio  d'intendere  in  ebe  modo  s' ora  enoeluso 
T  abboccamento  col  Padre  Grassi,  e  da  che  molivi  lo  russi 
condisceso  a  quella,  che  Isole  volle  io  avevo  ricusalo.  V.  S. 
sa  l' istanze  che  mi  sono  state  falle  più  volle  di  ciò  dal  Pa- 
dre Tarquinio  (2);  ci  s'è  aggiunto  poi  1' autorità  d'un  pre- 
lato priticipalissimo,  e  mia  singotar  padrone,  che  più  volto 
e  con  molta  energia  mi  ha  richiesto  del  medesimo,  al  quale 
io  non  volli  promettere,  benché  non  gli  disdicessi,  e  andavo 


(I)  Inalili.  -  US».  O.I..  Pir.  VI.  T.  IO.  ■oloir.h. 


Digitizcd  0/  Google 


ANNO  1621  67 
ragionare  del  molo  della  Terra,  del  quale  V.  S.  ti  serviva 
per  ipotesi  e  non  per  principio  stabilito  come  vero;  dove  il 
Padre  disse,  clic  quando  si  trovasse  una  dimusli-i/iinie  [ut 
detto  molo,  converrebbe  interpretare  la  Sacro  Scrittura  al- 
trimenti che  non  s'è  Tallo  ne'  luoghi  dove  si  favella  della 
slabilità  della  Terra,  o  molo  del  Cielo,  e  questo  ri  mi  (f  riffa 
Cardinali*  Beilarminj  ;  alla  quale  opinione  io  preslai  total- 
mente I'  Bisenso,  e  cosi,  e  con  cerimonie,  si  parli  il  prodello 
congresso. 

f  Mi  Ionio  dopo  alcuni  giorni  a  vlsilare,  e  dopo  vari 
discorsi  ragionammo  delle  cose  clic  V.  S.  Ita  da  dar  Cuo- 
ra ,  cioè  del  Traitelo  del  liuto  e  delle  Tavole  de1  Pianeli 
Medicei,  e  simili;  c  perchè  ero  con  la  febbre,  non  fu  mollo 
luogo  il  ragionamento.  Insomma  mai  è  entrato  ne' folli  pas- 
sati, nè  ho  puluto  penetrare  se  voglia  o  non  voglia  rispon- 
dere. Gli  renderà  lo  visila,  c  occorrendomi  cosa  di  nuovo 
da  darne  avviso  a  V.  S.  lo  faro.  Intanto  mi  rallegro  aver 
inteso  il  suo  bene  stare,  e  clie  lavori  ialomo  a'  suoi  sludj. 
Credo  che  abbia  ricevuto  l'opera  dell'lngoli,  giacché  mi 
vien  detto  che  V.  S.  ha  uni  lo  lo  risposto.  V.  S.,  quando  se 
n' è  servila,  la  rimondi  a  Bologna  al  signor  Cesare  Morsili 
che  n'  6  padrone,  die  cosi  mi  commise,  se  non  passava  egli 
medesimo  nel  suo  ritorno  per  Firenie  (I). 

Fo  riverenza  a  V.  S.  e  agli  amici,  e  per  line  le  prego 
dal  Signore  Dlu  sanità  e  vita  ed  ogni  bene. 


LETTE  HE  A  GALILEO 


Da  Roma,  13  Stlttmbrt  1624  (1) 


(  A  Finn») 


l.-l-  ,  .,.|»-!..  /.r  l..f.  li   ■]  I-.  


loliivrliptu'ian^ii  pom,™  dui  ftfs  *  V«.»  figliuolo di  tolilrn. 

Scrini  a  V.  S.  la  selli  man  a  passala,  e  le  diedi  conto 
delle  visite  fattemi  dal  1>.  Grassi;  dopo  mi  Irovo  la  gralis- 
sima  di  V.  S.  dei  due  del  preserie,  nella  quale  mi  domanda 
avviso  dei  delti  congressi.  De' quali  rimettendomi  all'altra 
mia,  le  soggiungo  clic  jeri,  essendo  lo  slato  invitato  da  un 
Padre  mio  amico,  maestro  di  retorica,  a  sentire  una  sua 
Orazione,  ed  essendovi  andato,  subito  il  Sarei  venne  alla 
volla  mia,  nò  mi  lasciò  sino  a  che  mi  partii  del  Collegio. 

1  nostri  ragiooauicnli  furon  tulli  sopra  una  proposizione 
di  V.  S.,  la  quale  egli  diceva  essergli  stala  della  da  no  Pa- 
dre Andrea  Greco,  persona  p  ri  nei  pa  lisa  ima  nella  sua  reli- 
gione, il  quale  diceva  di  averla  già  sentila  da  V.  S.  in  Pa- 
dova, cioè  che  un  corpo  lascialo  cadere  perpendicolarmente 
da  uoa  gaggia  di  nave  cadeva  rasente  e  a  plè  dell'  albera. 
Ionio  se  si  movesse  come  se  slesse  ferma  fa  nave.  La  nual 
cosa  affermando  io  esser  verissima  e  confermala  con  molle 
esperienze,  egli  stette  mollo  renitente  a  crederla,  con  dire 
ebe  anche  dalo  e  non  concesso  elle  I'  esperienza  riuscisse, 
ciò  poteva  derivar  dall'aria,  die  e  mossa  dal  vascello.  E 
allegandogli  altre  esperienze,  come  dire  che  se  si  mettesse 
a  correre  velocemente  per  qualche  luogo  acclive  lenendo  in 
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una  mano,  lontana  dalla  penosa,  una  palla  di  piombo  (ac- 
ciò 1'  aria  vi  avesse  manco  occasiono  e  pretensione  sopra  ), 
«  nella  velocità  del  molo  lasciasse  cadere  quella  palla,  ve- 
drebbe seguitarsi  per  qualche  spazio,  non  ostante  ]'  erta,  da 
ciucila  palla,  segno  manifestissimo  eh'  olla  non  casca  per- 
pendicolarmente, ma  eoo  impulso  di  progressione,  mi  disse 
che  pure  si  poteva  attribuire  all'  aria  mossa  dal  suo  corpo. 
Gli  replicai  che  corresse  contro  al  vento,  al  che  non  rispose 
in  contrarili,  ma  disse  bene  che  vi  aveva  gran  difficolti.  Io 
volli  più  che  potevo  Tarlo  rimaner  capace ,  e  gli  dissi  che 
considerasse  qualunque  proiezione  di  un  corno,  e  in  ìspecio 
le  proiezioni  che  si  Tanno  orizzontai  mente,  come  di  una  bu- 
della corda  velocissimo,  e  un  lasciar  cadere,  nel  Unire  il 
moto,  la  palla  li  Itera  Ime  ale;  e  che.  se  la  proposizione  di  V.  S. 
non  fosse  vera,  la  palla  di  una  balestra  dovrebbe  sabito  ca- 
dere iu  (erra;  né  si  poteva  attribuire  all'aria  quel  molo, 
perchè  la  corda  ne  moveva  pochissima.  Qoi  rimaso  dubbiuso, 
k  andammo  all'Orazione,  la  quale  essendo  durala  circa  a 
un'ora,  dopo  mi  disse  che  silura  aveva  compreso  quel  che 
io  dicevo  esser  vero,  lo  ho  volalo  eh'  egli  resti  capace  di 
questo,  perchè  mi  pare  ch'egli  non  abhorrisca  molto  il 
moto  della  Terra,  quando  ci  siano  ragioni  buone  per  tal 
■noto,  e  si  levino  le  opposizioni  che  iu  contrario  si  arrecano; 
tra  le  quali  a  lui  pareva  questa  nna  importantissima  diffi- 
coltà. Quanto  al  suo  rispondere,  io  non  posso  penetrare  cosa 
nessuna,  non  essendo  mal  entralo  nelle  cose  passate. 

Ho  voluto  dar  conto  minutamente  a  V.  S.  di  ehi,  a  fine 
che  non  si  maravigli  se  una  volla  diventasse  lutto  suo,  per- 
chè mostra  gran  desiderio  di  intendere  le  sue  opinioni,  e  la 
loda  assaissimo,  se  bene  questo  potrebbe  essere  artifizio.  Da 
me  non  caverà  nulla,  senza  saputa  di  V.  S,,  la  quale  prego 
a  scrivermi  se  gli  debbo  mostrare  la  risposta  all'  Inguli 
quando  me  I'  avrà  inandata,  lo  inclino  al  sì,  perchè  è  bene 
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che  sia  veduta  da  persone  clie  l'Intendano.  Fui  I'  allro  giorno 
■_■  i i t l  Moi]ii|;injr  Liampoli,  ni  quale  tlissi  di  della  scrittura,  e 
che  bisognava  ebe  aiutasse  a  Tarla  vedere  dove  più  gli  rosse 
paruto  opportuno,  e  dove  I"  Ingoli  aveva  più  credilo;  e  mi 
rispose  che  l'avrebbe  fatto.  Mi  disse  di  più,  che  voleva 
scrìvere  a  V.  S-,  e  in  caso  che  per  lo  multe  sue  occupazioni 
non  avesse  polulo,  pregò  me  a  farlo,  che  ella  gli  scrivesse 
una  tenera  da  poterla  legger  tutta  a  Sua  Santità,  nella  qualo 
gli  desse  conto  de' suoi  sludi  e  sanità;  e  poi  in  One  ricor- 
dasse a  dello  Monsignor  Ciompoli  la  pensione  chiesta  da 
lei  per  il  signor  Vincenzo  suo  tìglio,  della  quale  Monsignore 

gnorc.  MI  dice  di  averla  ricordala,  ma  non  voler  parere 
lutto  di  importuno,  e  che  quando  avrà  occasione,  come  sa- 
rebbe questa,  non  mancherà  di  servirla  (1).  Per  conio  del 
P.  Moslro,  iu  per  questa  settimana  non  ho  che  dire  a  V.  S. 
nim  lo  avendo  veduto.  Come  io  lo  vegga,  che  1"  ho  da  ve- 
dere, e  parlargli  per  un  allro  negozio,  lo  salulero  in  suo 
nome,  e  vedrà  cosa  dice  del  non  aver  risposto.  Egli  è  oc- 
cupatissimo, avendo  in  queslo  suo  ingresso  nel  S.  Uffizio 
ialiti  jriin  dissi  me  fatiche  per  quanto  intendo,  e  inoltre  es- 
sendosi ammalato  un  Padre,  che  predicava  agli  Ebrei,  Ila 
supplito  non  so  che  sabati  in  cambio  suo.  E  da  queste  fa- 
llche  ne  cavò  un  poco  d'Indisposizione,  che  gli  fece  gran 
paura,  avendo  spulalo  sangue.  Ora  sta  benissimo,  e  seguila, 
lo  sue  prediche  a  San  Luigi  con  il  solito  concorso  (2). 

Sono  stalo  Iroppo  lungo  e  il  foglio  finito  mi  avverte 
che  anch'  io  finisca.  Pero  facendo  a  V.  S.  riverenza,  le  prego 
dal  Signore  Iddio  ogoi  maggiore  felicità. 

P.  5.  Slo  aspellando  il  ritratto  di  V.  S.  per  darlo  al 

di  La  l»iisi<       'Mia  'i  "  '["1  •<■■  fu  li ■■*!«' ■■■■!<:  lecoiJili  Ire 


Oigiiizad  by  Google 


Oigilized  by  Google 


72  LETTERE  A  GALILEO 

Aspetterò  cun  inGnilo  desiderio  la  rispusla  falla  ch'ella 
mi  accenna  (1),  desiderando  anche  intendere  Is  cagione  di 
essa,  o  come  eia  venata  al  proposilo  in  quello  tempo.  Si- 
milmente «spellerò  e  bramerò  I'  opera  del  flusso  e  riflusso, 

ilo  sentilo  poi  «un  gusto  I"  avviso  del  signor  Giiiduci'i, 
e  I'  ho  riferito  alla  signora  Principessa  mia,  la  quale  le  rad- 
doppia i  saluti  con  ogni  maggior  affollo,  c  può  immaginarsi 
se  da  ine  sia  bramalo  il  favore  di'  ella  venga  a  trattenersi 
qua  con  animo  quieto  almeno  per  un  pojo  di  incisi,  che  [Mi- 
trò presentarle  molte  naturali  ossorvaiiuni,  che  spero  le  sa- 
ranno di  gusto  notabile  (3). 

Premo  al  possibile  nella  slampa  dell'opera  Messicana, 
che  nnn  dovrà  tardar  molto,  e  poi  I"  a  II  re  seguiranno  di 
mano  in  manu.  Delli  altri  negozi  della  Compagnia  potrò 
darle  ragguaglio  sabito  che  sarò  in  Roma,  che  sarà  presto, 
poiché  11  voglio  procurarmi,  se  è  possibile,  un  poco  di  re- 
quie da  itole  molestie  di  segoli  domestici,  che  si  poco  mi 

nsca  comandarmi,  e  ristorarmi  culle  nuove,  da  me  deslde- 
r.nissiuie.  'lelli  suoi  studi  e  cum|iosniooi  Intanto  di  lullo 
ruote  bacio  per  mille  volle  a  V.  S  le  mani,  insieme  colli- 
gnor  Stellali,  (ho  è  ini  meni,  <■  le  prego  di  N  S  Dio  ogni 
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Subito  eli'  lu  avrò  agio  di  mandarli:  le  'favole  di  Marie 
dui  già  signor  flio.  Antonio  Magmi,  alle  quali  Ito  Tallo  un 
poco  d' introduzione  per  pubblicarle,  lo  Tarò  volonlieri,  accio 
m'  avvisi  cosi  della  qualità  dell'  opera,  come  pure  se,  me- 
diante quella,  avero  campo  d'essere  lavorilo  dell' aggrega- 
zione nell'Accademia  de' signori  Lincei;  ed  a  V.  S.  E.  con 
lai  line  faccio  riverenza  (1). 

P.  S.  Le  robe  sono  slate  consegnale  in  Bologna  a  Pietro 

messcr  Pasquino  Arlimini,  e  si  partono  domani. 

'Il  ''il  :■"■';!!".  in.]i|..Ti,lr  ,L""'  'I  "|H  l'i  ini  'l'i"   (li  I 


/In  Roma,  il  Dicembre  10-24  jl) 


Quanto  m'abbia  rallegralo  la  gralissima  di  V.  S..  colma 
di  si  buone  e  desiderale  nuove  e  dell'  affetto  col  quale  ella 
mi  favorisce,  potrà  mollo  meglio  da  lei  Slesia  considerarsi, 
che  da  me  con  parole  esprimersi.  Ricevo  il  felicissimo  an- 
nunzio delle  Sante  Peste  o  dell'  anno  nuovo  e  dì  molt' altri, 
e  scambievolmente  glie  lo  rendo  molteplice  con  lutto  il  core. 
Godo  grandemente  della  sanità  e  del  corso  dello  scriver» 
materie  si  rare  e  mirabili,  sperandone  il  desiato  compimento 
e  presto.  Il  signor  Gulducci  già  ba  detto  portarmi  la  scrii- 
tura  che  V.  S.  ni' an  cona,  clic  vedrò  con  gusto  parlicola- 
(I]  Utili!.- «SS.  11=1..  Pir.  VI,  T.  10,  »0losr.r.. 


rissimo  Per  il  seguente  procaccio  le  invierò  allrc  copie 
delle  prescriiioni  lincee,  acciò  possa  darne  una  anco  al 
signor  Marsili,  e  serbarne  V.  S.  appressi!  ili  sè  per  le  occa- 
sioni. Intanto  le  invio  ila  elogio  fatto  al  signor  Don  Virgi- 
nio. Confesso  che  sin' ora  non  ho  polulo  aver  insieme  li 
signori  Compagni  di  qua,  ma  nel  prossimo  consesso  plgliero 
i  voli  per  I'  ascrizione  del  signor  Marsili.  Intanto  V.  S.  po- 
trà aver  quello  del  signor  Pandalflni,  e  riscaldar  un  paco 
questo  ancora  nello  nostre  cose.  Qua  io  premo  al  possibile 
nelle  stampe  ,  e  si  Dnirà  il  Messicano  e  allrc  Opere  ancora 
avanti  che  passi  1'  anno  santo.  E  procareremo  anco  fare  una 
buona  ascriiione,  per  la  quale  V.  S.  può  andar  pensando  a 
qualche  altro  soggetto  ancora.  I  più  prossimi  saranno  li  si- 
gnori Guidacci,  Marsili  c  Ryckio,  come  le  scriverà  più  a 
pieno.  Intanto  bacio  a  V.  S.  affettuosissimamente  le  mani, 
e  le  prego  da  N.  S.  Dio  ogni  contenterà;  e  meco  la  mia 
signora  Principessa  le  rende  inGniti  saluti. 


Da  Bo%na,  8  Maria  IG2.:i  [I) 


Giunto  eli'  io  fui  da  Ferrara,  ove  soo  stalo  alcuni  giorni 
per  Intervenire  alla  visita  generale  delle  acque,  a'  pregili  dei 
signori  del  Reggimento,  insieme  con  il  Padre  Don  Benedetto, 
il  quale  si  trova  con  buona  salute,  ritrovai  una  di  V.  S.  E., 


(Il  [uditi.  -  HSS.  M.,  far.  I,  Io».  «,  nilojr.fo. 
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:i  me  sopra  modo  tara,  sì  per  avvedermi  (In  quella  del  suo 
bene  staro,  clic  è  uno  dei  principili  issi  mi  gusti  eh'  io  possa 
ricevere,  si  anche  per  l'avviso  eli'  elio  mi  dì,  d'esser  io  fa- 
vorii» dai  signori  Lincei  della  lor  comunanza.  Vidi  l'elo- 
gio (1),  e.  perchè  con  i  matematici  bisogna  esser  sincero,  le 
dirò  In  confidenza  che  non  mi  parve  cosa  rum  i  dell'  ordi- 
nario. Lessi  ancora  le  leggi,  quali  sono  mutale  in  parie  da 
quelle  che  io  vidi  in  Roma,  ijtmli  sarò  pronto  d'ubbi- 
dirò, parendomi  che  impedisca  ho  solo  l' ingresso  d'  allro  Ac- 
cademie c  non  tolgano  che  si  possa  essere  di  Accademie 
«ve  primn  si  sia  ;i-ni|]n.  perchè  in  mi  trovo,  enrae  le  dissi 
a  Roma,  esser  nell'Accademia  de' Gelali,  Accadami»  di  lel- 
lera  in  Bologna,  e  nell'Accademia  de'Torbidi,  Accademia 
d'ormi,  l'una  e  l'altra  delle  quali  non  hanno  costituzioni 
rlie  impediscano  il  poter  esser  Linceo. 

Il  cavaliere  Chiaramanli  mi  ha  fatto  fare  per  un  padre 
della  Cariti,  il  quale  tiene  sue  lettere,  una  raccomandazione, 
cunir  j  |irrsona  rlir  professa  li'  ul.ilnil.Hirlii^.  m'Ha  ijiiale 
dice  clic  l'ipotesi  del  Copernico  è  falsa,  perchè  non  è  ca- 
pace d'  assegnare  il  medio  luogo  e  il  medio  moto  ai  pianeti, 
lo  per  me,  parlando  così  slrcllnnicnìe,  non  so  quello  si  vo- 
glia dire,  ami  lo  tengo  per  un  ai-gomcnLo  mollo  peggioro  di 
quello  elio  si  faccia  Alessandro  Tassoni  nel  suo  libro  della 
varietà  dei  pensieri  (3).  In  tal  proposilo  se  potrò  aver  no- 
li/ìa  iiitì^iurc  di  quesla  [come  procurerò),  le  ne  darò  su- 
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bito  parie,  e  s'  assicuri  V.  S.  E,  che  se  arerò  campo  d'  an- 
ilare  alla  villa,  v  vivere  a  me  s  lesso ,  e  non  sempre  agli 
umici  e  alla  patria,  come  faccio  stando  in  Bologna,  la  tem- 
pesterò di  «intimili  lettere.  Frattanto  continui,  la  prego,  ad 
amorini,  rom'io  l'osservo  e  la  riverisco!  a  con  baciare 
a  V.  S.  E,  le  man),  le  invìo  nuche  la  njui  allegala  per  l'Ec- 
ccllenlisslmu  signor  i'rincipo. 


PEDRPICO  CBSI 

Da  Roma,  H  Aprile  1025  (1) 
(A  Firenze- 1 


Mi  Ò  giunta  gratlsslma  la  lettera  di  V.  S.  con  quella 
del  signor  Marsili,  al  quale  rispondo  l'allegala,  e  presti! 
spero  sarà  compila  I'  ascrizione  e  manderò  lo  smeraldo.  In- 
tanto V.  S.  può  esporgli  l' affetto  di  lutti,  e  la  stima  che 
facciamo  della  sua  persona  e  del  favor  che  ci  fa. 

La  cagione  dell' Inter  missione  delle  suo  desidernlissime 
composiiioni  mi  dole  grandemente,  e  spererò  migliori  nuove 
in  questa  miglior  stagione,  nella  quale  però  devo  pregarla 
a  pigliar  corso  più  temperato,  acciò  possa  felicemente  con- 
tinuarlo senza  alcun  danno  della  sanila,  quale  sommamente 
mi  preme.  Circa  poi  l' insipidezza  di  quella  scrittura  (2),  io 
verameule  concorro  nel  pensiero  di  V.  S-,  che  noli  sia  di 
bisogno  ch'ella  si  trattenga  a  rivedergli  il  conto,  e  tanto 
più  che  de"  tre  soggetti,  che  V.  S.  ebbe  la  relazione  questi 

(I)  Indili.  _  HSS.  fili.,  P,r.  VI,  f.  10.  nlognh. 
[*)  Allude  ,d  „„,  p,  dei  Oli  n  fi.ll.  J.il  moroMjM.  li  rilM.,,11,  nel  Olli- 
«iii  Ronuno.  Ypscisì  In  l<  Ima  ui|>ia  i  llau  ili  (ijlil™. 
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giorni  addietro,  il  primo  (1}  le  ba  dato  con  la  penna  una 
buona  ripassala,  come  mostrerà,  credo,  a  V.  S.  subilo  che 
sarà  costi.  Inviai  a  V.  S.  l'elogio  funerale  del  signor  Don  Vir- 
ginio, tenne  memorine,  ed  alcune  più  copie  delle  nostre  pre- 
Perché  il  llyckio,  che  è  qui  presso  me,  scriverà  la  vita 
ili'l  sijjiinr  Salviali,  b.  in,  prego  V.  S.  Tarmi  grazia 

<ìi  procurar  qualche  noia  a  proposilo  con  la  serie  de'  lempi, 
e  mandarmi  una  di  quelle  orazioni  che  gli  furon  falle,  Ba- 
cio a  V.  S.  le  mani  e  la  prego  a  comandarmi. 


Da  «omo,  18  Aprili  IC2S  (i) 
(A  Firenze ) 


nrcT^jli  llL  ..UlI.J-  lilUl]  diri  pillilil „l.-  h  ,i>|n.^j  „ir[irgt,H.  fluve  l\Ut\li 


Sono  più  settimane  die  non  le  lio  scritto,  né  ho  rice- 
vuto lettere  da  V.  S. ,  so  bene  bo  sempre  avuto  avviso  di 
lei  e  del  suo  bene  sture  «  del  seguitare  Iutiera  a  scrivere 
i  suui  Dialoghi.  Mi  sono  trovalo  più  volle  col  signor  Prin- 
cipe a  ragionamento  di  lei  e  delle  sue  opere  falle  e  che  si 
fanno.  Per  consiglio  di  S.  E.  ho  differito  di  dar  all'  Ingo  li 
la  lettera  scrittagli,  e  andrò  differendo  Gno  a  che  da  V.  S., 
non  ostante  le  considerazioni  del  signor  Prìncipe  .  uoo  sia 
ordinato  in  contrario.  Le  considerazioni  son  queste:  prima, 
che,  alcuni  mesi  sono,  alla  Congregazione  del  Santo  Uffizio 

l'i:  IiifJilJ   i  l  1  il  il.  '111. .Mi  -  '.ih,'  ì.u^k-.I..:iì-  J.il  \\-M-,,:,.  l'.ir.  El. 

pi;.  :isfi,  —  JISS.  Ujl.,  Par,  VI,  T.  in,  aiiIOfrai». 
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Come  scrissi  a  V.  S. ,  I'  opera  del  Sarsi  ancora  non  si 
stampa,  c  credo  che  noeti' egli  in  questi  garbugli  di  guerra 
sia  in  pensiero  per  la  sna  patria  (1).  Spero  d'esser  costà 
avanti  meno  Maggio.  Alla  mia  partenza  lascierù  in  mano 
del  Sig.  Filippo  Magalotti  la  lettera  scrina  all'  Ingoli ,  acciò 
la  serbi  per  presentarla  quando  V,  5.  vorrà.  Hi  ha  detto  il 
Sig.  Principe  Cesi  ebe  l'Accademia  Lincea  mi  ha  destinalo 
il  singoiar  favore  di  ascrivermi  nel  numero  degli  Accade- 
mia. So  ohe  questo  è  stalo  principal  motivo  di  V.  S.,  perù 
da  lei  ne  riconosco  in  principal  luogo  la  grazia  ,  e  a  suo 
tempo,  come  sarà  seguilo,  ne  la  ringrazerò.  Ciò  serva  in- 
tanto per  cominciamenlo,  ovvero  per  ringraziamento  della 
nuova  datamene.  E  per  line  baciando  a  V.  S.  lo  mani,  le 
prego  dal  Signore  Iddio  ogni  felicità. 

P.  5.  Jeri  stelli  un  pezzo  coli'  illustrissimo  Sig.  Cardi- 
nate  Orsino,  il  quale  mi  domandò  cho  uomo  fosse  Cosimo 
Lotti  in  materia  di  far  fontane,  perchè  era  stalo  proposto  a 
S.  S.  Ili,  come  uomo  singolare  in  questo  mesliero.  lo  risposi 
che  sapevo  che  era  pittore ,  ma  altro  non  sapevo.  Mi  do- 
mandò poi  se  io  sapevo  nessuna  persona  insigne  a  questo 
servizio,  e  dissi  che  io  non  ne  conoscevo  nessuno,  ma  ebe 
già  avevo  sentito  diro  a  V.  S.  che  in  Roma  c'era  uno,  il 
quale  era  ingegnosissimo  e  d' invenzione ,  ma  che  non  sa- 
pevo so  era  più  vivo.  Se  V.  S.  ha  da  propor  qualcuno  per 
ciò,  me  lo  avvisK  e  mi  dia  anche  informazione  di  Cosimo 
Lotti ,  il  quale  tn'ò  poi  Stalo  detto  ebo  ha  lavoralo  a  Ca- 
stello. Il  signor  Cardinale  si  conserva  tuttavia  alTezionalis- 
simo  a  V.  S.,  ma  pero  ha  gran  favore  presso  Sua  Signoria 
Illustrissima  l'Apelle  (2). 


ANNI!  1ii-ì> 


Da  Bologna,  22  Aprile  IIÌ2B  (1) 
(A  Firenze  1 

l.h  lipigrniiu  l.i:^  nitr  ildh  mh  -.] ■- r! ■  i ■  r L s i,        ii^nr  .,,  Ii,lr-i 

Io  vorrei  poter  avere  la  veridica  eloquenza  di  Blimmer- 
inio,  poela  dirò  Copernicano,  il  quale,  come  riferisce  Celio 
Calcagnino  nel  discorso  del  molo  della  Terra,  scrisse  ne'suoi 
poemi  il  Sole  giacere  In  letto,  e  cosi  essere  rapilo  da  luogo 
a  luogo,  alludendo  allo  slabile  molo  di  quello  ne!  mezzo  del 
cielo,  perchè  spererei  avere  ragionevole  maniera  di  ringra- 
ziare il  mio  signor  Galileo;  ma  vaglia  il  silente  all'elio  in 
vece  di  un  furore  poetico,  e  credasi  più  a  una  sincerità  ma- 
tematica, quale  è  il  ringraziamento  cordialissimo,  che  nu- 
damente io  purgo  con  la  presente  a  V.  S.  E.  dell'onore  ri- 
de'signori  Lincei  col  meno  di  lei;  del  quale  onore,  come 
ne  rendo  grazia  a  S-m :i  Kn'r:li'ii/,i ,  cosi  sarò  pronto  a  far 
a'  Compagni,  quando  mi  sarà  inviala  la  nota  de' nomi  o 
de'  luoghi,  ove  io  abbia  da  indirizzare  le  mìe  lettere.  Frat- 
tanto aspetterò  dalla  di  lei  cortesia  I'  avviso  delle  cerimonie, 
c  di  quello  eli'  in  doterò,  e  da  chi  ricevere  1'  anello ,  non 
essendo  questa  parte  toccata  ucllo  leggi,  che  V,  S.  E.  m'in- 
vio per  commissione  di  Sua  Eccellenza. 

Del  Padre  1).  Benedetto  gliene  do  avviso  felice,  poiché 
pochi  giorni  sono  io  mi  partii  da  godere  la  terza  volta  la 
9ua  conversazione  per  occasiono  della  visita  generale  delle 
acque  fra  I  signori  Bolognesi  e  Ferraresi.  Spero  che  Tra  poco 
possa  essere  a  Bologna  con  Monsignor  Corsini  suo  padrone, 

(1)  Insilili.  -  HSS.  W-,  Ptr.  VI,  T.  td.  «Hflfnh. 
GlLILIO  GlLILBl  —  T.  IX.  ti 
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rispetto  a  questa  minila,  e  imtsidiT.mdo  il  lullu  con  quel- 
I'  affello,  onde  1e  siamo  avviali  ad  obbligati,  ci  Tu  furia  porre 
ila  parie  ta  io  lice  il  udì  ne  del  nostro  propri»  gusto  e  godi- 
mento, e  pensar  pur  più  sicuro  adempimento  dell'  intenzione 
di  V.  S.  dì  differirlo,  acciiì  eli»  potesse  meglio  i  eslar  seri  ila, 
e  noi  per  I'  uno  e  per  I'  olirò  rispello  più  sodisfalli.  Fu  pen- 
salo dunque  quanto  poco  opportune  fissero  le  congiunture 
presenti,  e  quanto  poco  o  niente  di  luogo  lasciassero  olii  ne- 
guii,  massimi  sludiosi,  vedendosi  veramente  tutta  la  Corte 
assorbita  nei  gravissimi  romori  clic  corrono,  senza  momento 
di  tempo  libero;  e  die  il  benefizio  del  tempo  sino  a  rinfre- 
scata, cioè  a  Settembre  ed  Ullobre,  poteva  per  molle  cagioni 
apportar  dalla  parte  de' padrini!  mrtppdr  serenili  e  quiete, 
massime  per  i  frutti  ragionevolmente  sperali  dalla  legazione 
del  Sig.  Cardinale  Barberino  alla  corte  di  Francia,  e  dalla 
parie  di  V.  S.  maggior  sodisfazione,  col  poter  intanto  com- 
pire senza  interrerò  pi  mento  o  distrazione  alcuna  dal  presente 
"  corso  li  discorsi  tulli  clic  ella  scrive;  il  che  di  quanto  mo- 
mento possa  essere  al  tulio  ella  slessa  considererà  meglio  di 

liei  compila;  pero  dito  solo,  clic  I'  acquietarci  noi  a  questa 
dilazione  di  tante  consolazioni  insieme,  prima  di  veder  V,  S, 
e  goder  della  sua  presenza  c  dottrina,  seconda  di  gustare  i 
discorsi  posti  sin  nra  da  lei  in  carta,  può  credere  die  na- 
sca veramente  dalla  viva  forza  della  contrarietà  de' tempi, 
veramente  tempestosi,  quali  esperimenliamonoi  stessi:  e  per- 
ciò ho  riputalo  mio  dcbiio  significarle  subilo  questo  neces- 
sarie L-oiiiuk'r-a/ìoiii,  net- iti  gmi  pima  risolversi  a  quello  elio 
I'  islessa  soa  prudenza  mollo  meglio  polri  dellarlo  die  al' 
cono  discorso  nostro. 

Le  notazioni  in  proporlo  delle  adoni  ilei  signor  l-'ilippu 
Salviali  b.  m. ,  verranno  mollo  a  propalilo  per  sodisfare 
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alli  nostri  debili  verso  quel  personaggio,  e  la  aspellerà  con 

desiderio  (1). 

L'ascrizione  de'  Ire  suggelli  fu  gii  conclusa  con  ludi  i 
voti  favorevolissimi:  ora  s'  atlende  alla  scultura  delle  pietre, 
quale  compila  V.  S.  sarà  Subilo  avvisala,  e  intanto  potrà  con 
occasione  accertarne  il  gentilissimo  signor  Marsili,  che  con 
la  il  lo  affitta  ci  favorii». 

Altro  non  aggiugnerò  con  la  presente  per  non  esser  più 
lungo;  affettuosissimamente  bacio  a  V.  S.  le  mani,  e  prego 
da  S.  Dio  ogni  contentezza,  come  fa  anco  la  mia  signora 
Principessa.  E  di  noi  posso  avvisarle,  die.  Dio  grazia,  ce  la 
passiamo  bene,  c  pensiamo  Irai  le  n  etcì  in  ltoma  lullo  questo 

insieme  allentiamo  a  lirar  avanti  le  slampe  gagliardamente, 
e  massi  m  amen  le  dei  Messicano. 

Saltili),  onilo  nn  Jinvn  i  ■•■  I.-  [..,  1 1  i(,.l.iri  neh!  ■•      ),;,!, il,.. 


fl»  Bologna,  1  Maggio  1IS2Ò'  (1) 


[A  Firenze  ! 


Domenica  giunse  Monsignor  Corsini  con  il  l'adre  D.  Be- 
neilello  in  buonissima  salute.  Fui  dal  Padre  subilo  ebe  la 
disoccupazione  pubblica  mi  concesse  agio  di  poter  uscire 
privatamente  di  palazzo,  ove  di  presente  stantio  per  ejser 

(H  locJin,  -  MSS.  Gii.,  Par.  I,  T.  u,  limine*. 
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sialo  elello  de'  Signori  nel  presente  trimestre,  e  gli  signi- 
ficai il  guaio  di  V.  S.  E.  <li  far  vedeta  a  Monsignore,  col 
di  lui  meiiii.  In  di  lei  riandata  all'Ingoi!  ;  al  che  rispose  che 
fussi  io  quello  clip  per  ogni  ni  hi  nii-ra  glii'U  presentassi.  E 
conoscendo  le  ragioni  che  addusse  per  buono  (i),  presi  ri- 
soluzione di  eseguir  quello,  che  poi  tanto  più  mi  successe 
meglio  fallo,  quanto  fu  incidentemente;  avvegnaché  essendo 
io  per  altri  interessi  da  Monsignore,  e  richiedendo  da  uu 
mio  staffiere  alcune  pislole,  che  avevo  falle  pollare  per  mo- 
stra d'  altre,  che  Monsignore  desiderava  che  fossero  falle  a 
sua  istanza,  pigliando  lo  staffiere  equivoco,  presentò  la  ri- 
sposta di  V.  S.  E.  e  la  proposi»  dell' In  gol  i,  invece  delle  pi- 
stole, onde  io  ebbi  buona  occasione  di  far  parola  della  poca 
cognizione  dell'  Ingoii  in  materia  d'  astronomia.  Gli  lasciai 
le  scritture  volendole  parlar  seco  il  giorno  seguente  a  Fer- 
rara, incaricando  perù  il  Padre  Don  Benedetto  della  cura 
della  restituirne.  Spero  bene  che  Monsignore,  con  tutta  la 
lerribile  ferocia  del  suo  ingegno,  difficile  ad  essere  eaplivalo, 
resterà  persuaso  della  verità  del  fatto,  come  le  polrà  meglio 
a  bocca  riferire  il  Padre,  frattanto  starò  attendendo  da  V.  S.  E. 
avviso  di  quanto  sarà  necessario  eh'  io  eseguisca  nel  rice- 
vere 1'  anello  promesso,  perchè  io  non  sono  né  più  uè  meno 
informalo  delle  loro  cerimonie  e  consuetudini  lincee,  di  quanto 
sono  e  sarò  avvisalo  dalla  curlesia  di  V.  S.  E.;  la  quale  pre- 
gando dell'  avviso  del  recapito  delle  mie  antecedenti,  baciole 
per  fine  a  He  linosa  mente  le  mani. 


(I)  Clo«  Ji  „on  iul«|uitie.e|iljfr«c.liop|Kia|vri»nipiileCo|™riirrtru. 
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die  ni  dire,  perchè  lei  sa  rome  eia  difliiilc  Irallarne:  a  me 
bisognerebbe  aver  comodili  di  veder  le  cose  moderne,  la 
quale  mi  succederebbe  col  negozio  promosso,  quando  riu- 
scisse. Già  trascorsi  lullo  l'Almagesto,  ma  che  mi  giova,  se 
da  molto  tempo  in  qua  io  non  ho  avuto  con  chi  conferirlo? 
si  che  mi  sou  ben  restali  i  principi  geometrici,  ma  del  re- 
sto, non  m'  assicuro  se  non  con  un  poco  ùi  studio  ;  e  dovendo 
pur  dare  adesso  qualche  sodisfaiione  a  quei  sigimi  ;.  gliene 
do  parte,  chiedendole  consiglio  ed  aitilo,  proponendomi  lei 
ciò  che  le  parrebbe  a  proposito  che  io  mandassi.  Desidero 
un  poco  che  veda  se  questo  mio  pensiero  s'  accosta  al  vero: 
già  (se  ben  mi  ricordo)  credo  Tacessi  computo  della  mole 
corporea  de'  Pianeti  e  Terra,  e  eh'  io  trovassi  la  somma  delle 
corporeità  di  lutti  i  Pianeti,  compresavi  la  Terra,  adeguarsi 
al  corpo  solare,  poco  più  o  meno  quanto  si  potria  attribuire 
alla  loro  ignorala  precisa  quantità;  pur  polrebb' essere  che 
quel  computo  fosse  o  errato  o  mal  fondalo  (I).  Però  prego  V.  S. 
dia  un  poco  un'  occhiala  a  questo.  Mi  favorisca  poi  per  gro- 
lla salutar  il  M.  R.  P.  D.  B.  Castelli.  Prego  permuto  V.  S.  a 
darmi  risposta,  o  il  suddetto  Padre  per  lai,  e  di  grazia  non 
manchi,  e  mi  perdoni  se  II  do  fastidio.  Finisco  baciandole 
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montimi;  appello  tandem  Supero;  iimnes,  si  ila  furi  lineai, 
ad  flilem  libi  ingerendam,  qua  ndmlrari  desinas.  Voluil  qui- 
dem  amicus  is  noslcr  provinciaro  liane  sili  detuandatam,  ut 
ci  libi  significare! .  undenam  ego,  aut  quis  essem;  et  cum 
line  epistola  trans  minerei  libi  edili  a  ma  libelli  oiemplum, 
quod  essel  mei  erg»  le  QBecllu  quasi  pignus,  et  symbolum; 
at  cum  Decesse  liabuerìm  tali  amico  murem  gercrc,  secai  Is- 
raeli slngularem  luam  bumanilalem  fuisso  aliunde  consilium 
meum  aequi  bonlquo  consulttiram;  et  donariolum,  quod  al- 
linei, ila  volui  acciperes,  ut  cum  indignum  ego  judicarim, 
quod  in  tuas  inciderei  manus ,  ille  lamcn  impenso  studio 
cura  veri!  incidere. 

Nunc,  cuni  isla  primum  Kribcnti  viderenlur  sufflcere, 
aliameli  quod  mini  vidcor,  non  jam  cum  recente  amico,  sed 
cum  antiquo  agere,  agam  ecce  liburalius,  eroque  paolo  diDu- 
sior,  quam  Si  diilidens  umiciliae  tuae  limi  di  uscii  le  siTÌbcrcm. 
In  primis  ergo,  mi  Galllaee,  velini  sic  libi  persuasum  babeas, 
me  tanta  cum  animi  votuplale  amplcsari  Copernicaenm  illam 
luam  in  astronomia  sentcntiam,  ut  eiinde  videar  mei  probe 
juris  faclus,  cum  solula,  ci  libera  mena  vagatur  per  immensa 
■palla,  cflractis  nempo  vulgarfa  mundi  aiilemalisquu  repagii- 
llt,  dinari!  vera  baclenus  fruì  Ino  ilio  recens  inslitulo  mundi 
sjstcmalc  licuisscl?  (Juam  adiutus  enim,  promolusque  fuis- 
sem  in  conceptis  ìllis  a  me  de  munilo  opinioniuus?  Sumniasse 
quippe  me  atiquid  circa  bue  argumentum  pervidebis  Tacile,  sì 
iligneris  Torte  legere,  quod  Iribus  dumtaxol  verbis  in  praefa- 
lione  libelli  ad  le  mìssi  polliceor  me  quarto  libro  Iraclalurnm. 
Quamnbrem  eliam  iulelligcs,  quam  ardenti  desiderem  studio, 
quid  tu  bac  in  parie  senlias,  qtumprlinuQi  scolperò;  cum  tu 
toc  Ics  li  uni  arcanorum  sis  saga cissimus  scruta lor,  parlicepsque 
consuìlbjsimus.  Cor  porro  foelnm.quemjam  panuriebaj.cum 
nuntium  praemiltcres,  tiucusquu  uon  cmiseris,  ctsi  assequor 
forte  cnnjeclura,  nondum  (amen  piene  didici.  lice  sallcm  for- 
tassis  profiteri  liccal,  magnani  factum  irì  rei  littcrariac,  cor- 
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(liillsfjuf  liiiinissimarum  scienliorum  sludiosìs  injurlam,  ti 
lamum  opus  supprcsscris.  Curie  oisi  obttilerll  Icgilimum  im- 
pedimentum,  oralum  le,  atquc  olinam  eloralum  esse  noveris, 
ut  rem  adeo  desidera  la  m  bocis  amplius  non  invideas.  Quod 
si  vi'I  cerio  Consilio  luo,  ve]  fatis  Ila  feronllbus,  ale  le  conti- 
niire  debeas,  ut  ne  quidem  cliam  cum  auiicis  inslitntum  luum 
per  liltcraa  eomunices,  absil  a  me,  ul  sperem,  postulemy.' 
l'unstiiiì  illiiis  fieri.  Sii  me  larnen  habeo,  ac  in  gradii  adi'o 
eminenti  ncnovolenliam  tuam  colloco,  ut  ai  vel  vacci,  voi  Ji- 
cual,  quldpìam  sii  mihi  sigoiùcalurus.  ubi  me  inardescere  bue 
desiderio  reaeleris. 

"edegi  praeler  Nunliuni  luum.  Ires  iltas  de  Maculi;  Sti- 
li! ad  Wclscrum  epislolas,  quns  prorecto,  quam  siili  disimi' 
acumino,  el  judiciu  luo,  non  est  quod  mullis  cipllccm.  Sufll- 
ciat  subscribere  me  raliocìnalioiii  luae  circa  Macularum  ma- 
leriam,  genesi  m,  flguram,  locum,  molum,  disaipàliunem,  et  si 
quaealia  cjuscemodi  aeeidcntla  Macularom  suo t.  Dolco  veri) 
e  nostra  Gallia,  et  sper.ialis  etiam  meac  professionis  deinceps 
prodlissc,  qui  adeo  infelici  ter  de  liidcm  sii  raliocìnatos.  Non 
liiu'riHi.  qui»  ipsius  llber  ad  le  usque  pervenerit;  ego  dignuni 
ulteriore  refutaliunc  nunquam  judicavi,  quam,  ijuae  praemissa 
in  luis  ■  Mìa  conllnenlur  epislolis.  Proforlo,  cum  Illa  lua  de  Ma- 
ciilis  philosuphia  Ics  le  ni  lot  accidenlium  (quibus  probe  sati- 
afacere  alia  rallone  non  licci)  ciperionliam  babeat;  quid  po- 
lins  illi  planelarum  perpetuitali  obiici  posai!,  quam  quod  ne 
ipse  quidem  nuclur  observare  poluerit  vel  unius  rediluni  (qui 
menslrua  lamen  circilcr  rcvolulione  fieri  debebal)  ex  tanta 
mulliludine?  Celorum  librum,  qui  a  le  de  Cornelia  scriptus 
perbibetur,  noodum  esl  datura  cousplcere;  al  quo  ardore  vi- 
dero peroplem,  diclu  mihi  Tacile  non  est.  Cum  susceperìm  enini 
defendendum  comelas  esse  corpora  perpetua,  ejusmodi  opi- 
nioni phenomeua  omnia  cometarum  speciali  quadam,  ac  pro- 
pria rallone  accnme-dem,  conjeclor,  solerlìam  luam  posse  mlbi 
ad  hoc  plurima  suggerere  argomenta  ;  ncque  enim  dubito , 
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qui  ri  prò  on,  r|u,i  repisli  |>liilnsu|>linri  libcrlalr.  <|uain plurima 
proluleris,  ve]  in  quae  ego  genia  quodam  felici  inciderini,  vd 
ceri  e  ex  quibus  Don  pnrum  coirjoclurae  mese  passini  promu- 
veri.  Obaerralianum  a  me  faelaruru  eirua  comelam.  qui  sub 
lìnem  anni  1618  aflulgere  telluri  rapii,  nihil  feci  public!  ju- 
ris:  contento  s,  si  ex  iis  passim  circa  delcrlum  para  Ila. «05. 
ilemque  circa  directioocm  taurine  in  Sulis  opposiluiu  cum 
quarlam,  eaque  variabili  deflejione  phrlosnphari.  Eadeui  ra- 
lione,  et  de  observslis  solaribus  maculis  cmìllerc  nihil  in 
anima  est,  nisl  quod  juxla  principia  tua  ci,nducrrro  videbiiur 
ad  impugnandurn  A  ria  tot  el  is  munì,  adhorlam'umquc  homines 
a<[  aliquam  verisimiliorem,  sanioremque  pbilosopbìaiu.  Qu ac- 
me a  bo  ecco  unam,  quam  ,  ut  equidem  conjcio,  non  injucundi: 
accìpies.  Ea  est  eclipseos  solari],  quae  pustrema  nobis  Euru- 
paeia  contigli,  anno  nempc  Ib:!l  aera  et  slylo,  qui  vobis  DO- 
bisque  est  usui  (I). 

lUam  rnim  Aqura  Scxliia  observavi  admodum  exacte, 
nihilque  nmbigo ,  quin  tu  prò  tuo  cocluslium  amore  (  dum 
coelum  vobls  fueril  serenimi  }  esattissime  obscrvaveria.  Ego 
cadérti  melbudo,  qua  et  Macuias  observavi  (oisi  quod  circa 
Macuias  mcridianuin  lempus  expeclo,  ut  aliunde  noto  Me- 
ridiani cum  Eccliplica  angulo,  veruni  io  disco  Sulis  silum 
Macularmi)  accipiam  ).  Radios  Sulis  itaque  per  lelescopium 
trajeotos  in  occlnsam  cameram  excipiebam  inferius  ebarta- 
eeo  albo  bene  complanalo,  descriploque  in  eu  circulo  in 
qaem  rndii  eogerentur;  cum  adesael  interim  propc  lelcsco- 
plrim,  qui  mataret,  ac  centra  vilrorum  Soli  semper  oppone- 
rei.  Diameler  circuii,  quae  erat  unius  pedis  Parisiensis.  aie 
divisa  fueral  in  duodena*  parleis,  ut  sexagenas  eliam  ain- 
gularum  per  diviaiones ,  minuliures  licere!  ad  bue  colligerc. 
Sed  el  circumfcrenliam  in  360  ,  hoc  est  beine  inde  in  180 
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diviscram  parteis,  iniiìo  farlo,  qua  parie  digiti  primi  croi 
inilium;  lum  ul  in  magna  occullalione  licere!  sempcr  usur- 
pata heinc  inde  acquali  limborum  oliscuraliunis  dislanlia  eo- 
gere  radioj  in  circulum,  ut  lumorem  umbrae  maximum  in 
diametrum  rejecre;  lum  al  exinde  haberi  posse!  diamelro- 
riim  Lumìtisris  ulrinsijin'  iiilrr  si;  [irii]ini  liu.  Cuni  Tycboni- 
cae  porro  tobulae  exhiberiBt  nobis  inilium  Edipseos  circa 
lioram  mi  lai.  1  ,  observalurus  praeslo  adfui  ab  horn  cir- 
ciler  sella.  Aderal  porro  exlra  cameram  ejcellens  raalhe- 
malicus  losophus  Gaullerius  (il  acilicct,  od  q  ne  di  primi 
libri  Eie  re  ila  li  od  um  mearum  praefalionem  dirigo),  qui  sla- 
tini nlquc  apparerei,  ao  desinerei  obscurnl ionia  vestiginm , 
Sulis  alliludinem,  quam  sedulo  seclabatur,  Iclu  parieli  im- 
pacio .  ceu  ligno  daln,  acciperet.  Conligit  igilur  Edipseos 
inilium  Solo  elevalo  25  pr.  30  m.;  finis  vero  elevalo  51  gr. 
17  m.:  hoc  est,  Eclipsls  Solis  cucpil  hors  7.  m.  3,  Sec.  28; 
dcsiil  bora  9,  in.  31,  seo,  12,  numerando  e  media  oocio, 
quae  praecessit  meridiem  praedicli  dici  21.  Digiti  vero 
llcliplki  minime  obscuralionis  esslitcrunl  B  gr.  23  la.,  tunc- 
que  dendebanl  ulrinque  ex  circumfejeulia  gr.  77 ,  m.  3(1 , 
unde  «lìcere  est  aequales  apparuissc  Luminarium  diametros. 

Jam  si  istheic  observala  Eclipsis  baco  fueril ,  habebi- 
mus  sallem  parallaxeos  Lunae  prò  varietale  latitudini!  lo- 
corum  diffcrcnliiim.  Et  coni  ialiludo  Aquensis  observala  sit 
13  gr.  33.  ni.,  ex  discrimine  islius  cum  vcslra,  ac  dllferen- 
!ia  parallaxeos.  cotligemus  quae  fueril  (une  Lunae  a  Terna 
dislanlia,  Hora  cllam  uos  proiime  (  subdnetis  nempc  ratlo- 
nibua)  cerliores  cflkiel  differenliae  Inngiludinis  Florenliam 
iBler  et  Aquas  Seilìos,  Cerliores  sane  ellieeremur,  si  islheic 
foriassis  forel  observala  Lunaria  Illa  Eclipsis,  quae  contigli 
mense  Junio  an.  1620,  aul  alia  quae  mense  Nov.  un.  1621. 
Sciremus  et  diflerunliam  Florenliam  inter  et  Dinlam,  si  alla 
rursus  mcnsis  Aprilis  an.  1623,  Florenliam  vero  ìnler  et  Pa- 
risios,  si  nupera  Illa  hujus  anni,  quae  conligit  mense  Mar- 
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tio,  siquidcni  bas  nmnes  ego  observavì,  consignalasquc  ba- 
lco. Tu  si  easdem,  aul  alias  forle  observalas  communicare 
non  gravaberc  ,  reponam  ego,  lihiquo  grallas  liabebo  tane 
quam  plurinias. 

Rogo  la  quam  roaiimo  possum  animi  ronatu.  ui  sai- 
lem  velia  communicare  cu  ni  Willebrordo  Snellio,  cujus  ignota 
(ibi  non  est  in  reslituenda  geographia  angarila»,  et  sollici- 
ludo  fi).  Perscriplurus  sum  ad  Illuni  (  quod  voluit  )  proximis 
tiis  diebus  non  panca,  quae  habeo  hujus  generis,  una  .cum 
ciac! a  aquensls,  genevensis,  lugdunensis,  aliorumque  pedum 
longitudine,  Certus  vero  propemodum  sum,  ut  cum  rtiampedrs 
florcnlini  desiderarit  magniludincm,  iroploraverit  ìndustriam, 
et  humanilalem  Inani:  seu  feceril,  seu  non  recarli,  non  poenl- 
tebit  me  egisse  apud  le  illius  patronum.  Ila  novi  utrumqun  vc- 
slrum  bonarum  artlum  promovenda  rum  perquam  sludiosum 
exislere.  Certe  si  in  regula  lignea  aut  alia  ralione  Iransmil- 
lere  Leydam  ad  ipsnm  dignoris  dclincalum  pederu,  qualum 
apud  vos  asservari  publice,  el  interest,  et  dubium  non  est, 
caulionem  aie  do,  le  in  battìi  ne  non  ingrata  beneflcium  col- 
lalurum.  Ego  qoid  hic  adiiciam  praeter  verecundiam  nitiìl 
habeo,  quamquam  eliam  erubesco  ruborem  meutn  prodieri 
apud  hominem  candidlssimum;  tu  quidquid  id  est,  boni  con- 
sule;  agam  in  poslcrum  uli  voles.  Interea  me,  quo  non  est 
tni  observaulior ,  Vir  opti  me  ,  ama,  el  de  ingenui!  arlibus 
mereri  nunquam  desine. 
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casione  ili  salutarla,  chiederlo  del  sud  bene  aure,  e  dirle 
ch'in  resto  ansiosissimo  ili  qualche  sua  scrittura.  Subilo  che 
nverò  il  discorso  del  signor  Chìaramnnti  l' invìero  a  V.  S.  E., 
mn  di  grada  questo  sia  ira  noi.  Il  nostro  Padre  Achillini 
fa  stupire  il  mondo  colle  sue  erodile  [elioni,  ancorché  di 
legge.  Mi  favorirà,  la  prego,  di  (enermi  in  grazia  del  signor 
Principe  nostro,  e  far  a  min  nome  una  raccomandai  ione  al 
signor  Mario  e  al  Padre  D.  Benedetto. 

Non  posso  con  questa  occasione  non  significarle  un 
mio  pensiero  contro  l'inalterabilità  del  Cielo  credula  da 
Aristotile,  Il  quale  è,  che  se  il  Ciclo  non  Tosse  alterabile  non 
saprei  che  officio  s'  avesse  il  lume  della  Luna  quando  e 
nuova,  essendo  che  in  quel  tempo  sta  rivolta  verso  il  Cielo, 
anzi  che  sempre,  ancorché  piena,  non  si  può  negare  clic 
più  lume  non  diffonda  verso  il  Ciclo  che  verso  la  Terra;  e 
perchè  non  m' indurrò  mai  a  credere  che  solo  per  rendere  le 
scambievolezze  delle  mniaiioui  delle  faccia  il  sopravanzo  sia 
(iettato  (non  essendo  la  natura,  nelle  sue  azioni,  ne  super- 
flua né  manchevole),  se  dunque  a  vera  ufficio,  ciò  occorrerà 
perchè  in  quella  parte  sia  materia,  nella  quale  ella  possa 
operare  altro  effetto  che  la  semplici]  illuminazione,  della 
quale,  a  mio  credere,  non  ha  bisogno  il  Cielo,  poiché,  che 
cosa  può  pregiudicargli  ['  ombra,  dirò  di  Venere  ,  s1  egli  è 
inalterabile?  laonde  vi  opererà  allro  che  illuminare,  lo  al- 
tererà, che  è  quanto  pretendo.  So  che  il  simile  si  potrà  dire 
del  raggi  solari,  e  degli  altri  pianeti  nel  passare  per  lo  Cielo 
prima  che  giungano  alla  Luna,  ma  pare  in  un  certo  modo 
che  meglio  siringa  l'argomento  nella  Luna  nuova,  che  non 
manda  lume  in  quel  tempo  verso  la  Terra,  che  non  fa  ne- 
gli altri  Pianeti  o  nel  Sole,  che  semplice  parte  del  loro  lume 
mandano  verso  di  lei.  La  prego  scusare  questo  tratto  di 
penna,  scritto  currenli  calamo,  e  l'imperfezione  della  delta- 
tura,  porgendomi  ardire  la  sua  cortesia  di  chiederle  il  sun 
senso.  Ed  a  V.  S.  E.  per  Une  bacio  le  mani. 
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SDOR  «.uni  a:i.biE 
Hai  ConufriM  di  S.  Matteo  in  imlrf,  19  Dtctmbrt  163.1  (t) 

I  A  Brllusguflrllii  ; 

Oli  imi.p;..  un  Jiin  r  pmlh  .rrnio  II         di  un  ™.. 

Del  cedro,  cbe  V.  S.  ni'  ordinò  che  dovessi  confellsre, 
nuli  ne  ho  accomodalo  se  non  questo  poco,  che  al  presente 
le  mando,  perchè  dubitavo  che  per  esser  cosi  appassito,  non 
dol  esse  riuscir  di  quella  perfeiione  che  avrei  voluto,  come 

pire  colle,  per  questi  giorni  di  vigilia;  ma  per  maggior- 
mente regalarla,  gli  mando  una  rosa,  la  quale,  come  cosa 
straordinaria  in  questa  stagione ,  dovrà  da  lei  esser  mollo 
gradila,  e  Ionio  più  che,  insieme  con  la  rosa,  polrà  accollar 
le  spine,  che  in  essa  rappresentano  l'acerba  passione  dei 
Nostro  Signore.  •:  anco  lu  sue  verdi  fronde,  che  significano 
In  sperai] il,  che  (  mediante  questa  Santa  Passione  )  possiamo 
avere,  di  dover,  dopo  la  brevità  ed  oscurità  dell' inverilo 
della  vila  presente,  perveuire  alla  chiarezza  e  felicità  del- 
l'eterna  primavera  del  Cielo;  il  cbe  ne  conceda  Dio  Bene- 
detto per  sua  misericordia.  E  qui  Tacendo  punto,  la  saluto 
insieme  con  Suor  Arcangeli  affettuosamente,  e  stiamo  am- 
bedue col  desiderio  di  saper  come  stia  V.  S.  al  presente  di 
.sanità. 


[1J  furili  l.i.  —  MS£.  Gal.,  Por.  I,  T.  13.  uiotnOJ. 
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riduca  all'alio  In  benigna  inloniionc  di  Noslro  Signore.  Fral- 
lanlo  pregi»  Dio  che  conceda  a  V.  S.  ogni  prosperili  con 
felice  principio  di  questo  e  di  moli'  anni  appresso. 

Saffo  amilo  mrfaimo  jiornu  io-ini  il  Ciampoli  iin'atfra  Mitra 
il  lìalilto,  càc  <i  cunsttni  ari  fiatici  l'alutiaì  ijnJ'arnfnrc  a  gufilo,  r 
rltr  la  fumicata  dal  l'araioai  n  pag.  SS  dil  Turno  II.  Di  quello  tallo 
;/.;a  si  finn  duri:  nitrii  ini/i-mr  non  rl\r  la  tri/Mal'  ;  '  tic  uii.i,  «'■rpirtn 
If.iJi' .«  r<!Ui  al  Ciani;,  p  fi  una  triterà  dì  limine  l'ili,  lincili  una  inlatc 
l/i'ciarln  lirico  di  tiJj~!*[i[  ,■  i,U  rcj.liaitn  a  tale  cffrtlo  rolla 

già  pubblicata  dal  Targìom:  ma  càc  rotondo  ad  un  tempo  parlargli  di 

■antro  l'Iuguli,  t  il  fallo  dell' rumi  vuotata  la  Onltrin  a  fruire  di, 
flnrirriiii ,  'crìcr'.'t  I'  iillra  d'i  riiuaii'tc  tim/ittcli:iulr.  Ad  ogni  modo, 
l*r  Mirre  ftnWi  al  noslro  projicwiro  di  darr  quante  Mirri  il  trovano 
ii  ilampa  diritti  a  llalilro,  rianimilo  q-ui  ancàr  la  juMlirala  dal  l'or- 


:iiii[iniifii[ii  ili  i  iiM-ulii/iiinr.  m'  avevi  iivulii  l  i  Hn Liiti;i  di  vedere  ii 
godere  V,  S.  in  i|ii"p.ti'  |p.ii'lì  >!•■[  n-mr.1  le  Porle  Suole,  ccim'elln 

necenna  averne  già  fililo  iiru|  ìitn-iild.  Giulìil"  [*tìi   lo  nel  mio 

desiderio  e  nella  (ulum  stagione,  ebe  hen  spero  di  veder  iti  nuovo 
onorala  la  nostra  conversione  (lugli  ammirabili  discorsi  iti  V.  s. 
Mentre  anderù  «oli-endo  questa  spuramu,  coi  buoni  auspirj  dalla 
beaevolenio  fon  serva  lille  liiltai  in  ila  Noslro  Signore,  non  rcslo  di 
render  a  V.  S.  affelluose  graie  del  roolrassegno  Inviatomi  del  ron- 
linunto  omor  suo ,  e  baeianitule  con  lotto  l'animo  le  maal ,  prego 
Dio  eba  le  augumenli  ogni  bene. 

P.  S.  Io  non  mi  tono  scordalo  mai  dell' in lenilone  dulale  da 
Noslro  Signore  per  cenilo  ilei  sii;  suo  liglio.  e  l'iiu  ricordata.  Trovo 
in  Sua  Birilli.  In  medesima  volumi!,  ma  la  scarsità  delle  occasioni 

iviuli'  sensibili'  hi  ilil.i/ii  L'Il'eM-guirln.  lo  premo  olire  modo 

accio  ella  resti  consolato,  e  fritllanto  le  ricordo  tu  mia  obbligati* 
sima  servi  là. 
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lilibi  viaggio  malto  cattivo  per  pioggia,  Tinto,  fango. 

puro  arrivai  Qualmente  qua  sano  e  salvo  per  grazia  ù"  Id- 
dlu ,  come  pur  sin'  ora  mi  vado  mantenendo.  Ho  visitalo 
molle  volte  e  sono  «tato  a  pranzo  da  Monsignor  Ciampoli. 
prelato  in  vero  Jl  molte  nobili  qualità,  facendo  spesso  di 
lei  commemorazione  ;  il  qual  mi  disse  che  il  V.  Don  Be- 
nedetto doveva  venir  qua  per  stanziarvi  (  cosi  essendo  la 
mente  di  N.  S.  |  e  che  avrebbe  lasciata  la  lettura  di  Pisa. 
Ora  se  questo  è,  sono  per  supplicarla  (  se  non  le  paressi  in 
tutto  ìudegnu  soggetto)  clic  trattandosi  di  metter  altri  a  quella 
lettura,  voglia  appresso  I' Altezza  Sua  degnarsi  di  favorirmi, 
uccio  possa  ottenere  culai  grazia,  che  sarebbe  /orse  più  for- 
tunata occasione  per  me,  clic  lo  star  qui  a  stillarmi  il  cer- 
vello per  Indovinare  di  trovar  cosa,  che  gusti  a  questi  svo- 
gliali Signori,  eccettuandone  perù  il  Sig.  trampoli,  soggetto 
in  ogni  conto  riguardevole;  poiché  se  questa  occasione 
passasse  in  altri .  non  oLcurrm'bbe  Ibin:  ch'io  ci  pensassi 
per  un  pezzo,  o  per  dir  meglio  più,  e  mi  converrebbe  poi 


anno  tm  mi 

tare  del  debile)  min  di  salutarla ,  e  darle  nuove  di  me,  come 
anco  per  dirle  altri  particolari.  Replico  dunque  come  arri- 
vai qua  c  mi  mantengo  pare .  per  l' Iddio  grazia ,  sano ,  e 
mi  rado  trattenendo  spesso  col  signor  Ciampoli,  prelato  in 
vero  di  gran  valore  o  spirilo ,  essendo  spesso  con  lui  a 
pranzo  e  facendo  luollissima  rum  me mu razione  dì  V.  S. 
Siamo  slati  linora  aspettando  il  Padre  Don  Benedetto,  il 
quale  Qualmente  è  arrivalo  :  e  nel  primo  ingresso  a  No- 
stro Signore  ha  ottenuto  scudi  renio  cinquanta  ili  pensione, 
a  il  piatto  da  Don  Antonio  Barberini,  al  quale  dovrà  forse 

Siuora  noD  ci  è  per  me  impiego  veruno,  c  malagevol- 
mente credo  ci  possa,  essere,  quantunque  il  signor  Ciamnoli 
mi  dia  speranza  d*  aiuto  :  tuttavia  non  mi  diffido  della  for- 
tuna. Sodo  entrato  a  comporre  qualche  cusetla  sopra  il  Molo 
a  gusto  del  signor  Ciampoli  :  arrivalo  poi  a  provar  che  il 
mobile  ,  che  ba  da  passar  dalla  quiete  a  qualche  grado  di 
velatila,  debba  passar  per  gì'  inlermcdj,  non  ritrovo  ragione 
che  mi  acqueti,  quantunque  in  universale  mi  paia  clic  cosi 
sia.  Se  V.  S.  ne  avesse  qualche  dimostrazione,  mi  sarebbe 
di  molto  gusto  sentirla:  o  l'aver  ciò  che  V.  S.  ha  già  tro- 
valo in  quelle  materie  non  compite ,  alle  quali  ella  non 
fosso  per  applicar  l'animo,  mi  saria  occasione  di  mollo 
esercizio,  e  dì  avanzare  il  tempo,  che  frattanto  spender  mi 
conviene  io  ritrovar  le  medesime  di  nuovo,  ebe  più  frut- 
luosamenle ,  per  aggiungervi  qualche  altra  cosa,  sarebbe 
forse  impiegalo. 

Quanto  all'opera  disili  Indivisibili,  jvrui  multo  grato  se 
ci  si  applicasse  V.  S.  quanto  prima,  accio  potessi  dare  espedi- 
zionc  alla  mia  (1),  quale  Frattanto  nuderò  limando,  acciò  rie- 
ri] Schhcnt  l.i  aMn  nprra  Ji.|),  Geometri  HeSli  Indili, Il  li  ti- 
ni               '          i   In  111"  (hi!  uri  f  ■■   ■  .!  ijiif.li   LUI'  ■>!■•!' 
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sca  ili  quella  csalUvzu  din  si  conviene  die  .sia,  e  per  pnler 
più  preslo  clie  sìa  possibile  compir  in  parie  la  curiosissima 
illutazione,  die  V.  S.  con  sue  lettere  si  degnò  faro  di  me  a 
questi  Signori,  ilei  la  quale  gliene  (erro  obbligo  perpetuo. 

Gli  scrivevo  nell'altra  per  la  lettura  di  Pisa,  già  la- 
sciala dal  P,  D.  Benedetto,  mi  dallo  slesso  Ilo  inleso  come 
è  superfluo  ch'io  più  ile  scriva:  perciò  starò  illudendo 
altra  forluiia.  Mi  favorisci  di  grazia  V.  S,  ili  risposta,  in- 
viandola o  al  Convento  o  al  Padre  Don  Benedetto ,  come 
più  le  piaceri,  e  saluti  il  signor  Niccolò  Aggiunti,  Il  si- 
gnor Mario  ed  il  suo  nipolc  in  nome  mìo,  si  come  saluto 
io  V  S.  Intendili Hvi'ren/.i  .  ci!  offi-rcii  duini' le  inunlissiiim 

P.  S.  Dopo  scrillo,  ho  ricevuto  la  sua  graliisima,  ed 
insomma  stilo  mi  reali  di  ringraziarla  della  prontezza  del- 
l'animo suo,  c  dirlo  come  son  sicuro  che  all'occorrenza 
farà  quel  tarilo  elio  sempre  mi  son  supposto  dalla  sua  molta 
affezione  verso  di  me.  Tntlavia  non  succedendo  cosa  alcuna 
a  mio  proOllo,  mi  dovrà  più  tosto  rallegrare,  che  tal  luogo 
sia  occupato  da  persona  meritevole,  come  stimo  il  Sìg.  Nic- 
colò, che  dolermi  che  la  forluua  non  abbia  corrisposto  al 
desiderio  suo  e  al  mio  pensiero,  [lo  anco  Inteso  elio  vien 
procuralo  per  il  sig.  Scipiooe  Chiaramonli  (1).  V.  S.  saprà 
meglio  di  me  queste  cosa,  alle  quali  più  non  penserà,  ma 
a  sortir  qua  qualche  buona  fortuna ,  poiché  ci  sono  (2). 
V.  S.  mi  conservi  nella  sua  grazia  e  memoria. 
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t>a  Rama;  21  Morso  162(1  (1) 


Mercoledì  manina  a  ore  quattordici  .giunsi  in  Roma 
e  uno  a  salvo  con  viaggio  felicissimo,  avendo  presa  la  let- 
tiga i»  Arozzo.  L' Istesso  giorno  feci  riverenza  a  Monsi- 
gnor Ciampoli ,  al  quale  non  ho  dello  ancora  altra  del 
negozio  elio  V.  S.  mi  disse,  perchè  non  mi  ricordo  se  lei  pre- 
cisamente mi  comandasse  o  no  che  ne  parlassi,  massime 
die  l'istesso  Monsignore  è  Slato  travagliato  giovedì  e  ve- 
nerdì da  dolori  di  capo  co»  vertìgini;  oggi,  Dio  grada, 
sta  meglio:  se  mi  scriverà,  non  mancherò  far  il  debito  mio. 
Fui  giovedì  ai  piedi  di  Nostro  Siguure,  i|iiiili!  mostrò  gusto 
della  min  venuta  e  mi  diede  1150  scudi  di  pensione  nello 
Sialo  Veneto,  e  (  quello  che  slimo  sopra  tulio  )  mi  deputò 
servitore  del  sig.  Don  Taddeo  (2).  Nel  ragionare  con  Sua  Bea- 
titudine nominai  V.  S„  0  subito  S.  S.  mi  dimandò  di  lei  e 
del  suo  sialo  con  mollo  aOello.  Altro  non  ho  di  nuovo , 
solo  che  Fra  Bonaventura  lavora  alla  gagliarda ,  e  credo 
che  voglia  far  onore  alla  bottega.  Non  occorrendomi  altro, 
la  prego  a  dar  nuova  di  me  a  Madama  Serenissima  e  ri- 
cordarle la  mia  devozione,  mentre  a  V.  S.  bacio  le  mani, 
c  le  prego  da  Dìo  ogni  contento. 

li;  l.jl.lil.i  ,  libili;  .111.;  r.jlii;  .bici,;  il.il  Wn   i'ir.  Il  ,  SS.  - 
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Il   MOIE  iiinm.il  SVBUSI 
Ila  Castel  Murante,  I  Giugno  1G20  (I) 
(  A  FircnI*  ) 


Benché  Ignoto  a  V.  S.  E.,  prendo  licenza  dalla  filoso- 
fia, e  confidenza  dalla  sua  cortesia,  di  conferirle  cosa,  tanto 
più  clie  credo  non  le  sarà  ingraia.  Ho  osservale  per  qual- 
che lempo  le  Macchie  del  Sole,  con  quella  pratica  tra  le 
altro  proposte  da  V.  S.  nelle  sue  lettere,  di  riceverò  per  il 
canocchiale  la  inoltra  del  Sole  in  una  caria.  Ilo  rìlrovalo 
veriDoarsi  esattamente  le  osscrvazinnì  lotte  pubblicale  da 
V.  S.  Ho  cercalo  in  particolare  di  certificarmi  se  Ih  Mac- 
chie col  Sole  facevano  alcuna  parallasse,  o  per  tal  effetto 
le  ho  voluto  osservare  in  diverse  ore  del  giorno,  ta  mat- 
tina, nel  meztodì  e  la  sera.  Mi  pare,  invece  di  parallasse, 
aver  trovala  un' a  lira  notabile  mutazione,  degna  ili  essere 
considerata,  l'aro  che  ojni  giorno  ciascheduna  delle  Mac- 
chie vada  girando  intorno  alla  faccia  visibile  del  Sole,  op- 
pure che  esso  Sole  giri  con  le  Macchie  di  maniera  tale, 
che  questo  molo  pare  che  si  faccia  considerando  una  linea 
ilnl  centro  del  Mondo,  che  passi  per  il  centro  del  Sole  e 
intorno  olii  due  punti  estremi  del  Sole,  toccali  da  questa 

[t)  SISS.  (ili.,  P,r.  V1.T.  Il,  linciali!  pahMIcill  dal  T««i»n1,  T.  Il, 
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quando  «fri  ricevuta  quella  mia,  e  poi  polreMii'  pi^liari- 
il  suo  comodo  per  favorirmi  pi»  pienamente.  E  pregan- 
dola in  fine  a  scusare  questa  mia  acmplìcilà,  o  audacia, 
e  aeeellarc  la  conlldenia,  (e  bacio  a  Ite  11  un;  amen  le  le  mani. 


ila  Bologna,  7  Luglio  1IÌ2I1  (I) 


On  certo  messer  Giovanni .  il  quale  pretende,  dopo 
In  morlo  d'un  messer  Cesare  Caravaggi  bolognese  (die 
iii's;li  i'5|htì memi  ir  swri' ti  ilrlla  naturo,  come  noli' ingegno 

erede  net  modo  di  fabbricare  specchi  tanto  di  cristalli),  che 
operano  per  refra/ione,  quanto  iti  allre  materie,  che  operano 
per  rellesskine,  mi  portò  alcuni  giorni  sono  l'incluso  dise- 
gno [2)  acciò  l'inviassi  a  V.  S.  E.,  ov'ella  vede  che  «gli  pro- 
lenite  poter  fare  uno  specchio  concavo,  clic  non  solo  nella 
quarta,  come  dicono  i  moderni,  ina  nel  centro,  come  dice- 
vano gli  antichi ,  e  olire  ancora ,  come  anco  dentro  della 
quflrla  in  dati  luoghi,  possa  accendere  il  foco,  e  in  lutti  i 
luoghi  in  un  medesimo  tempo  o  in  uo  solo  come  a  lui  più 
piace.  Questi  due  erano  quelli  che  si  vantavano,  come  egli 
anco  proressa  di  presenio ,  so  bene  con  gran  tempo  e  con 

W  Incili.. -MSS.  0.1,  P«.  Vi,  T.  Il,  .Mor.rH.. 
^[i|ii  JiMeno,  eh;  en  m  fonti»  i  pine,  min»  nella  ignori.  Gitilo» 
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gran  Jispcuiliu,  ili  poter  faro  uno  sjiri-i  hin.  il  per  n  - 

OtMiane  possa  fare  anzi  faccio  l'oflello  del  peraplcillo. 

lo  mai  però,  ancurchè  il  morto  fusse  min  strettissimo 
umico ,  ho  pollilo  vedere  lo  specchio ,  che  poi  di  loro  fu 
presentalo  al  Re  di  Francia,  oon  che  l'effellii,  ancorché  siuii 
slati  veduti  e  quelli)  e  questo  da  cavalieri  e  allri  di  giu- 
dizio, che  possono  attestare  la  verità  del  fallo:  ma  però  son 
Innlanissimi  da  ogni  principio  di  matematica  o  filosofica 
cognizione.  Vidi  bensì  alcuni  mesi  sono,  come  per  furio,  uno 
specchio  de  suoi  di  cristallo ,  del  quale  era  rimasta  erede 
con  altre  suppellettili  una  sua  sorella  vedova:  guardai 
la  Luna  falcala:  il  mio  occhio  distava  dallo  specchio,  il 
quale  era  di  diametro  poco  più  di  un  palmo ,  circa  venti 
piedi ,  e  in  verità  che  mi  parca  pareggiasse  la  grandezza , 
che  si  vede  coi  piccoli  canocchiali  di  (re  palmi.  Vien  peni 
da  messer  Giovanni  sopradetto  beffato  come  cattivo,  se  bene 
e  miglior  di  quello  che  tiene  il  Granduca  In  dono  da  loro, 
per  essere  Blato  quello  di  Sua  Altezza  il  primo,  il  quale,  S!: 
non  fosse  troppo  ardire  il  mio,  avrei  particolar  gusto  che 
da  V.  S.  e  anche  dallo  Spinola,  latore  della  presente,  fusse 
veduto  [ancorché  ugui  eccellenza  d'effetto  sia  da  lui  collo- 
cata in  quelli  che  operano  per  reflessione):  il  quale  inciden- 
temente questa  manina  avendomi  dello  voler  essere  (la  lei, 
mi  ha  dalo  occasione  di  farle  riverenza  con  la  presente,  più 
presto  di  quello  che  io  designavo  per  non  incomodare  i  suoi 
gloriosi  sludi. 

Spero  fra  non  mollo  di  aver  ili  foglio  in  foglio  occul- 
tatamele la  risposta  del  Chtaramonlì  al  Keplero,  e  gliela 
inviero  inenlre  non  sia  per  disturbarla  11  dislraerla  dal  suo 
genio.  Ho  avuto  gusto  di  conoscer  quelito  nostro  bolognese 
per  suo  servidore,  poiché  non  sento  maggior  contento  che 
parlar  con  chi  ammira  V.  S.  E  qui  conoscendo  esser  sialo 
tedioso,  le  chiodo  perdono,  e  le  faccio  riverenza. 
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IHA  WDAVKNtUM  CUYAUIII 

Ila  Parma,  1  Agata  Iliiìfi  [1) 


IA  Firenzi 


Le  occupazioni,  che  rat  apporta  la  dignità  del  priorato, 
sudo  siale  causa  clic  sin'ora  non  le  abbia  dalo  nuova  ili  me; 
ma  non  voglio  già  che  più  m'impediscano,  cb'io  non  la  sa- 
tufi  con  ogni  alTello  con  questa  mia,  dici'tiiinle  insiemi'  rumi- 
la quanto  alla  lettura  di  matematica,  se  qui  non  fossero  i 
padri  Gesuiti,  ne  averci  molla  Epera  ma  per  la  molta  incli- 
nazione del  signor  Cardinale  Aldobrandini  a  favorirmi,  come 
ha  dimostralo  Dell'onorarmi  con  multo  ludi  appresso  que- 
st'Altezza Serenissima,  alla  quale  mi  fece  due  volte  far  ri- 
verenza: ma  poiché  è  sullo  la  disciplina  dei  Padri  Gesuiti , 
non  posso  sperare  più  in  là ,  ebe  d'essere  conosciulo  da 

Non  ho  tempo  adessu  ifi  mandarle  quelle  di  mostra  zi  uni 

dilà ,  non  mancherò  di  darle  gusto,  si  come  la  prego  ne 
voglia  dare  anche  a  ino  con  favorirmi  una  volta  qua  a  Parma 
della  sua  presenza ,  che  mi  sarebbe  [iratissimo  poterla  ser- 
vire conforme  ni  mollo  desideri"  che  ne  [cago.  Finisco  con 
conferai  arnie  le  devotamente  servitore. 
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niCCOLÒ  AGGIUNTI  (I) 

/>«  Pisa.  23  Decimine  1C2U  (2) 
(A  Firenze) 


Non  mi  scuserò  del  non  avere  strillo  a  V.  S.  E„  perchè 
credo  che  il  mio  silenzio  gli  sia  stala  più  di  comodo,  che 
dì  noia:  prima,  perchè  non  gli  avendo  scrino  non  vengo  ad 
aver  gravalo  la  sua  cortesia  a  rispondermi;  di  poi  perchè 
ella  cosi  viene  ad  avere  schivala  l'importuniti,  Con  la 
quale  eli  avrei  per  tutte  le  lettere  rimproverato  la  troppo 
supina  infingardaggine,  che  la  ritiene  dal  ripigliare  l' inter- 
messa, per  non  dir  pretermessa,  opera  del  suo  Sistema.  La 
huona  filosofia,  Ja  multi  secoli  in  qua,  non  in  conosciuto 
altro  padre  che  lei,  ma  in  questa  aziono  V.  S.  se  te  dimo- 
stra più  tosto  patrigno  elle  padre.  Orsù,  è  bene  ebe  io  entri 
in  altro,  perchè  in  questa  materia  affliggo  me  alesso  e  di- 
sgusto lei. 

Gli  altri  vengono  a  studio  per  imparare,  e  io  se  vorrò 
imparare  bisognerà  che  parta  da  studio  e  torni  da  lei.  Da 


(I)  Niccolò  Ansimili  l'i  niago  Cui  (v'indilli  In  unti  dpi  pili  e. Jlmj  diKC- 


™  mimma  fior-miiui      «mi.,  xvti.  ■■  il  <:*..  \nimw  Ile  >m nwinV 

Storici*  rUafioc  uH-Accadini*  dtl  C™»b(«.  Udì  difFs»  notai»  della  su» 
..  Im  dall' Ornane,  ili.  il  riri.ll..  rrll.nf  (111  Oill.SM  .li-Ila  S>[...ii7.i 
di  PIh,  Ituc  In  tuo  ooure  nel  ir.au,  e  che  4  riportali  ud  T«rBioni,  T.  Il  . 
p»IS.  M»1T4. 

(!)  li.,-,l,|J,  Il  ..■  |-,„li.-  ii;l,i'  i  il-oi  lati  J:il   Valimi  .1   j.JS.   'n.       :  I  ■ 
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cbe  io  soli  qua  Don  lio  imparalo  nulla,  nulla  ponilus;  dal 
die  ne  cavo  due  conseguenze:  una  è,  che  io  so  assaissimo, 
perchè  qua  ngn  ci  è  ctii  mi  possa  insegnare;  l'altra  è  cbe 
io  sono  ignorante  n  dappochisjimo ,  poiché  di  (anli  milioni 
dì  cose  trovabili,  io  non  ne  trovo  pur  una:  e  questa  seconda 
è  la  vera,  e  quella  che  mi  fa  vìvere  in  continuo  tormento. 

Intendo  dal  signor  dottor  Accarigi,  clie  mi  pare  al  di- 
scorso molto  Gesuilista,  che  il  Padre  Grassi  lia  stampalo  la 
risposta  in  parli  olirà  monta  ne,  e  cbe  a  Roma  ne  son  venute 
alcune  copie  (1).  Desidero  sapere  se  le  sta  capitala  in  mano 
ancora,  e  cbe  cosa  sia,  se  bene  io  me  lo  imagiuo. 

Io  sin  qui  lio  avuto  la  scuola  frequente,  perchè  non  tn> 
mai  lei  Lo  senza  quarantacinque  o  cinquanta  scolari.  In  casa 
vengono  molti  alle  lezioni  privale,  ma  tulli  sono  principiami 
c  cerco  (benché1  con  mollo  dispendio  dì  tempo  e  poco  miu 
fruito)  di  sodisfare  a  tutti  :  e  se  io  resto  inferiore  alla  mia 
carica  non  sarà  colpa  mia.  che  non  posso  di  più,  ma  della 
sua  troppa  benevolenza  ,  che  s' ingannò  nel  procurarmela. 

Non  mi  trovo  altro  da  dirle,  so  non  cbe  io  desidero 
che  V.  S.  mi  occupi  con  qualche  suo  comando,  perchè  le 
occupazioni  prese  per  amor  suo  mi  saranno  di  soli  evinti  cu  lo 
u  consolazione  dell'  altre.  E  con  queslo  augurandole  felicis- 
sime le  prossime  fosle,  come  fanno  meco  tulli  quesli  signori 
di  camerata,  le  bacio  con  ossequiosa  riverenza  la  mano. 

P.  S.  Se  ci  fossero  problemi,  quesiti  i-  guUileiui!  solili! 
di  V.  S.  di  nuovo,  non  occorre  eh'  io  dica  con  quanta  dui- 
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Dal  Convento  di  S.  Matita  iu  Aratri,  4  Maria  11127  (t) 


Credo  veramente  che  I'  amore  paterno  inverso  dei  figli 
possa  io  parte  diminuirsi,  mediante  i  mali  costumi  c  por- 
lamenti  loro;  e  questa  mia  credenza  vien  confermata  da 
qualche  indizio  che  me  ne  dà  V.  S.,  parendomi  che  più  pre- 
sto veda  in  qualche  parte  scemando  quel  cordiale  affetto, 
che  per  l' addietro  ha  in  verso  di  noi  dimostrato:  poiché 
sta  (re  mesi  per  volta  senza  venire  a  visitarne,  che  a  noi 
pajon  tre  anni,  ed  anco  da  un  pezzo  in  qua,  mentre  si  ri- 
trova con  sanità,  non  mi  scrive  mai,  mai  un  verso.  Un 
fatto  buona  esamina  per  conoscer  se  dalla  banda  mia  ci 
fossa  caduto  qualche  errore,  che  meritasse  questo  castigo, 
ed  uno  ne  ritrovo  (  ancorché  involontario  )  e  questo  è  una 
trascurataggine,  o  spensierataggine  eh'  io  dimostro  verso  di 
lei,  mentre  non  ho  quella  sollecitudine,  che  ricb  lederebbe 
l'obbligo  mio,  ili  visitarla  e  salutarla  più  spesso  con  qual- 
che mia  lettera,  ondo  questo  mio  mancamento  accompagnato 
ita  molli  demeriti,  che  per  altra  parlo  ci  sono,  è  bastante 
a  somministrarmi  il  timore  sopra  accennatole;  sebbene  ap- 
presso di  me  non  a  diretto  può  attribuirai,  ma  piuttosto  a 
debolezza  di  fune,  mentre  che  la  mia  continua  indisposi- 
zione m'Impedisci-  il  |)ii(cr  i-ì<' [-citarmi  in  cnsa  alcuna;  e 
già  più  d' un  mese  ho  travagliato  con  dolori  di  lesta  tanto 
eccessivi ,  che  nè  giorno  nè  notte  trovavo  riposo.  Adesso 
che  (per  grazia  del  Signore)  sono  mitigati,  ho  subilo  presa 
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la  penna  per  scriverle  questa  lunga  1  a  ine  ni  azione,  che  per  es- 
sere di  carnevale  può  piuttosto  dirsi  una  burla,  liasla  in- 
somma che  V.  S.  si  ricordi  che  desideriamo  di  rivederla 
quando  il  tempo  lo  pennellerà;  infanto  gli  mando  alcune 
poche  conlesioni,  che  mi  sono  slate  donale:  saranno  alquanto 
indurile,  avendole  tu  si'iliatn  luirridii  giorni  colla  speranza 
tlt  darglielo  n 1 3 1  pranza.  I  berlingozii  sono  per  l'Anna 
Maria  e  suoi  fratellini  (1).  Gli  mando  una  lettera  per  Vin- 
cenzo, acciò  questa  gli  riduca  in  memoria  che  siamo  al 
mondo,  poiché  dubito  eh'  egli  se  lo  sia  scordato,  poiché  non 
ci  scrive  mai  un  verso.  Salutiamo  per  One  V.  S.  e  la  zia 
di  (ulto  cuore,  e  da  N.  S.  le  prego  ogni  contento, 

(1)  Fisti  di  Micheli inclo.  Coltilo  di  Gitile,  che  crino  illon  Un  Unnici, 


Da  Parma,  -Ì0  Aprii»  1627  <l) 
'  A  IH  re  me] 

Scrissi  a  V.  S.  alcuni  giorni  sono  avvisandola  come  per 
il  prossimo  passato  Natale  essendo  stalo  a  .Milano,  ed  avendo 
fallo  riverenza  all'illustrissimo  signor  Cardinale  llorromeo, 
lili  avevo  pure  scritto  salutandola  in  nomo  di  S.  S.  I.  Ora 
perchè  non  son  sicuro  se  abbia  ricevuto  le  mie  lettere,  per- 
ciò con  questa  occasiono  di  salutarla  ne  lo  avviso  di  nuovo. 
Ho  ricevuto  i  suoi  benigni  saluti  dal  P.  Vincenzo  di  costi, 
che  mi  sono  slati  gratissimi,  e  di  sentir  ch'ella  sia  con  sa- 
ni Indili.  -  «ss.  GiL,  Pi..  VI.  T.  ti,  mUognCi. 


plirà  al  mio  desiderio.  Non  creda  che  V  iillermellerc  per  qual- 
che tempo  di  scrìverlo  nasca  da  poca  ricordanza  eh'  io  tenga 
ili  lei,  desimi  minili  «  ilidln  riceviile  .1  U-sii:  e  dell' alfi'llo 
dimostratomi,  ma  più  loslo  dal  non  volerla  infastidire,  non 
mi  oci  iirrfiiilo  pili  tutj.-ss- (il  vlie  ili  salulni-I.'i:  elie  quandi  al 
mandorle  qualcuna  delle  mie  cumposiiioni,  se  io  lo  potessi 
fare,  lo  farei  più  die  volentieri;  ma  1'occupaiiune  del  Con- 
vento, e  I'  attendere  a  Dnire  il  resto  dell' opera  mia  di  Geo- 
metria ,  fa  the  non  possa  impegnar  lempo  per  trascrivere 
qualche  cosa  e  mandargliela. 

Ilo  già  fallo  un  libro  de]  Circolo  ed  Glissi ,  un  allru 
della  Parabola,  e  quasi  finitone  un  allru  dell'  Iperbole  e  dei 
Solidi,  che  da  queste  ne  vengono;  resta  eli' lo  registri  i  li- 
bri delle  Proposizioni  matematiche,  che  ancora  stanno  in 
confuso,  che  poi  sarà  I'  opera  finita  piacendo  a  Dio.  Ora  non 
li  posso  dir  alito  se  non  che  Ilo  ritrovalo  molle  alile  caie 
dei  Solidi ,  eli'  io  non  mostrai  a  V.  S. ,  e  dei  Piani ,  e  del 
Cono  comprendente  il  Conoide  Iperbolico,  cioè  che  pro- 
[Mii'/ioun  abliia  quello  a  questo.  Similmente,  fallo  un  paral- 
lelogrammo sopra  la  base  ili  una  di-Ile.  Iperboli?,  a  sminili 
oppnsle,  e  inturno  al  medesimi!  asse  con  le  opposto  stvinni, 
che  abbia  il  lato  opposto  alla  base,  die  sia  pur  base  della 
roulroposlii  Iperboli-,  e  Fallii  rimicele.  ili-IUi  parallelogrammo 
intorno  al  detto  asse;  the  proponione  abbia  il  Cilindro  |ji>- 
neratn  dal  p;n-;i1tii1ivr;ii)inlo  .il  rerlo  di  Ini,  levali  ila  quello 
i  due  contraposli  Conoidi  Iperbolici.  Parimente,  ritentila  la 
della  figura,  cioè  il  parallelogrammo  e  opposte  sezioni,  e  de- 
scritte le  altre  due,  che  si  chiamano  con  queste  coniugato; 
■•ha  proporiione  abbia  il  Cilindro  eia  dello  al  resto,  lavati 

da  lui  i  due  già  delti  opposti  ("ninnili  Ipi'ilinliei,  1-   n  il 

Solido  generalo  dalle  allre  due,  che  si  ehiaman  con  que- 
ste coniugale,  e  molili  altre  ime  simili.  Ito  amo  (rovaio  la 

Giulio  Giuuh  -  T.  IX,  15 
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ilimoslf aiiona  oslensiva  die  il  Cilindro  aia  (rifilo  del  Cunei, 
che  non  avevo  trovala  se  rum  ad  impossibile  cioè  nella  mia 
strada ,  provando  che  lulli  i  quadrali  (tei  parallelogrammo 
siano  tripli  ili  lulli  i  quadrali  di  qualsivoglia  dei  due  trian- 
goli costituiti  dal  diametro  liralo  nel  parallelogrammo;  al 
ohe  mi  ha  servito  la  IX  del  secondo  libro  eli  Euclide;  e  multe 
altre  cose  nuore,  che  per  non  esser  lungo  tralascio. 

Prego  V.  S.  ad  inanimarmi  ma^iin-mi'uli'  col  favorirmi 
di  sue  [elitre,  e  conservarmi  nella  suo  memoria. 


Da  Roma,  12  Maouto  1627  (1) 


Ancorché  io  non  «bilia  li  ih  tu  ri^jicslu  r<ui  IpIIitì!  al  binili 
augurio,  che  V.  S.  m' invio  per  le  feste  del  SS.  Natale,  ella 
potrà  pero  conoscere  che  io  ne  ho  avuta  cuiitinua  memoria, 
dalla  graiia  ch'io  le  ho  impetrala  dalla  Santità  di  N,  S.  d'una 
pensione  di  sessanta  scudi  per  il  suo  figliuolo  (2).  In  che  com'io 
ho  cercalo  di  sodisfar  al  suo  desiderio,  cosi  corrispondo  ab- 
bon  da  niente  ole  all'  affetto  ch'ella  mi  dimostra  con  ripregarle 
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(A  Firenze) 


La  iratissima  ili  V.  5.  di' ha  renata  grandissima  sodi- 
sfaiione  col  sentir  in  essa  buone  nuove  di  lei  e  delle  sue 
opere,  (solo  da  me  e  da  tulli  gì'  innamorali  da  deverò  delle 
sciente  desiderale.  Bramo  più  di  lei  stesso  la  sua  quiete  per 
tulle  le  ragioni,  e  particolarmente  del  pubblico  benefliio.  e 
confesso  che  con  lullo  ciò  io  glie  I*  avrei  turbata  spesso  con 
le  mie  lettere,  se  non  Tossi  stalo  sempre  più,  da  che  lei  Cu  a  fa- 
vorirmi {'2),  sommerso  nelle  mie  domestiche  turbolenze ,  (anlo 
più  noiose  quanto  invecchiale  di  più  di  ventìcinque  anni, 
eh'  è  pur  la  misura  <ii  un  piccol  secolo.  Mi  trovo  al  presente 
nel  colmo  di  esse,  e  insieme  nel  colmo  della  speranza  di 
superarle  alfallo,  c  ne  piglio  per  honissimo  auspicio  il  fai  ice 
augurio  che  V.  S.  in'  invia  in  questo  tempo  di  circolar  re- 
uresso  ti ;i'  {irinr'.ijiii  ilelln  nostra  impresa  (3).  Glie  lo  rendo 
millecuplo  con  le  dovute  grazie  soprannumero,  e  gli  ricordo 


NUiK'ilojli  l'nvmr.ii  |i.|Jir   ]il .inirllCTli  rtf IV «renile. 


t-Yi  obblighi  miri  c  il  continuo  e  incessante  desiderio  dir  lui 
di  servirla. 

La  falira  tirile  s lampe,  e  particola  r  nini  Lo  ilei  Messicani!, 
bulle  più  clic  mai ,  c  io  non  Ito  tralnsc-ìato  di  premere  o 
adoprar  le  mie  forie  in  questi  e  altri  nostri  correnti  negozi 

Die.  Presto  sarà  fuori  il  primo  tomo  del  dello  Messica- 
no; la  ricchezia  del  quale  si  chiama  dietro  il  secondo  e 
Torse  il  terzo  pur  lo  diligenze  fallo  dopo  da'  nostri  [1).  Il  primo 
viaggio  di  esso  sari  venir  a  trovar  V.  S.,  quale  anco  devo 
pregare,  o  piuttosto  farle  ricordo  del  desiderio  che  ho  di 
partecipar  subito  de' suoi  parti;  subito  dico  che,  o  compili 
»  in  pane,  ella  si  compiacerà  siano  godibili  e  cfmunica- 
blll  11  Illuso  e  riflusso  del  mare  m'  ha  lasciato  enn  la  sete  di 
Xanlo.  ch'io  n'assortirei  non  solo  il  crescimento,  ma  il  luti» 


:a  4e#ll  Accademici 
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(  Hall  Olanda  a  Firom- 1 


Intorno  a  quelli)  che  V.  S.  desidera  sapere  nel  ncgo- 
r.io,  del  quale  io  l'ho  avvertila,  sappi»  che  quelli  coi  quali 
si  ha  da  (rallarc  sono  i  Signori  Siali  Generali,  cosi  chiamano 
il  magislralo  supremo  che  governa  queste  Provincie  UntlB. 
Essi  hanno  l'autori  lì  sovra  tulle  le  cose,  e  medesimamente 
sopra  le  navigazioni  e  i  marinari,  che  sono  quelli  che  do- 
vrebhono  mollerò  in  pratica  la  Invenzione. 

Dell'  in  tei  lìgcnza  loro  non  saprai  che  giudicare,  ma  io 
li  ho  più  tosto  per  uomini  intendenti  di  cose  di  sialo,  che 
di  queslo  materie,  delle  quali  quando  altre  volte  è  occorso 
loro  di  trallare,  si  rimettono  alla  relaiionc  del  loro  lellore 
delle  mntemaliclie  nella  universila  di  Leiden  (  die  è  t.ug- 
dunum  Batavorom  )  e  di  un  altro,  che  hanno  qui  (IJ.  Que- 
sto e  quello  eh'  io  [e  so  dire  intorno  a  quanto  desidera  es- 
sere informala. 

Del  resto  per  lu  grande  applicazione  che  quesli  paesi 
hanno  alla  navigazione  (  poiché  [e  poche  cillà  che  vi  atten- 
dono hanno  più  di  dodici  mila  navi  a  tre  arbori,  che  cor- 
rono l'Oceano,  e  i  traffichi  ebe  fanno  e  rutilili  che  ne 
tirano  c  immensa),  pensando  di  poter  migliorare  assai  li 

le  longitudini,  hanno  fatto  un  cdillo  e  pubblicato  in  stam- 
pa, con  promesse  di  molto  oro,  a  chi  potrà  trovar  questa 
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invenzione,  fi  alalo  ni)  l'rniu'pse  ,  ha  scrino  un  libro 
della  Micumilria  por  mezzo  'Mie  variai  inni  e  ili-i-linnziiini 
dell'ago  calamitalo,  ma  in  Une  si  trova  che  tulio  quel  die 
mostra  non  voi  niente.  Un  allro  uomo  ancora  dono  I'  «dillo 
e  comparso  professando  di  aver  la  invenzione,  ma  rimessi) 
ai  matematici,  si  è  trovato  che  s' ingannava.  Se  trovassero 
rlii  desse  la  invenzione  reale  e  sicura  per  le  ragioni  mate- 
matiche, se  ben  vi  fusse  i[U,ik'tie  ilillinilla  nrìl'  uso,  purché 
non  fosse  affano  sopra  la  capacità  de'  marinari,  e  impossibile 
a  servirsene  in  mare  (come  gli  accade  quando  vogliono 
servirsi  di  una  linea  meridiana,  clic  uon  la  san  tirare  senza 
andar  in  terrai,  non  dnliilu  che  itiipii'^lini^ini  ogni  dili- 
genza •:  industria  per  viili-isfiii»,  jiu'.ojiiliili  torture  a  si  sr;m 
comodo  e  prillili",  cmi  essi  |iemano,  ed  è  ragionevole. 

Se  V.  S.  vorrà  altre  mlumin/.iniii  di'  io  possa  avere, 
gliele  darò  vuleulirri,  •:  se  i  urrà  a|iplicatv  a  questo  negozio 
potrà  fare  un  passo  alla  volla  come  le  parerà  per  evitare 
gì'  inconvenienti,  di  che  ella  leme  non  senza  ragione  (!].  Mi 
avrà  sempre  pronto,  mentre  slarò  in  queste  parli,  a  servirla 
in  questo  particolare  e  in  ogni  altra  cosa,  ch'io  possa  qui 
ed  in  ogni  altro  luogo,  die  è  mollo  ricco  rispetto  a  quello 
che  si  deve  al  suo  gran  merito. 

Ilo  trovalo  a  questi  giorni  passali  a  Leiden  un  libretto 
del  Padre  Tommaso  Campanella,  Apologia  prò  Galila/a,  stam- 
palo a  Francofone  del  22.  Lo  tolsi  per  il  nome  di  V.  S.  « 
ini  dà  tanto  guslo,  perchè  la  dottrina  lui  pare  buona,  e  le 
sue  ragioni  eccellenti ,  e  a  parer  mio  inespugnabili.  Bacio 
a  V.  S.  le  mani. 

■Il  l"u:-r>  ili  s-usLir  i]  lij-.l.il„  ,  nll,  C|ijjii.i.  ,L,-I  1.11        n  ■■„., 

S J-i i i I-i"'.  ili-I  UHI.   ill.|H!   i,  li  inln.i  „„„ !-„],.„  .,.  [„,|,  ,  „„  ir.,»,,, 

r  irnri  le  ill-mtiu.-  im'pjnrimii,  In  ivm  rtiN al  sinanii>  iti  Sipniin. 


ANNO  IS47 


Da  Parma,  17  Dicembri  IIÌ27  (1) 


[A  Fireniol 


Non  posso  far  di  meno  di  non  esser  nemico  capitale 

posso  godere  pur  una  minima  sillaba  di  risposta  alte  min 
iellere,  la  quale  menlrc  pure  andavo  aspellando,  uel  venir 
per  ciù  differendo  Io  scrivere,  sono  arrivalo  a  quel  tempo, 
che  non  mi  è  lecito  trapassare,  senza  ch'io  le  faccia  rive- 
rema,  dandogli  nuova  insieme  come  già  ud  mese  fa  inviai 
l'opera,  die  già  componevo,  qua!  V.  S.  sa,  a  monsignor 
Ciampoli,  avendola  terminata  nel  miglior  modo  che  ho  sa- 
pulo e  potuto  (S),  non  avendo  mutalo  quel  mio  fondamento 
di  quelle  che  chiamo  tulle  le  linee  di  una  figura  piana  e 
lutti  i  piani  di  una  solida;  poiché  a  ine  pare  che  sia  cun 
evidenti  e  salde  ragioni  stabilito  abbaslanza  (3).  Tuttavia 
mi  ha  scritto  detto  Monsignore  che  la  vedo  il  Padre  D.  Be- 
nedetto, e  se  giudicherà  che  non  possa  slare  a  marlello,  la 
riputerò  per  non  falla. 

Dopo  mandala  la  della  opera,  pensando  sopra  la  Para- 
bola,  ho  ritrovalo  e  dimostrali)  tu  lei  una   piissinne  simili- 
(1)  InoJiU,  trini»  umilia  rlgtit  In  Venturi, l'jr.  II, pi(.M.— JlSS.fìjl.. 
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n  iguella  del!'  Elissi;  ciuè  che  siccome  in  quella  le  composte 
ddle  lince  tirate  dalli  ilue  punti,  die  Apollonio  chiami  ex 
rompami  ione  factii,  a  qualsivoglia  punto  della  Glissi ,  sono 
uguali  all'  asse,  cosi  le  composte  delle  linee  tirate  una  dal 
punto  nell'asse  dell' unione  de' raggi  incidenti  nella  Para- 
bola paralleli  all'asse,  r  altra  tirala  come  si  voglia  parallela 
all'asse  da  un  punto  preso  in  una  rella  linea,  che  sega 
I'  asse,  tirata,  dico,  a  qualsivoglia  punto  della  Parabola,  sono 
eguali  alla  composta  delle  due  parli  dell'asse,  che  giacciono 
fra  il  vvrtide  della  Parabola  e  ti  due  punti  ne' quali  l'asse 
vien  segalo,  come  nella  Figura  (1),  che  le  due  KM.  MO  sono 
rgnali  alle  ilue  CA,  AO,  quale  sinora  non  ho  visto  dimo- 
strata da  alcun  autore. 

Di  grazia  favorisca  di  scrivermi  almeno  due  righe,  ac- 
ciò scala  qualche  nuovo  di  lei,  quale  tanto  amo,  riverisco 
ed  ammiro,  e  si  goda  le  presenti  resiedi  Natale  con  felicità 
quale  io  lo  desidero,  con  il  principio  del  seguente  anno,  anzi 
di  moltissimi  che  Iddio  la' conceda  a' suoi  amici  e  servitori, 
quale  io  te  vivo,  e  le  bacio  le  mani. 


Niccolò  «GGitmrt 
Da  Pi>a,  19  Gtrmaia  1028  (I) 
(  A  t'ireme; 
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[ullu  I'  Universo  con  V.  S.  Eccellentissima,  quanto  dito  io 
mi  ritrovi  dal  particolari  benefizi  ricevuti  astretto  a  mostrar- 
gli segni  d'ossequio  e  d'osservanza,  nondimeno  sono  stalo 
lauto  scortese  e  mal  creato,  che  in  tanto  tempo  non  gli  lui 
pure  scritto  un  minimo  verso,  ma  [io  con  ostinalo  silenzio 
ingratissimamente  taciuto.  Questo  sì  grave  Tallo  mi  tiene  di 
maniera  martirizzalo,  ebe  sod  necessitalo  a  depor  la  vergo- 
gna ed  usar  nuova  imperi  in  un  za  col  pregarla  a  volermi 
quanto  prima  scriver  una  lettera  e  in  essa  mostrarmi  (  cosa 
eli' ella  saprà,  come  tulle  le  altre,  fare  oltlmameule)  che  il 
mio  errore  è  leggiero  ed  escnsabile.  Intanto  perchè  ella  vegga 
che  lo  comincio  ad  esser  diligente,  dove  che  il  signor  Dino  (1  ) 
voleva  questa  sera  scrìver  a  V.  S.  per  se  e  per  me,  ho  vo- 
luto scriver  io  per  me  e  per  lui:  a  questo  modo  lo  comin- 
cerò a  pagar  11  So  della  mia  negligenza,  e  V.  S.  verrà  quel 
manco  infastidita. 

Gli  dico  dunque  per  parie  del  signor  Peri  come  sabato 
passato  egli  consegnò  a  Baldo  di  Agnolo  Tosi  della  Castel- 
lina cinquanta  cantucci  e  sei  fiaschi  di  Greco,  franco  di 
porlo  ogni  cosa:  il  Greco  è  del  meglio  ebe  ai  trovi  a  Pisa, 
dove,  fuor  di  quel  Greco,  non' c'è  cosa  buona  di  sorte  al- 
cuna; però  mentre  a  V.  S.  piacesse  estremamente  il  dello 
Greco,  c'è  da  servirla,  o  io  gliene  manderò  quanto  vorrà: 
ma  caso  che  cotesto  non  soddisfaccia  a  V.  S.  pienamente,  io 
gli  manderò  d'  un'  altra  sorte  di  vino  migliore,  per  quel  che 
ne  promettono  I  Grecajoli,  che  presto  al  aspella  dal  mare. . 
Piaccia  a  Dio  Benedetto  che  V.  S.,  degna  non  solo  di  que- 
sti vini,  ma  del  nettare  e  dell'  ambrosia,  ne  possa  bever 
tanto  a  lungo  quanto  io  desidero  per  lei  e  per  me.  Con  que- 
sto finisco  e  insieme  col  sig.  Feri  gli  faccio  ossequiosissima 
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Da  Roma.  26  Ftbbraio  1628  (1) 


In  presenza  del  signor  Ascanìo  Piccolominl  parlai  cui 
l'uiive  Moslro,  ricercandolo  che  dicesse  il  suo  parere  in- 
torno alle  opposizioni  del  Sarsi  ;  il  quale  disse  ebe  le  opi- 
nioni di  V.  S.  non  erano  altrimenti  contro  la  Tede,  essendo 
semplicemente  Olosoflche,  e  che  egli  avrebbe  servito  V.  S. 
in  lutto  quello  che  lei  gli  avesse  comandalo,  ma  ebe  non 
voleva  comparire  per  poterla  servire  in  ogni  occorrenza, 
che  le  fosse  dato  fastidio  dal  Tribunale  del  S.  Uffizio,  dove 
egli  è  qualificatore,  perchè  se  si  fosse  prima  dichiaralo, 
non  avrebbe  poi  potuto  parlare.  E  raccontò  ancora  che 
aveva  palilo  un  poco  di  burrasca  per  V.  S.  da'  suoi  frati. 
E  io  somma  concluse  che  era  lutto  dì  V.  S.,  e  che  se  lei 
gli  avesse  mandali  particola rmen le  i  dubbj.  nei  quali  avea 
bisogno  di  risposta,  ch'ei  li  avrebbe  risoluti  :  intanto  starò 
aspettando  il  suo  comandamento. 

Il  signor  Vincenzo  attendo  bene  e  fatica,  ed  oggi  ho 
parlalo  col  maestro  di  conlrappunlu.  Il  quale  ne  resta  so- 
disfatto assai  (2);  e  non  occorrendomi  altro  le  bacio  le 
mani  pregandole  dal  Signore  Iddio  ogni  contento. 


anno  tm 


Da  Aìx,  i  Marzo  1 


Za  luogissimi  sano  temporis,  soavissime  Galilaee,  fae- 
dus  perexìguum.  AI  raalui  lamen  paucis  hisce  lineis,  exlem- 
poraneam  naclus  oc  casi  od  era,  fmcm  Tacere  diulurno  silenlio, 
quam  continua  protrasi  inalione  ad  nancìaceuduru  oliosam 
quandam  scrlbendi  opportuni  lalem,  nihil  tandem  prescri- 
bere,  Commodum  certe  ad  fui  in  liac  civilatc,  catti  senalor 
piane  nobilis  Nicolaus  Fnbricius -dominus  Peiresci  omnige- 
nae  vir  lllleraturac,  ac  arllbus  bonis  proruovendis  impen- 
t  issi  me  deditua.  aliquol  Somara  lilleraa  darei.  Rogatus 
quippe,  num  et  Romae  nosset,  qui  curam  suscipere  velici 
transmittendi  ad  te  schedulam  ,  exullavil,  ul  qui  eminen- 
lem  virlu  lem  tua  ni  merito  mirelur,  et  recepii  ullro  in  so 
hane  proviociam  :  ac  pergereni  laolum,  si  quid  vcllem  seri- 
bere,  auctor  exlilil.  Hoc  ipsum  ergo  est,  quod  facio  ;  ne 
celerà  qnidem,  quae  concepta  babeo  In  aliud  lempus  diOe- 
rcns,  duo  tantum  sunl,  quae  te  scire  velini.  Unum  est.  lon- 
gum  esse  lempus ,  ex  quo  ubinam  sii  gcnllum  ,  aut  quid 
agat  Dosler  Diodatus,  rescire  non  poiui.  Quaraprimum  qol- 
dem  ex  Italia  rediit.  Irnnsmisit  ad  me  libros  illos,  quihus 
tu  me  beare  vomisti  (  ila  me  Deus  adjnvel,  ut  munus  ^ju- 
smodi  luum  aum  oxoscnlalus,  meque  gralìis  Ubi  exsolvcn- 
dis  sensi  esse  imparem  ),  al  quas  ex  te  lilleras  crai  mihi 

(Il  MSB.  Gli,  Par.  VI  ,  T.  Il  .  auiojrali:  filili,  nel  T.  ¥1  .Ielle  Uper. 
di  Ga.ieiKli,  e  rlptoJulu  in  pi.!»  Jil  Veni»!,  P...  II,  pig,  mi. 
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['imsitjn.iliinjs,  nescio  quii  miserando  falò  expeclare  adirne 
cunlìngal.  Hate  sano  fuil  praecipua  causa,  cui-  landiu  et 
rescribere,  ci  grate!  prò  luìs  illis  llbris  rependere  dislule- 
rim.  Pracslolahar  videlieet,  num  forsan  ci  mu,  buna  me  a 
Muli',  iiiTìi-ii  quÌ!l|iiniii  i'\ì^i'n's  u!  simul  libi,  el  meain  sen- 
lentiain  circa  libro?  luos  aperirem,  et  circa  ornala  (  quae 
Mica  est  in  le  observanlia  )  ubsequondo  salisfacerem.  Allc- 
rum,  cum  ci  lieic  nupcr  tempore  defeelua  lunari?  ob  nego- 
lia  quaedam  diversarer,  defeclum  illum  a  me  slmili  et 
Josepbo  ilio  Gnullerio,  cujui  libi  menlionem  feci  priorihua 
liltrris ,  fuisso  seduto  observalnm.  Scilicct  ciislimo  ,  cum 
eoelum  libi  fueril  nuslro  hoc  saeculo,  ex  volo  Hipparcbico 
io  bacrcditalcm  datura,  laelaturum  te,  cum  accepcris  prae- 
slo  esse,  qui  luis  sub  auspicils  velini  ipsum  excolere.  Ac- 
l'ipc  ergo  pancis ,  quac  fueril  nostra  Eclipseos  observalio , 
cujul  tanto  alacrius  libi  copiai»  Cacio,  quanto  ad  manum 
pliant  est,  pergrata  quoque  libi  futura,  quae  ab  amicis  ali- 
quol  noslris  est  fasta  Parislis.  Ad  nostrani  quod  allinei, 
dicenda  multa  jam  haberem  circa  varielatem  colornm,  qui 
in  Luna  nbservali  sunti  ilemque  circa  umbellati!  Ulani, 
quae  limbi  Lunac  leruc  rati  une  m  lolita  pnecetslt,  et  ejusdem 
reslilulioncm  ad  lineili  subsequula  est,  caeteraque  hnju- 
smodi,  quibus  probe  oiplicandis,  sola  lua  illa  philosophia 
polcst  esse  par.  Veruni  sullìciel  nunr.  lemporis  designare 
momenla  Illa,  quac  doduiimus  ex  finis  in  qualuur  praeci- 
puis  Eclipseos  cardinibns.  Blinde  nempc  cfflciclur ,  ul  si 
forle  aliquod  illorum  observalum  fueril  Veneliis,  Homac, 
et,  quod  non  dubito,  Fin  renila  e,  aul  alio  loco  celebri,  cu- 
jus  libi  facile  fueril  babere  nolitiam,  liceat  nobis  tandem 
pravcipunmni  sali™  quarundam  Kumpau  no«trae  urbi  uni 
•liEferrotine  InnKiludinalis  babere  ctriilodweni 

(Juid  lamcn  munir?  IdiIìuoi  Kclipseui  nobis  coniia.il  bue 
saluti*  anno  IfiiN  ser.unduni  aeram  Dionyj  ne  sljlo  qui- 
dem  Gregoriano,  die  Janna ni  l'i),  bora  »  meridie  7,  ni.  49. 


Srilicet  fuit  lune  Conis  Majnr,  seu  stella  Sirius  dicla,  alla 
mi  orlimi  in  Eaugenle  quadrali  circileP  riuadrupudalis,  par- 
libus 3870,  boc  est  21  gr.  9  m.  Supponilur  aulem  haec 
stella  hobuissc  ascensionis  recisa  97  gr.  lo  m.,  dee  li  ustio- 
ni) vern  Aulir.  1C  gr.  12  m..  et  Sol  fuissc  In  0  gr.  23  ra.  fise. 
ODDI  ascensione  re  eia  303  gr,  38  m.  ExuUnle  nobis  aliundc 
Poli  altitudine  43  gr.  33  m.,  totali»  obseuralio,  seu  ejus  prin- 
eipium,  hora  8,  m.  48.  Quia  aciliccl  fuit  (une  Cor  Hydrae 
alluni  ad  orlum  parlibus  tangenti!  2525,  hoc  esl  14  gr. 
10  ni. ,  •xlllentfl  ascensione  recla  hujus  slellae  137  gr. 
25  ni.,  et  ordina  li  ori  e  Austr.  7  gr.  5  m.,  oum  promolìone 
ascensioni  reclae  Solis  duorum  circiter  minutorum.  Becu- 
peralio  prima  lumìnis  bora  10,  m.  2B,  oxtstcnte  nempe  ea- 
dem  stella  (  corde  Hxdrac  )  alla  ad  orlum  parlibus  8440, 
seu  28  gr.  33  ni.,  oc  Solo  interim  promolo  secunduin  ascen- 
sione™ reclam  m.  3  aul  4.  Fiuti  denique  hora  11,  m.  24. 
quia  nempe  fuit  lune  ad  occasum  allus  sinisler  Orionis  Pes 
parlibus  5010.  seu  26  gr.  37  m.,  eujus  asconsio  recla  est 
74  gr.  12  di.,  el  declinali»  A us Ir.  8  gr.  40  m.,  ac  full  Sol 
amplius  promolus  2  in.  ti  rei  lei*.  Jnm  vero  penerlptnn  nude 
Parislis  est,  Ecllpsln  coepisse,  cum  ossei  alla  Canicula 
28  gr.  3  m.  20  sec,  el  tnlalem  obscurationem  mini  eadem 
stella  essct  alta  36  gr.  30  m.  De  inìtio  recuperalionis  nihil 
liabilum  esl:  circa  flnem  scriplum  est,  iltum  conligisse  cir- 
citer cum  Arctnrus  esse!  elevato»  9  gr.  30  ni.  Attamen 
supponendo  alliludinem  Polarem  Parìsinam  48  gr.  45  m. 

cllnalione  Bor.  6  gr.  8  m  ,  Ardori  vero  ascensionem  rec- 
lam 209  gr.  42  m.,  cum  decliu.  Bor.  21  gr.  10  ni.,  ralio- 
elnatl  exinde  sumus  conligisse  Parislis  Eelipseos  iuitium 
bora  7.  m.  35,  priocipiuin  lolalis  obscuratìonis  bora  8,  m.  34, 
linoni  hora  11,  m.  7  J.  Refraclionum  porro  causa,  minuta 
sex  delraximus  altitudini  Arcluri,  atque  ex  collatiooe  qui- 
dem  obscrvalionum  istarum  cum  noslris  et  cum  dnae  prie- 
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ros  ex  ipsis  poliores ,  cerlioresquc  slnt  (  riojlrcmam  eniru 
illud  clrcìler,  suspeclam  et  inceroni  faci! .  quamquam  in 
ipso  quoque  non  psl  parnlangls  mullis  abcrralum  )  hoc  sai- 
lem  habemus  jiim  l'arisìensis  et  Aquensls  (  qui  idem  prope 
est  cam  Massilicnsi  nonnibil  occidcnlaliori  )  mcridionarum 
il ifferenlia ni  esse  gr.  3  i,  cuti)  diffcrentia  temperarla  alt 
ni.  14.  Mirimi  corte  videri  potesl,  quod  priores  illao  duae 
f)iisi;ri;ilioi)i's  li 4.3  Tuiniiiuni  inn-i-iiliaiil.  El  nuslrarum  qiiì- 
ilem  carundem  observationum  cullatiti  cubi  Orìgani  Ephe- 
mtrtda  loducil  quandaiu  circa  durnloocm  Erlipucos  diDV- 
lemiam  :  nobis  quippe  luta  Kchpsevl  li  mìuuUt  cxslilil  coii- 
iraclior,  lotalls  vero  nWiiralio  ;>  in  production  quatti  yrtie- 
scrlbal  tuppulHtH  rx  Tythnne  ipnemeris  Aride  el  allero'* 
diDVtrnliain  temporanea  co  esse  33  et  .18  mìo. 

Veruni  ci  hoc  ipsum  oosse  furti  operae  prelinm  ,  an 
eadea  richpseos  momenta.  quae  pr.iescripta  <unt  in  epbemeri 
Francofoni,  fuerinl  observata;  et  hoc  posilo  ex  plora  nd  um  , 
an  penumbra  illa,  ci  quasi  DUbccula  praecedens  c!  subsoquens 
in  Eclipsin  veni  ni  compulauda;  quanlumvis  illam  Iclrscopium 
a  nericcia  disci  lunaria  Hluslraliune  submuveal.  AL  ecce  jam 
prope  excedo  magniludinem  enlilotaa  justam  (  ila  praeler 
expcclalìoncm,  inslhuluniiiuc  eipalialus  sum  ),  ci  vereor,  ne 
illastris  senator  causari  pri^il  limo  jirolixtialem,  cimi  jani 
praeserlìm  semel  miseri! ,  cui  haoc  perscripta  crederenlur. 
Alias  igiltir,  et  plura  de  his,  el  de  sludiis  mcis  intcrruptis 
(  utinam  vero  optalo  olio  milii  fruì  tandem  concodalur  !  ser- 
monem  longiorem  instituam.  Vale  inlerea,  vtr  oplime,  proquo 
candore  ingenito,  devolum  piane  libi  vlrum  ama.  Si  tallii 
quidpiam  rescrihere  forlassis  voiueris.  Htteras  illls  comminai 
licet,  per  quos  nobili»  senator  curalurtis  est,  ul  ad  (e  islae 
pervenianl.  itcrum  vale. 
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Per  Inaerà  del  signor  Jacopo  Peri  [3)  intendo  die  V.  S. 
Eccellentissima  desidera  una  nota  dello  spese  necessarie  al 
dottoralo  del  signor  Vincenzo.  Ora  per  servirla  complela- 
mcnle  le  dirò,  che,  conforme  a  una  famosa  distinzione  pc- 
ripaUtici,  boonissima  in  lutti  i  discorsi,  due  sorle  di  spese 
necessarie  si  trovano,  cioè  le  necessarie  simpììcìtcr  e  le  ne- 
cessarie secandum  quid.  Necessario  s/mplieiìer  chiamo  io 
quelle  spese,  sema  le  quali  non  sì  può  conseguire  il  dotto- 
ralo in  modo  alcuno;  necessarie  (feundum  quid,  quelle  che 
fanno  di  bisogno  per  conseguirlo  onorevolmente,  e  conforme 
all'oso  degli  altri  della  medesima  condizione.  In  Son  sicn- 
risslmo  che  la  gnoerosilù  di  V.  S.  non  vorrà  che  il  signor 
Vinccnio  si  dottori  nella  prima  maniera ,  cioè  cho  dia  i 
guanti  solamente  ai  dottori,  e  del  peggio  che  si  trovino,  che 
dia  scarsissima  mancia  ai  bidelli,  nulla  ai  servitori  di  casa  ec., 
corno  pur  hanno  fallo  e  fanno  alcuni,  ma  però  genie  o 
di  condizione  o  d'animo  assai  basso.  Mando  dunque  a  V.  5. 
qui  inclusa  la  nula  di  quanto  bisogna  per  dottorarsi  nella 
seennda  maniera,  cioè  si'iiza  sunerftuilì  e  con  la  solita  u 
debita  onorcvolezza.  Può  essere  cho  queste  spese  le  appa- 
riscano troppo  grandi  rispello  a  quelle  di  quarantanni  fa  (4)  ; 

il)  Ut  Ilare  d.l  Colite»  •>-"*  *W«"">  di  W». 
IV  lied  ili.  --  HS5.  lia!..  l'ir.  I,  T.  S.  luloeralt. 
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ma  io  riguardo  ili  quel  clic  si  fa  per  gli  altri ,  nuli  veggo 
che  possi  ilo  esser  minori  per  un  Usi  io  del  signor  Galileo. 
Ne  ho  discorso  più  volle  col  sig.  Vincenzo  e  col  sig  Dino, 
e  io  medesimo  li  lio  consigliali  a  non  la  guardar  in  dieci 
scudi,  e  particolarmente  comprar  i  guanti  assai  belli  per  i 
dottori ,  molli  dei  quali  si  son  più  volle  lamentati  meco  e 
pubblicamente  d'esser  stali  da  altri  mal  frattali.  Domenica 
ne  comprammo  in  fiera  tre  dozzine  per  il  sig.  Vincenzo, 
che  dovranno  sodisfare.  Fu  mio  consiglio  il  valersi  della 
comodila  della  fiera,  e  credo  die  sia  siala  buona  spesa.  Se 
piacerà  a  V.  S.  ch'io  serva  il  signor  Vincenzo  negli  altri 
suoi  bisogni  di  accomodargli  denari ,  o  clic  quesle  spese 
passino  per  mia  mano,  io  io  farò  diligentemente  e  renderà 
a  V.  S.  minutissimo  conio,  e  di  lui  son  sicuro  che  si  ri  insi- 
lerà a  quanta  ella  comandi  in  tulio  e  per  tutto. 

In  una  cosa  sola  non  convenga  col  signor  Vincenzo,  ed 
è  questa.  Senio  che,  mosso  da  sua  naturai  cortesia,  vuol 
aggiunger  alla  . mia  noia  non  so  die  spesa  per  la  laurea  del 
dottoralo;  a  conio  dì  questa,  V.  S.  non  gli  dia  pur  un  soldo, 
perchè  non  è  tra  le  necessarie  anche  sfeundum  quid,  ma 
ira  le  superfiuissimc,  menlre  che  il  suo  laureante  sarà  un 
amico  domestico  c  servitore  obbligassimo  al  signor  Galileo, 
che  siccome  riceve  onore  dal  poter  servire  suo  figlio ,  cosi 
riceverebbe  ingiuria  da  ciò.  Però  in  questa  parie  V.  S.  non 
dia  Tede  al  signor  Vincenzo,  che  senz'altro  la  vuol  gabbare, 
ed  io  lo  so  dì  cerio. 

Bacio  a  V.  S.  reverenlemente  la  mano  e  dal  Signor  Id- 
dio le  prego  intera  sanità  e  lunghissima  vita. 

P.  S.  Ai  dottori  V.  S.  sa  cho  convlen  portar  l'anollo; 
però  quel  ch'ella  vuol  provvedere  al  sig.  Vincenzo  par  che 
sia  bene  mandarlo ,  acciò  se  no  serva  nella  cerimonia  del 
dottorato  senza  averlo  a  pigliar  in  presto. 


{ Scjue  la  noia  detti  spese  pel  dottorato  ) 
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adunque,  che  quel  vizia,  che  in  altra  mia  chiamai  solo  di 
poca  devoiione,  trapassa  all'ultimo  segno  d'empietà,  perchè 
mentre  era  ammonito  con  carità  dal  suo  ospite,  proruppe  a 
dire  che  non  era  mica  un  pazzo  come  noi  altri  a  adorare 
un  pezzo  di  muro  dipinto.  Prudentemente  gli  Tu  risposto 
dall'ospite,  che  credeva  che  dicesse  quelle  parola  fuori  del 
serio,  che  quando  le  avesse  dette  da  dover»,  lui  era  obbli- 
gata a  denunziarlo  ni  S.  Utliiio ,  e  che  sarebbe  abbrucialo 
vivo  in  Campo  di  Fiore.  Mostrò  allora  di  spaventarsi  un 
poco:  ma  con  tatto  eia  seguila  i  suoi  costumi  alta  peggio 
senza  rispetto,  ed  ha  avuto  a  dire  di  più  queste  l'ormate 
parole:  Ora  che  il  Padre  B.  Benedetto  sa  le  cosi  mie,  nati 
mi  euro  pili  ni  di  lui,  né  di  montìi/nor  Ciampoli,  ni  di  ne»- 
:uno,  e  loglio  fare  a  mio  modo;  e  mia  tio  (intendendo  di  V.  S  ) 
mi  ha  mandala  qua  perchi  più  non  mi  poterà  governare.  Qui 
nota  I'  animo  perverso;  e  per  sé  Slesso  c  per  le  conseguente 
giudico  necessario  venire  a  Ferri  c  forze,  e  prego  V.  S.  a 
fare  che  ritorni  a  Fireoze,  e  bisognando  lei  medesima  lo 
denunzi  a  chi  s'aspetta,  non  salo  per  liberarlo  dalle  mani 
del  diavolo,  se  sari  punibile,  ma  per  fare  lui  it  dubito  suo, 
e  agravarsi  da  quelle  note,  che  le  sarebbero  date  ogni  volta 
che  per  altra  strada  si  scoprisse  questa  piaga  ,  che  puzza 
avanti  a  Dio  e  nel  cospetto  del  mondo  di  fetore  intollera- 
bile. E  non  dubito  punto  che  la  pazzia  di  costui  non  sia  per 
dar  occasione  ben  presto  che  si  seuopra;  perchè  oltre  alla 
malizia ,  come  ho  detto,  ci  è  congiunta  una  imprudenza 
troppo  spropositala;  e  credami  pura  che  il  male  è  vecchio, 
e  lui  medesimo  !o  dice.  Pertanto  faccia  risoluzione  di  ri- 
chiamarlo: credo  bene  perù  che  sia  necessario  farlo  con 
qualche  pretesto  soave  sino  che  si  sarà  condotto  a  Firenze, 
acciò  non  precipiti  in  qualche  stravaganza ,  come  si  può 
aspettare  dalla  sua  paztia  congiunta  alla  sua  malizia.  Mi 
perdoni  se  scrivo  schietto,  peroni  cosi  sono  obbligalo,  c  così 
lei  mi  comanda;  tautu  più  che  avanti  alle  ultime  riprensioni 
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una  sola  volta  aveva  dormilo  fuori  di  casa ,  ma  dopo ,  In 
fDellj  pochi  giorni ,  è  sialo  fuori  dì  casa  la  nolto  quattro 
o  cinque  volte,  si  die  si  vedo  clic  il  male  incancherisce  coi 
medicamenti  leggieri,  come  sono  le  parole,  e  ci  sono  neces- 
sarie le  bastnnale  (1).  Torno  a  pregarli!  che  mi  scusi,  e  ba- 
ciandole le  mani  da  parie  ili  Mimsì^iuir  Compiili  e  del  signor 
PlcGolominl,  le  fu  riverenza  ricordandomele  obbliga lissimo 
servilo™. 

P.  S,  Le  do  poi  nuova  come  mi  ritrovo  libero  del  mio 
male  dell'orina  affatto,  e  perchè  non  ci  ho  fatto  rimedio 
nessuno  umano,  c  la  sanila  è  venuta  in  tempo  che  stavo  in 
estremo  bisogno  con  i  maggiori  dolori,  ohe  abbia  mai  avuti, 
la  riconosco  lulta  dalla  mano  onnipotente  di  Dìo,  e  per 
l'Intercessione  di  S  Filippo  Neri,  al  quale  fui  raccomandato 
con  gran  caldezza  da  un  amico  mio,  e  questo  confesso  e 
Iettinoti  a  gloria  di  Dio  e  del  Senio. 


Ita  Roma,  9  SiUmbrt  1628  (Il 
(  A  Firenze) 


.Sun  iiolrri  fu'  il  in  end;  esprimere-  rullare/ fa.  die  in' lui 
arrecato  la  iratissima  di  V.  S.  delli  28  del  passalo  giuu- 
.uni  tingi,  avendo  in  essa  buona  nuova  della  sua  sanità,  e 
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rivedendo  il  solidi  affi'lln  col  quiili'  mi  faviivisi'e  ucll' Inviarmi 
caramente  l'annuo  saluto  rim  sì  felici  annunzi  per  il  nostro 
Mosollco  consesso  e  per  me  particolarmente.  Di  che  mentre 
li'  mulo  (jiiL'Iln  maggiori  grazie  che  devo  e  posso,  c  le  ri- 
prego da  Dio  benedetto  ogni  maggior  contentezza  e  felice 
compimento  di  quelli  sludj  ed  opere,  che  tanto  possono  esser 
di  beneficio  e  giovamento,  non  solo  a  noi,  ma  anco  al  pub- 
blico de'lellcrall  e  virenti  e  posteri;  non  devo  lasciare  di 
aggiungere  quello  che  conosco  a  proposito  per  conseguire 
felicemente  questo  intento  e  desiderio.  E  per  la  sua  sanili 
principalmente  devo  pregarla  di  due  cose;  prima,  di  lasciar 
da  parie  ogni  operazione  o  pensiero  ,  ebe  in  qualsivoglia 
modo  le  apporti  briga  o  ooja,  e  seguir  con  diletlo  e  senza 
fatica  le  sue  composizioni,  in  modo  che  possa  senza  trava- 
glio di  soverchio  lavoro  ridurlo  a  compimento:  seconda,  di 
eleggersi  aria  per  questo  inverno  dove  non  senta  alcuna  of- 
fesa di  umidità  o  di  rigore:  a  crederei  che  migliore  non  po- 
tesse essere  die  sul  mare  islesso,  in  luogo  più  tosto  basso 
clie  ventoso;  o  di  grazia  prema  in  questa,  perchè  l'aria  è  tutta 

Circa  gli  studi  poi,  io  credo  ohe  ciascuno  conosca  mollo 
bene  che  V.  S.  a  fuor  di  giostra,  e  che  non  è  obbligato  a 
discender  in  arena,  o  entrar  in  steccato,  come  si  dice,  con 
alcuno.  Non  biasimo  le  repliche,  che  lei  mi  dice  aver  falle, 
ma  vorrei  non  le  levassero  il  lempo  per  l'altre  scritture 
maggiori,  il  compimento  dello  quali  è  d'altro  momento  ed 
aspettativa  nella  cognìzinn  delle  cose  e  problemi  maraviglìosi, 
e  massime  della  natura  di  tulli  i  moli.  A  questo  io  devo  in 
nome  di  lutti  sollecitarla,  e  quanto  alle  risposte  sopradette 
sinceramente  dirle,  che  siccome  già  son  falle,  ed  è  bene 
vengano  da  maestro,  cosi  mi  parrebbe  pur  bene  fossero  por- 
tale da  discepolo,  che  faticasse  a'  cenni  di  V.  S.,  e  lei  non 
avesse  a  metterai  più  nè  lempo  nò  fatica.  L'istcsso  parere 
è  di  Monsignor  Ciampoli  e  altri  palatini  e  letterali ,  clic 
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gli  altri  leLIcMIi  (Iisnji.niifiiiair.  Ancmvhi'  sin  in  tulli  oer- 
Wiij  fin-  f[iinlsiv(i^liii  rosa  ella  venga  ila  V.  S.  non  può 
esser  se  non  degnissima  per  sé  stessa,  tuttavia  par  clic 
l'avversario  abbia  pur  troppa  su  di  sfa  zìo  ne  meni  re  la  fa  uscir 
io  campa  (1). 

Mi  resta  un'altra  parte,  ed  è  l'allegar  le  cagioni  del  mio 
silenzio.  V.  S.  s'immagini  pure,  oltre  l'intronamento  della  sa- 
nila per  mali  'li  reni  da  tre  anni  In  qua ,  dei  quale  ora  sto 
meglio,  Dio  grazia,  un  cumoln  di  bri  g  olissi  mi  e  molestissimi 
negoij ,  che  mi  tengono  continuamente  avviluppato  ed  in- 
quieto. Con  lutto  ciò  non  lascio  di  premer  di  continuo 
con  li  signori  Compagni  nelle  stampe,  che-  si  tirano  avanti, 
e  presto  vorranno  fuori  le  lunghe  fatiche  nella  natura  Mes- 
sicana ed  altre  (2). 

E  sempre  ricordevole  degli  obblighi  che  tengo  a  V.  S.  e 
desiderosissimo  sempre  mi  comandi,  resto  con  brama  o  an- 
sii'là  delle  sue  upere  mirabili  sopradclle,  e  d' intenderne  nova 
del  rompimento,  ed  in  primis  della  conservazione  della  sua 
persona  con  sanità,  per  la  quale  ricordo  quanto  ho  scritto  di 
sopra  dettato  da  verissimo  anello.   E  bacio  a  V.  S.  mille 
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Quello  die  in  ini.."  Ii^lilk.ii.i  per  In  vcriia  i-  ipre=lni  Un;  estuilo 
la  felice  memorili  J E , ■  J  ,^nnr  Ordinili  iteli. limimi  molili  mio  signori-, 
«  che  mi  portava  |iiirtico]iir  ji  [1".-[ri>,  mli'ia  spessii  sentir  da  mi;  ilelli 
miei  sluilj  e  cuiiipini/iiHii.  !■;  il  nlilii-li  r...--ii.i^lili  iHla  min  njiern  del 
Cielo,  e  particolarmente  eh'  lo  tenevo  cb'el  fosse  /Tuiifn,  ([uni' opi- 
nione mi  pareva  mollo  ben  confermala  dalla  Surra  Scrittura  c  dnl- 
l' autorità  de' amili  Padri,  uni  perii  rum  vnlcva  fi  sfilimi  irmi  nell'in- 
ler])i.;liii.iijiie  ilei  luoghi  Meri  senza  I  :i[-p  riunii  une  Ui  teologo  ili 

dissimi!  iilli'siiv/ j.  mi  .Sis.c  cim  onesto  aveva  lenirlo  lui  sempre 
corno  conforme  nife  Suore  Carle  i;  inlerprelalimii  ilei  Salili  l'altri, 
a  che  in  ciò  non  aveva  dubbio  :  ma  che  noo  aveva  premuto  In  prò- 
muoverla,  per  l' opposizione  che  curri  uni' mento  facevano  le  te  noie, 
culi'  allegar  dira  osimi  ioni  ni  Iemali  elio  in  conlrario,  o  particolar- 
mente cbg  senza  gli  orbi  solidi  e  il  loro  moto,  fosse  lolalmenle 
impossifiilB  il  salvar  te  Appararne,  come  dicono.  Al  che  replicando 
io.  non  siilo  aver  sodisfallo  a  picnn  quanto  ulta  parie  fisica  e  ma- 
IcmDlicn,  e.  n  (utli  II  fenomeni,  ma  esser  per  lo  conlrurìo  iolnlmcnte 
Impossibile  il  sodisfare  o  il  salvar  le  Apparenze  col  porre  rI>  orbi, 
tanto  maggior  «usto  ne  riceveva,  e  mi  so  lied  Ioni  al  compimento 
dell'  opera.  Nò  mi  vide  mai  dopo  lai  ragionamento  che  non  me  no 

Ararne  desiderili  grande,  e  dispiacere  clic  le  mie  il nmes lidie  iiecu- 
pazioni  me  la  rilardnssero.  In  conformità  di  elio  anche  passarono 
fra  luì  e  me  lellcrc  mentre  io  era  in  Acquueporla.  Cosi  V.  S.  potrà 
francamente  asserire  a  cbi  elicne  ba  dnmanilaln.  facendogliene  piena 
fede,  mentre  di  tulle  cuore  a  V,  S.  bacio  In  mani. 


(1)  Scrinar,  florn  [Trita*:  ritrattili  ail  Traini.  Vii.  Il, 
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Ifol  iamrntn  di  S.  «altro  in  Arctiri,  Il  .Vortmlire  11528  (I) 


Essendo  io  slata  laalo  scoili  scriverle,  V.  S.  potrebbe 
fa  l-  il  ni''  ni.'  ^indinne  eli'  in  ;ìy,'5Hl  [tiiiiKiitiriilij,  sì  come  [Mi- 
tre! io  sospettare  eh'  ella  avesse  smarrita  la  strada  per  ve- 
nir a  visitarmi,  poiché  è  tanto  tempo  ebe  non  ha  per  esso 
I  camminalo:  ma  siccome  poi  sono  certa  che  non  tralascio  di 

scriverle  per  la  causa  suddetta,  ma  si  bene  per  penuria  e 
carestia  di  tempo,  del  quale  non  ho  mai  un'ora  ohe  sia 
veramente  mia,  cosi  mi  giova  di  creder  eh'  ella,  non  per 
dimenticanza,  ma  si  bene  per  altri  impedimenti,  laici  di  ve- 
nir da  noi;  e  tanto  più  adesso  che  Vincenzo  nostro  viene 
in  suo  scambio,  e  con  questo  oi  acquetiamo ,  avendo  da 
esso  nuove  sicure  di  V.  S.,  le  quali  tutte  mi  sono  di  gusto, 
eccetto  quella  per  la  quale  Intendo  ch'ella  va  la  mattina 
Dell'  orto.  Questa  veramente  mi  dispiace  fuori  di  modo,  pa- 
rendomi che  V.  S.  si  procacci  qualche  male  stravagante  e 
fastidioso,  si  come  1'  altra  invernata  gì'  intervenne.  Di  gra- 
zia privisi  di  questo  gusto,  che  torna  in  tanto  suo  danno, 
e  se  non  vuol  farlo  per  amor  suo,  faccialo  almeno  per  amor 
di  noi  suoi  figliuoli,  che  desideriamo  di  vederla  ghignerò 
olla  decrepità;  il  elio  non  succederà  s'  ella  cosi  si  disordina. 
Dico  questo  per  pratica,  perchè  ogni  poco  eh'  io  stia  ferma 
all'aria  scoperta,  mi  nuoce  alla  Lesta  grandemente:  or  quanto 
più  farà  danno  a  lei! 

(I)  Inetta.  -  MSB.  li.l..  Par.  I,  T.  I],  nulo Jr il., 
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Quando  Vincenzo  fu  ultimamente  da  noi,  Suor  Chiara 
gli  domandò  allo  o  dieci  melarancia:  adesso  ella  (urna  a 
dimandarle  i  V.  S,  se  sona  mediocremente  ma  iure,  avendo 
a  servirsene  lunedi  manina.  Gli  rimando  il  suo  piallo,  den- 
Irovì  una  pera  colla,  che  credo  non  le  spianerà,  e  questa 
poca  pasta  reale.  Saluto  V.  S.  e  Vincenzo  moilo  afliìlluoja- 

II  Signore  sii  conceda  la  sua  santa  grazia. 


Da  l'arma,  24  Nacimbrc  lliiiH  (I! 
(  A  Firenze) 

ni  B^nfc  chr^k'»nm  tmp,  uflnn,  e  della  qiiih  lintmcntr  In 

L' affli  Ho  singolare,  con  il  quale  ho  conosciuto  ch'ella 
m'  ha  sempre  amalo,  fu  che  ora,  che  I'  autorità  sua  può 
unicamente  giovarmi  in  un  negozio  per  me  di  tanta  impor- 
tanza, venga  a  pregarla  del  presente  favore. 

Essendo  adunque  venuto  qua  II  signor  Cardinale  Aldo- 
brandino, ed  essendoci  par  venire  ancora  il  signor  Cardi- 
nale Ludovìiio,  che  tanto  può  in  Bologna,  ed  avendo  dal- 
l' altra  parte  considerato  di  quanto  giovamento  e  comodo 
a'  miei  studi  e  fl  stampar  le  mie  opere  sarebbe  s' io  potejsi 
ottenere  la  lettura  delle  matematiche  io  tale  Università;  sa- 
pendo insieme  quanl'ella  Tosse  inclinata  a  favorirmi  por 
quella  di  Pisa,  se  ben  più  conveniva  che  fosse  ìmpicgula 
nel  signor  Niccolo  Aggiunti,  come  fu;  ed  insomma  perchè 

IL)  inediti.  -  M5S.  Oli.,  l'.r.  I.  T.  !>.  ,aUSnl,. 
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su  che  averi  caro  the  io,  come  suo  scolaro,  abbia  quell'oc- 
casione die  può  si i) pila r mente  svegliarmi  a  tar  cosi!  degne 
di  si  mi  I  maestro;  perciò  vengo  a  pregarla  (se  le  para  dì 
poter  con  sicurtà  dir  qualche  bugia  appresso  il  suddetto  Car- 
dinale Aldobrandino  )  che  Miglia  con  la  sua  autorità  far 
con  sue  lettere  appresso  il  dello  signor  Cardinale  quella 
fede  di  me,  chi1  le  parerà,  acciò  piissa  in  ottenere  lai  lettu- 
ra, e  anco  appresso  qualclieduno  di  quei  Signori  lluloguosi 
suoi  amici,  come  appressi)  il  signor  Cesare  Marsili,  o  altri: 
voglio  dire,  ebe  venendo  a  Parma  la  Serenissima  signora  Du- 
chessa "nuova  .[io-a  jl),  .sar<-l>b«  lia  per  raccomandarmi  col 
mezzo  di  essa  al  dello  signor  Cardinale. 

Ma  perchè  Vn-si.iiKiria  saprà  meglio  ili  me  se  sia  espe- 
ilictlle  il  farlo  o  no,  luscicró  che,  se  giudica  bene,  voglia  con 
una  parola  raccomandarle  tal  negoziti,  che  del  tulio  gli  re- 
sterò obbligassimo,  e  Tarò  con  le  mìe  fatiche  in  maniera 
che  non  impieghi  malamente  le  sue  raccomandazioni,  o  viva 
sempre  per  mia  bocca  ancora  la  fama  delle  sue  virtù,  e  il 
lume  delta  sua  rara  dottrina:  e  frattanto  le  faccio  divola- 
menle  riverenza,  raccomandandomele  di  lutto  cuore  (2). 


,1,1  Eli-siimniln. 


ASMI  11,-JS 


BEKEHETTO  CASTELLI 

Da  Roma,  2!l  fle«mtre  1628  (1) 
(  A  Fireme  1 


Mando  a  V.  S.  cinquanta  copie  della  mia  scrillura  acciò 
le  dispensi  a  quei  Signori  mici  padroni  clic  lei  sa  ebe  sono 
la  ola  corona,  a*  quali  mi  ricorderà  servitore  obblignlis- 
simo.  Quanto  allo  scrupolo  che  V.  S.  mi  scrìve ,  che  nella 
quarta  Appendice  pare  che  io  a  mine  Ila  ebe  allri  abbiano 
a  vaio  considerazione  della  velocità,  mentre  nolo  ebe  alcuni 
hanno  avuto  pensiero  ebe  mettendosi  il  Reno  io  Po  non 
sarebbe  cresciuto  il  Po;  sappia  clic  non  nego  che  non  aia 
stata  avvertita  la  velocità  nell'acqua,  ma  dico  beno  che 
non  è  stala  mai  bene  inlesa ,  e  nel  particolare  di  quell'Ap- 
pendice tocco  di  un  Bolognese,  il  quale  semplicemente  dice 
che  il  Reno  non  farebbe  crescere  il  Po,  metlendo  certe  con- 
siderazioni ridicole,  senza  considerare  la  forza  della  velo- 
cità. Nel  resto  la  ringrazio  delle  lodi,  che  dà  a  quella  scrii- 
tura,  nella  quale  ho  cercato  di  seguitare  (  so  bene  1'  ho  fallo 
■  dalla  lontana  )  i  vestigi  di  V.  S-,  alta  quale,  se  ci  è  cosa  di 
buono,  tulio  riferisco  (2);  e  le  bacio  le  mani  (3). 
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mi  paja ,  che  al  suo  discorsu .  tanto  circa  le  dimuilroilonl ,  come 
«'corollari,  e  prima  Appendice,  vi  ila  che  aggiungere.  Se  ho 
qualche  cosa  altro  ili  belio  dui  eoo,  come  ne  deve  avere  assai,  se  me 
lo  parteciperà,  l'avrò  u  mollo  favore,  non  avendo  iu  11  maggior 
gusto  quunlu  a  questi  studj  coil  piacevoli. 

ili  farà  mollo  favore  a  darmi  nolliia,  se  il  signor  Galilei  fa 
qualche  coso  di  bello,  e  se  ha  data  fuori  cosa  alcuna  dopo  l'opere 
delle  coso  che  stan  ioli' acqua,  e  dello  Comelc,  cume  anche  se  co- 
stì sia  comparali  qualche  bell'opera.  Vorrei  che  mi  dicesse  il  suo 
parere  intorno  ali  Amili  co  n  e,  che  senz'auro  Io  deve  aver  vedalo,  u 
mollo  bene  consideralo:  ed  a  Vostra  Paternità  perline  mi  offra 
prontissimo  a  servirla,  e  lo  bacio  le  mani. 


Da  Saturno,  28  Maggia  ISÌ7  (I) 


l.a  lettera  di  V.  P.  de' 28  del  passalo  mi  c  siala  carissima  al 
solila,  reputandomi  io  a  gran  favore  che  voglia  consumare  il  tempii 
b  la  fatica  In  scrivermi.  L'ho  avuta  lardi  perche  sono  slato  qual- 
che giorno  a  Genova,  ed  il  signor  Paolo  Poizobonello  me  l'ha  data 
ni  mio  ritorno  qui.  Mi  dispiace  che  si  sia  smarrita  la  lunga  lettera 
che  dico  d' avermi  scritta  in  risposta  dei  miei  dubbi,  dei  quali  perù 
mi  dà  soddisfattone  compita  anche  in  questa.  I,' offerta  che  mi  fa 
dell'amicizia  di  Monsignor  Ciampuli  mi  è  ionio  più  caro,  quanto, 
che  sono  moli'  anni,  eh'  lo  faccio  grandissima  stima  di  quel  premio 
per  le  sue  raro  vfrlù,  per  non  dire  che  in  quel  genere  di  scriver 
Bravi,  lo  lo  stimo  unico  al  mondo;  desidero  ollremodo  di  servirlo, 
e  V.  P.  mi  farà  favoni  d' olTerirmegli.  Ili  duole  bene  oltremodo  di 
non  poterle  mandare  II  mio  trottalo  del  molo  de'grovl,  attesoché 
per  una  certa  mia  natura  son  più  inclinalo  a  cercare  le  Invenzioni 
delle  cose,  e  farne  una  certa  sballatura  malfatta,  che  a  riputirle: 
e  questo  trattalo  e  tale,  che  non  l' bo  mai  rldnllo  in  netto,  a  non 
solo  faa  bisogno  di  tempo  per  dargli  ripulimenlo ,  ma  a  ricopiarlo 
coi)  come  sta  sarebbe  cosa  difficile  senza  la  mia  assistenza,  né  io 


(1)  Edili  ibi  Venturi  1  piz.  ns  dclli  Pine  II. 
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duca,  una  per  il  Legalo  e  I"  atira  per  II  Hong  irne  ni»:  que- 
lle possono  incamminar  benissimo  il  negozio,  c  l'aggiunta 
della  aria  leslimonianza  darli  compilo  fine:  perciò  la  sup- 
plico di  queste  e  del  suo  testimonio,  almeno  presso  il  Ri-i;- 
ghncnlo.  Mi  Ila  scrilto  il  signor  Cesare  che  in  Bologna  si 
suol  leggere  Euclide,  le  Sfera,  lo  Teoriche  de'  Pianali  o  l'Al- 
magesto, e  che  però  io  lo  avvisi  se  in  questi  io  mi  sono 
profondalo.  Quanto  all'Almagesto,  io  ne  viridi  i  primi  (|u al- 
tro libri  con  diligenza:  gli  altri  li  trascorsi  ancora  tulli,  se 

Non  manciù»-!)  franatilo  di  farvi  riflessione,  e  con  pili 

animo,  nomilo  moi'lrn  H'iilnò  iiic.iiiitriii!;i:-si  il  nriwi'i;  dir 
se  non  sorlìsse,  temo  che  sarà  causa  ch'io  mi  raffreddi 
tanto  nello  studio,  che  io  non  possa  applicare  l'animo  per 
I' avvenire  a  far  cosa  buona,  non  ostante  che  io  tenga  in 
mente  i  semi  di  bellissime  cose,  come,  se  Iddio  gli  darà 
vita,  come  lo  prego,  e  a  me  nnrora,  con  comodità  li  farò 
sapere.  Frattanto  prego  Nostro  Signore  che  li  dia  sanità, 
dolendomi  mollo  per  aver  inteso  dal  P.  Reverendissimo  no- 
stro,  ch'ella  sia  travagliata  da  indisposizioni  ;  e  di  grazia 
veda,  se  può,  di  scrìvere  almeno  due  righe  di  suo  pugno 
al  li  suddetti  Signori,  e  di  farmi  avere  le  suddette  lettere, 
quali  però  potrà  lei  inviare  al  signor  Cesare  Morsili,  clic 
le  presenterà,  e  darà  il  molo  al  negozio,  n  come  spero  lo 
ridurrà  con  tal  mezzo  al  desideralo  fine:  con  che  me  li  con- 
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Ita  Roma.  i\  Gennaio  W#)  (IV 


Lo  lodi  che  V.  S.  dà  alla  mia  scrillura  mi  fanno 
insù  perii  in:  ili  minio,  che  mi  suno  glorialo  con  lutti  questi 
Signori  e  con  Noslm  Signore  slc^o  ilei  voto  di  V.  S.;  e  le  ne 
cenilo  gradi1,  |n-t rln"-  ii'ii^n  j  1 1 - > -  fermo  die  1'  operetta  II-  paia 
ili  qualche  merito  per  1'  amore  che  porla  all'autore:  c  se  le 

è  opera  sua.  E  qucslo  eh'  iu  dico  è  lauto  vero,  ette  1'  Ec- 
cellrnlissimo  Signor  A  mhus minore  Veneto  più  volte  mi  ha 
dello  che  la  scrillura  pare  opera  di  V.  S. 

Quanto  a  quella  difltcullà  dm  lii  i!t:ll' lu-qua  premuta, 


voleva  diro,  e  se  inlenilevn  qucslo  punto  della  velocitò,  fu 
in  tulio  vanissima  P  opera  sua  di  quelle  misure.  Ma  rispon- 
dendo più  vivamente  dico,  che  in  tal  senso  non  e  vero  che 
I'  acqua  occupi  minor  loco  per  essere  premula  come  dice  il 
Fontana,  ma  per  essere  veloce  come  dico  io,  nel  modo  che 

ilio  aereo,  ma  perchè  è  più  leggiera  dell'  aequa.  So  che  V.  S, 
m*  intende  senza  dio  in  dica  più  :  lo  voglio  siilo  pregare  che 
osservi  la  cautela  con  la  quale  io  cammino  nella  mia  scrit- 
tura di  dire  sempre  che  non  è  stala  bene  inlesa,  piena- 
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KBA  IIOSIVIìutUIU  CI VILUMI 


fì<i  Vanna,  m  Febbraio  IfiiU  (I) 


Slavo  pure  ìi  spettali  ilo  le  due  lettere  del  Granduca  per 
il  tegolo  ili  Bulogiia  e  per  il  Reggimento,  conforme  fi  scrissi 
aver  inleso  ila!  signor  Cesare  Marsili  essere  di  bisogno,  ma 
sinora  non  le  lui  ricevuti!,  e  perciò  ho  scritto  al  signor  Ce- 
sare che  non  trattenessi?  più  ijneH.i  del  Granduca ,  che  lei 
mi  mandò,  ma  la  facesse  avere  all'Illustrissimo  l-uiluvisiu. 
e  traltasse  il  negozio,  pensando  che  queste  due  non  possimi 
tardare  a  venire,  sii't'cme  la  prejjo  quanto  so  «  posso. 

Ho  avolo  da  Mutisi -noi  t;!,i[iijin[i  i  ììii|ii.!  lettere  di  rac- 
i-otiianiiaiionn  appresso  gl'Illustrissimi  Aldobrandlni ,  Lu- 
itovisio  e  Spada  legalo,  e  gli  lìccel  lentissimi  marchese 
Facchinetti  e  signor  Cespi,  signori  del  Reggimento. 

Sii  son  risoluto  mandare  al  signor  Cesare  il  mio  lihm 
di  Geometria,  acciò,  se  beo  non  I'  ho  in  stampa,  vegghino  il 
preparamento;  ma  porcile  so  che  forse  noo  si  troverà  in  Bo- 
logna chi  si  prenda  cara  di  esaminare  lai  libro,  e  final- 
mente e  (  ni  eluderanno  eh'  io  mandi  qualche  cosa  in  Astrono- 
mia, qualche  tavola  o  effemeride,  e  poiché  io  non  ho  applicato 
lo  studio  In  questa  parte,  distratto  da  queir  altro  genero  di 
materia,  desidererei  che  V.  S.  F-ocell.  facesse  un  poco  di  si- 
curtà per  me  appresso  quei  Signori  con  una  sua  lettera  al 
Hi^S'ii"'»!".  o  al  cnpu,  o  ad  uoo  de'  principali,  che  in  que- 
sto ancora  fossero  per  ricevere  quella  sodisfai  ione  che  loro 


<IJ  1IS5.  Gii.,  Pir.  1,1.  ìi,  inlttrib;  edili  Jil  fidi  »tir Elogio  J«l 
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il  csid  era  no ,  polendosi  moliti  Inni  in  t'unsiilerMiuiH'  chi'  si- 
li Magini  i  slalu  stimalo  In  Astronomia  ,  egli  perù  non  si 
applicò  ad  a  lira  parie,  come  ho  Tallo  io,  non  avendo  per 
dir  cosi  messo  il  piede  noslì  immensi  campi  delle  altre  parli 
di  Matematica. 

Franatila  ho  rivislo  Tolomeo,  e  mi  vado  impossessando 
aucora  di  q nenia  parie,  e  farò  in  lai  maniera  che  mai  V.  S, 
sia  molestala  per  la  sicurtà  clic  avrà  (li  me  falla  appressi! 
i[iu'i  Sigilliti,  siccome  la  prego  voglia  far  quanto  prima  cou 
favorirmi  delle  due  [altere  già  scritlc ,  che  gli  professerò 
eterna  gratitudine,  e  me  ti  terrò  perpetuamente  obbligalo; 
c  le  bacio  le  mani. 


Odi  Convento  di  S.  Matteo  in  Arceiri,  'ti  Marzo  (  I  ) 

i  A  BcllosguHrdo  ] 


Restammo  veramente  latte  satisfalli:  della  sposa  per 
esser  mollo  affabile  e  graziosa;  ma  sopra  "«ni  altra  cosa  ne 
da  conlento  il  conoscere  ch'ella  porli  amore  a  V.  S.,  poì- 
i  !iè  suppongliiamo  die  sia  per  fargli  quelli  ossequj,  che  noi 
lo  faremmo  se  ci  Tesse  permesso.  Non  lascicremo  già  di  fare 
ancor  noi  la  parie  noslra  in  verso  di  lei,  cioè  di  tenerla 
coulinuamcnle  raccomandala  al  Signore  Iddio,  che  Iroppu 
siamo  obbligale,  non  solo  corno  figliuole,  ma  come  orfane 
abbandonate  elle  saremmo  se  V.  S.  ci  mancasse.  Obi  se  al- 
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meno  io  fossi  abili'  ad  esprimerle  il  mio  concello,  sorci  si- 
tura  eli'  ella  il  un  dub-ilerebbc  eh"  io  non  l' amassi  tanto  te- 
neramente quanto  mai  altra  Ubinola  abbia  amalo  il  padre; 
ma  non  so  significarglielo  con  altre  parole,  se  non  con  dire 
the  io  l'amo  più  di  me  stesso,  puicliè.  dopo  Dio,  l'essere 
Io  riconosco  da  lei,  accompagnato  da  land  altri  benellii  ehu 
sono  innomcrabili,  sì  clic  mi  conosco  anco  obbligata  e  pron- 
tissima ad  espor  la  mia  vita  a  qualsivoglia  travaglio  per  lei, 
eccettuatone,  I'  offesa  di  S.  D.  M.  Di  graiia  V.  S.  mi  perdoni 
se  la  tengo  a  tedio  troppo  lungamente,  poiebè  lalvolla  l' af- 
fetto mi  trasporta  (I), 

Non  mi  ero  già  messa  a  scrivere  con  questo  pernierò, 
ma  si  bene  per  dirle  clic  se  potesse  rimandare  1'  orinolo  sa- 
lirlo sera,  la  sagrestana  che  ci  chiama  a  mattutino  l'avrebbe 
taro;  ma  se  non  si  può  mediante  la  bravila  del  tempo  ebe 
V.  S.  I'  ha  tenuto,  sia  per  non  dello,  che  meglio  sarà  l' in- 
durare  qualche  poco,  e  riaverli)  aggiustalo,  e.iso  die  n'  ab- 
bia bisogno. 


giacche  qi 


elle,  sono  luti!  stracciati,  essendo  ([in-sii  gì'  istrouietlli  che 
adopriamu  ogni  giorno:  Calcile  quello  se  ne  sia  sempre  alla 
polvere,  e  va  a  risico  d'  andar  a  male,  essendo  costrette,  per 
non  fare  scortesia,  a  mandarla  in  presto  fuor  di  casa  qual- 
che volta.  Se  V.  S.  si  conleula,  me  ne  darà  avviso,  acciò 
pus- a  niellarlo;  e  quanto  ai  breviarj  non  ci  curiamo  clic 
siano  dorali,  ma  basterebbe  che  vi  fossino  lutti  i  Santi  di 


ANNO  im 
Volevi)  fargli  ilclla  conserva  di  fiori  di  r 
aspello  che  V.  S.  ini  rimandi  qualcuno  du'  mici  vosi  di  ve- 
tro, perchè  non  ho  dove  metterla;  e  così  so  avesse  per  casa 
■gualche  barattolo  o  ampolla  vuota,  cho  gii  dia  impaccio,  n 
me  sarchbe  graia  per  la  bottega.  E  qui  per  line  la  MlCHu 
di  cuore,  insieme  con  Suor  Arcangelo  o  lutto  di  camera, 
pregando  Nostro  Signore  che  la  conservi  in  sua  grazia. 


Da  Bologna,  US  Marza  U-M  [1] 


Son  vivulo  sin  ora,  vivo  e  viveri)  anche  dono  morii' 
parnasissimo  scrvilore  del  mio  caro  signor  Galileo,  né  ac- 
cidente di  alcuna  sorte  torri  che  non  sia  un  Inlenw  desi- 
derio in  me  di  poterla  servire,  come  per  questo  rispetto  mi 
assicuro  altrettanta  corrispondenza  dalla  parte  di  V.  S.  E.: 
tal  che,  non  dirò  superflue,  ma  almeno  troppo  abbondanti 
sono  stale  le  lunghe  scuse,  ch'ella  ha  falle  nella  sua  cor- 
lese  poco  fa  a  me  giunla,  per  non  avermi  Berillo.  Fu  vero 
che  passa  di  poco  l'anno,  che  Dell'esercitarmi  per  un  tor- 
neo che  si  preparava  al  Granduca  (2) ,  in  un  incontro  mi 
scavezzai  il  braccio  destro  in  mezzo  Ira  il  gomito  e  la  spalla; 
ma  è  anche  vero  (  Dio  laudalo  )  che  sono  talmente  ritor- 
nalo, che  lio  poluto  far  l' islesso  giuoco  quesl'  anno  di  cor- 
ti) Inediti.  —  H9S.  Gii.,  P«.  I.  T.  0,  it]to|rili. 
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nevalc  nel  meili'siimi  lousn.  (.luanlo  ali"  impressi;  del  Padre, 
spero  d'incamminarlo  in  modo  e  con  Ini  ripulnzione ,  va- 
lendomi anco  assaissimo  c  sopra  modo  la  lederà  di  V.  S.  E., 
che  spero  sari  consolato.  E  qui  a  V.  5.  E.  auguro  il  com- 
pimento della  sanila,  poiché  le  posso  dir  per  prora  al  pre- 
sente essi-r  pessima  cosa  ht  inalatila,  per  trovarmi  indisposto 

l:  Lindissimo  t'r.nin'iii ,  dir  ai  r.li:;im :l  l'Attinie  di  B.  Luca, 
Hii.'ili!  si  s|H'ra  sarà  fallii  Cardiniili-;  ivli  f  ilelln  ini.i  c ijjìti i cìih-. 
e  sctiben  mai  gli  ho  parlalo,  ci  salutiamo  cor  tesissima  mente. 
,So  che  ho  da  rilrovarmi  con  lui  ;  perù  se  V.  S.  E.  mi  desse 
facoltà  che  gli  potessi  mostrare  la  Scritturi  ch'ella  fece  con- 
tro l'ingoii,  mi  sarà  caro  (i). 

{1}  Della  j.:rilHlr.  .Irli' In E ni i,  Jole  gnei  lunHU  ni  pmIMU  I"  JOUTÌM 
l"..|nTiin-jria.  sii  iimiri  ili  C.ihlfo  numi  wmpv  i-gn  imi  riunitilo. 


IL    ME  li*  si  Ho 
Ita  Bologna,  IO  Apriti  IG2S  ,1} 


.;  A  Fimi»;  ) 


Resto  otiti  Iratissimo  alla  gemitela  di  V.  S.  Eccellen- 
tìssima per  la  graiiosa  risposta,  rh' ella  s'è  rnmpiaciuln 
darmi  in  materia  tanto  da  me  desiderala.  Intorno  poi  al 

[L)  limi  Hi.  —  uss.  Gal.,  Par.  i,  T,  ».  aulogrtfi. 
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Padre  Bonn  vi' ni  urii  Cavalieri ,  jeri ,  per  rili  nvni  mi  i-uiivali-- 
srcnlc  Ji  un  poco  ili  febbre,  della  quale  da  velili  e  più 
noni  ero  sialo  esente,  e  i  modini  sjiudKinio  clic  la  sarò  per 
nllrellanlo  spazio  dopo  purgalo,  feci  prescolare  da  un  gen- 
liluomo  min  parerne,  non  sola  il  memoriale  della  richiesi» 
della  cattedra  al  signor  Gonfaloniere,  ma  anco  il  capitolo 
della  lederà  da  V.  S.  E.  scrinami  come  a  lei  da  me  richiesi» 
per  assicurarmi  se  potevo  proporre  per  buono  quel  succilo; 
la  quale  mi  pare  liaitimle  e  sullieieo:  issi  ina  in  i|iic;li'  i-urlico- 
lare.  Avevo  giù  io  commissione  dai  signori  assonli  passuti 
ilcllo  Sluiliu  di  ricercare  persona  alla  per  questa  cattedra. 
Teneva  da  un  mia  amico  di  Napoli  min  lelle.i-u  per  il  Glo- 
riosi, ma  perciò  nou  viddi  replica  alcuna,  non  so  per  quale 
uccidente,  alla  mia  risposta,  il  negoilo  svanì.  Il  vedere  il 
signor  Chiaramonli  lanto  nemico  degli  Astronomi,  li  a  fallo 
clic  io  nou  mi  sono  curali)  di  proporlo,  sebbene  ho  inteso 
sodo  mano  che  se  gli  avessi  offerto  il  min  njulu,  I'  avrebbe 
avuto  multo  caro.  L'aver  io  ora  inli-Mi  il  desiderio  gramii! 
che  ha  il  Padre  Cavalieri  di  questa  cattedra,  sapendo  che 
é  amico  degli  amici,  come  di  V.  S.  E.  e  del  Padre  D.  Ite- 


oro,  c  perciò  ricorsi  alti  assoni!  della 
Studio,  che  oro  esercitano  quel  carico,  e  ii  richiesi  se  ave- 
vano per  questa  cattedra  alcun  sognilo;  e  gli  dissi  l'ordina 
clic  tenevo  da'  passali,  e  che  al  presente  avevo  procurato  di 
avere  un  Padre  di  molto  valore.  Eglino  mi  ringhiarono 
delio  selo,  e  mi  animarono  a  dare  il  memoriale,  come  ho 
fallo,  che  ,  per  quanto  disse  jeri  il  signor  Confa  Imi  ier^  . 
questa  manina  sarà  lello  in  llegglmento.  La  lettera  del 
Granduca  dirella  al  signor  Cardinale  Ludovìsi  appresso,  di 
me  fu  froslratoria,  come  anco  poco  giovevoli  saranno  le  duo 
lellere  del  signor  Ciampoli,  una  al  signor  Cardinale  Ludo- 
visi  e  I"  altra  al  signor  Cardinal  Legalo;  perche  in  queslo 
particolare  questi  signori  Cardinali,  quando  non  volessero, 
Gilmo  Giule!  -  T.  IX.  in 
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come  farci  io,  portar  di  petto  questo  negozio,  c  Torse  non 
gioverebbe  se  lo  facessero,  non  v'  hanno  alcuna  autorilA; 
e  meglio,  pel  cancello  oh"  io  sappia  qualche  cosa  di  que- 
lle professioni ,  crederanno  a  lue  questi  Signori ,  che  non 
farebbero  a  loro.  Ili  spiace  sulo  ch'olla  non  dice  aperlamenle 
eh!  almeno  per  gualcite  poco  di  tempo  sia  scala  sua  allieva,  e  se 
con  un'altra  sua  diretta  a  me,  che  gli  chieggo  come  sia 
questo  Tallo,  si  iliclil arasse,  crederci  ehr  falle  mollo  giove- 
vole al  Padre  (1). 

Quanto  albi  lettere  del  Granduca,  quando  avesse  a  scri- 
vere, basleria  elio  scrivesse  al  Reggimento:  non  eh'  io  diffidi 
che  il  l'oilre  sia  per  ottenere  !a  cattedra,  che  iti  len^o  sicuro 
uh'  l'fjlì  «»i"à  In  prima  del  Magi  ni,  meni  re  su  dm  «i  s.irin  ci  in- 
tentalo di  quella  del  Calaldi,  che  pure  è  vacante;  ma  perché 
.■i'  Trilli  fOL'tiiiiej  driiT  [i-'ci.  slipemlin.  una  lettera  del  Gran- 
duca dirctla  al  Reggimento  faria  che  crescerebbero  lo  stipen- 
dio: sebbene  io  non  so  cume  il  Granduca  abbia  campo  di 
raccomandar  soggetti  ad  altri,  mentre  egli  ne  ha  bisogno  per 
sé,  sa  perà  o  vero  che  no  abbia  bisogno  in  Pisa  o  In  Slena: 
lìcchi  quando  la  lettera  non  dicesse  ch'egli  lo  pigliertbbe  per 
una  di  suoi  Sludj  te  il  Padre  non  acesse,  o  per  I*  aria,  o  per 
gualcite  altra  cagione,  difficoltà  d'  andarvi,  io  non  credo  che  fosse 
nielli'-  tjiavevole.  E  siccome  il  Granduca,  mentre  non  fossero 
piene  le  cattedre,  non  esprimerebbe  questo  in  sue  lettere, 
quandu  fossero  piene  crederei  potesse  dire,  che  se  le  cattedre 
non  fossero  piene,  njli  In  -.n-jUivrlibf  rvlrniirri  yrr  té,  ed  in 
questo  caso  la  supplicherei  della  lettera,  ma  perù  dirella  n 
me  a  sigillo  volante,  acciò  potessi  parlare  con  questi  Si- 
gnori in  conTurmìtà  dello  scritto. 

Mando  con  quesla  occasione  a  V.  S.  E.  la  risposta  che 
di  il  signor  Cardinale  Ludovisi  alla  lettera  del  Granduca, 

(IJ  Di  rifl  l.i  r«  ameni  c  lo  indilìilfcre  Oli  ileo  arili  «n  reifunil»  io. 
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che  io  gli  presentai,  il  lenor  della  quale  saprei  voi  etili  cri, 
i»  vedrò  dì  saperli!  dal  suo  secretarla. 

In  materia  de' nostri  studj  intendo  clic  un  Gesuita  in 
Ferrara  scrive,  o  finge  dì  scrivere,  ua  grosso  volume  de  Ma- 
gnete contro  il  Gilberto;  dico  Ange  di  scrivere,  perchè  in- 
ternamente, a  quanto  mi  vien  referito,  egli  credo  la  mobi- 
liti della  Terra. 

Ali  scusi  se  lungamente  l'ho  infastidita,  cliè  il  deside- 
rio di  servir  gli  amici  mi  fa  talvolta  straparlare;  e  lo  bacio 


Wul  Concento  di  S.  Matita  in  irtelo,  S  Lwjtia  1620  (I] 


I.'  incomodità  eli'  io  ho  palila  dappoi  che  sono  in  que- 
sta casa,  mediante  la  carestia  di  cella,  so  che  V.  S.  in  parte 
la  conosce,  ed  ora  io  più  chiaramente  gliela  esplicherò,  di- 
cendole che  una  piccola  cellclla,  la  quale  pagammo  (con- 
forme all'uso  che  abbiamo  noi  altre)  alla  maestra  trtnlasei 
scudi ,  sono  due  o  tre  anni  mi  è  convenuto  per  necessita 
<  <ili'i  U  tolEilmenle  a  Suor  A  rea  n  gela ,  acciò,  per  quanto  è 
possibile,  ella  stia  separata  dalla  suddetta  maestra,  che  tra- 
vagliata fuor  di  modo  dal  solili  umori  (2),  dubitai  che  con 
la  continua  conversazione  fosse  per  apportarle  non  poco 

(1)  Inediti.  -  MSS.  0*1.,  P«r.  I,  T.  13,  «uwarifi. 

(ij  Quelli  poTtn  musini  11       Mini  l'imi-  li  .1  |«n  n  li!u>|>o,  . uhi  - 

ntiMiimi  di  lille  li-line  ili  Ru.ir  Ccleitc. 
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detrimento  ;  oltreché  per  essere  Suor  Arcangela  di  qualità 
mollo  diversa  dilli  il  mia,  e  piuttosto  stravagante,  mi  torna 
meglio  il  cedergli  in  molte  cose,  [ter  poter  viver  con  quella 
pace  ed  unione,  che  ricorra  l'intenso  amore  die  scambie- 
volmente ci  portiamo;  onde  iu  mi  ritrovo  la  notte  con  la 

Ic.ivajliosa  compagnia  ilull  in-slra,  sebbene  me  ta  passo 

iiirf.ii  al  Ir  era  merle  fi  li'  ;ijulo  ti l-1  Signore  (  dal  quale  mi  sono 
permessi  questi  travagli  indubilalamenle  per  mio  bene),  e 
il  giorno  sono  quasi  peregrina,  Don  avendo  luogo  ove  riti- 
rarmi un'  ora  a  mia  requisitone.  Non  desideri)  camera 
grande  e  mollo  bella,  ma  solo  un  poco  di  staninola,  come 

molle  oltre,  firn  cercano  comperarla.  Ma  perchè  la  valuta 
i  di  scudi  31i  e  io  non  ne  ho  atiro  che  10,  accomandatimi 
da  Suor  Luisa,  e  cinque  n'aspetto  dalla  mia  entrala,  non 
posso  impossessarmene,  ani!  dubllo  di  perderla,  se  V.  S.  non 
mi  sovviene  colla  quantità  elle  me  ne  manca,  ohe  sono 
scudi  venlì.  Esplico  a  V.  S.  il  mio  bisogno  con  sicurtà  figliale, 
e  senza  cerimonie,  per  non  Difender  quella  amorevolezza  da 
me  tante  volte  esperimenlata.  Solo  replicherò,  che  quesla  è 
delle  maggiori  necessità  clic  mi  possine  avvenire  io  questo 
stalo  che  mi  ritrovo ,  e  che  amandomi  ella  come  so  die 
ini  ama,  e  desiderando  il  mio  contento,  supporrà  bene  che 
da  questo  sarebbe  per  derivarmene  uno  grandissimo,  e  pur 
anco  lecito  e  onesto,  non  desiderando  altro  che  un  poco  di 
quiete  e  solitudine.  Potrebbe  dirmi  V.  S.  che  per  esser  as- 
sai la  somma  che  domando,  in  mi  accomodi  dei  trenta  scudi 
dio  liene  ancora  il  convento  di  suo;  al  che  io  rispondo  che 
(olire  che  non  e  possibile  averli  in  questo  estremo,  essendo 
in  molla  necessità  la  monaca  venditrice]  V.  S.  promise 
alla  Madre  Iladussa  di  non  glieli  domandare  se  non  veniva 
qualche  ni'casiune,  mediante-  la  quale  il  convento  non  fosse 
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astretto  di  sborsarli  cnntanli;  sì  che  non  per  questo  penso 
che  V.  S.  lascierà  dì  farmi  questa  gran  carila,  la  quale  gli 
dimando  per  l'amor  ili  Dio.  essendo  ancor  io  nel  numero 
dei  poveri  bisognosi  pesti  in  carcere,  e  non  solo  dico  biso- 
gnosi, ma  anco  vergognosi,  tantoché  alla  sua  presenza  non 
ardirei  di  ilire  cosi  apertamene  i!  mio  bisogno,  nè  meno  a 
Vincenzo;  ma  solo  con  questa  mia  a  V.  S.  ricorro  con  ogni 
□dacia,  sapendo  che  vorrà  e  potrà  aiutarmi  (1).  E  qui  per 
(ine  me  te  raccomando  con  tulio  l'affetto,  al  come  anco  a 
Vincenzo  e  alta  sua  sposa.  Il  Signore  Iddio  la  conservi  lun- 
gamente felice. 

(I)  (iilitnu  l.i  s.„l.h,]r;r  in  l.mi  ,ii  e  di  pLil  .Idi  dtnlri,  chr 


Da  Boiojno,  29  Agallo  ÌSXJ  (t) 
|  A  Fi  reme  ] 


Sopra  l' informazione  di  V.  S.  Eccellentissima  si  sono 
mossi  rnncordcmenle  qnesli  Signori  dpi  Ki'CLiimcnlo  a  pro- 
muovere alla  prima  Calledra  di  Matematica  il  Padre  Fra  Bo- 
navenlura  Cavalieri  col  medesimo  stipendio,  che  avea  l'Ec- 
ivlIcMlrssmni   Mapini  quando  fu  condotto  alla  medesima 
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lettura,  lo  imn  dubito  che  non  sia  per  riuscire  nelle  cose 
di  matematica,  e  spero  anche,  sopra  la  di  lei  informa zionc. 
che  sia  per  riuscire  nell'  astronomia  ,  sebbene  mi  ha  dato 
gran  sospetto  il  non  avermi  mai  mandalo  alcun  calcolo  fatto 
sopra  le  Tavole  Rodolflne,  che  gli  inviai  alcuni  mesi  sono: 
e  pure  qua  ci  sono  scolari,  che  nella  pratica  di  quelle  Ta- 
vole non  hanno  altra  difficoltà  che  nel  molo  della  Luna  (1). 
Della  matematica  pura,  ancorché  sia  il  tutto,  in  questa  città 
ne  è  fatta  poca  alima ,  o  più  stimano  di  gran  lunga  dello 
studio  di  astronomia.  La  condotta  è  per  tre  anni:  sverà 
occasione  di  poter  mostrare  in  questo  tempo  quanto  egli 
vaglia ,  e  1'  assicuro  che  se  non  fosso  stalo  per  rispetto  di 
lei,  hit  questa  diffidenza  sarci  andato  alquanto  più  lento  in 
procurargli  questo  onore. 

Vn-tr.i  Si-nnrh  KrrHIi'iilissmiii  mi  ninsi-rvi  nella  iuìi 

buona  grazia. 

li)  CiIjIco  gli  itali*  quciio  dolilo  udii  mi  mponiiii  HpneiUU. 


GKUH  BATISTA   BALIA*!  (1) 

Da  Cinava,  7  Sttttmbre  ltììHf  (2) 
;a  Ffnme] 


Ancorché  sia  gran  tempo,  eh'  io  non  abbia  avuto  lettere 
di  V.  S.,  né  scrittolo,  non  é  perù  cu'  io  non  sia  l' istesso  suo 
parziale  eh'  io  era  in  lempo  del  signor  Filippo  Salviati.  che 

(l|  Vc(M'i  la  nota  a  pie.  1»;  .1.1  fiumi  |in-MlKflU. 

(ij  .«SS.  li.I„  Pi..  I.  T.     miositi;  cui h  uil  IarSioni,  T.  1,  pig.  1.9, 
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si,)  in  cielo,  e  dopo,  per  quel  tempo  die  di  parale  e  con 
leliero  io  riceveva  de'  suoi  favori.  Che  pereti  ho  preso  vu- 
lenlicri  1' occasione  di  raccomandarle  con  questa  mia  11  Pa- 
dre Francesco  di  S.  Giuseppe  (1)  dei  Padri  delle  Scuole  Pie, 
il  quale  è  avido  dell'amicizia  di  V.  S„  come  io  di  conser- 
varla. Esso  é  giovane  virtuoso  e  sludioso  ,  e  in  qualche 
parie  delle  matematiche,  ha,  a  mio  parere,  eccedutala  me- 
diocrità. Prego  V.  S.  a  favorir  dello  Padre  nelle  occasioni 
che  se  le  presenleranno ,  ed  io  glie  ne  rcslerù  obbligalissi- 
mo.  Slo  eoa  desiderio  ili  veder  uscir  fuori  qualche  nuovo 
parlo  di  V.S.,  alla  quale  bacio  con  ogni  alTello  le  mani  e 
priego  ogni  con  le  n  lo. 

(I)  1)1  quegli  ial»Dl"  m:rii-nMlicr> ,  olii-  fu  juii  talora  in  Pi's  ,  .linri-nii ■ 
inlrjiliurrri  (.in  mntnrl. 


Da  flolojnn,  20  Ottobre  1(129  (1) 
(A  Firenze ) 


Giunsi  in  Bologna  alli  18  del  prescnle.  dove  ritrovai  la 
unitissima  di  V.  S„  ed  intesi  il  gusto  clic  ha  sentilo  della 
min  rlf/Jone  per  matematico  di  questo  Slud io,  del  che  som- 
mamente la  ringrazio,  come  anche  di  quanto  ella  Ita  operato 
in  mio  favore,  sapendo  io  quanta  parte  vi  abbia  avuto  l'nt- 
teslazione  di  V.  S.;  che  perciò  mi  stonerò  ad  ogni  mio  po- 


ri .pfHt.1.  -  Irarrr  i 


{<)  5135.  G.I.,  P.r.  VI.  T-  II,  .ulo;..l.:  MUd  uni  Pioli  i  pa«.  IS  ari 
>uo  Elo|lo  il  ri  Cmtttri. 
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(ere  di  farla  parere  veritiera  lidia  testimonianza  falla  ili 
me,  dandomi  per  ora  tulio  alio  studio  dell'  astronomia,  conn- 
V,  S,  mi  esurta,  c  come  è  pur  troppo  necessario  eh'  lo  fai  - 
da. Il  non  aver  avuto  libri  in  questo  materia  astronomiche, 
o  massime  de'  moderni ,  è  stalo  causa  ohe  lo  non  vi  abbia 
tallo  quel!'  applicazione  die  saria  stalo  di  bisogno.  Del  non 
aver  io  mandalo  al  signor  Cesare  il  calcolo  [■>},  è  slato  causa 
il  non  aver  visto  l'Epitome  dell'Astronomia  Copernicana, 
nella  quale  spiega  il  lierilcni  le  Intriche  delle  sue  tavole, 
non  mi  essendo  volsnto  assicurare  non  vedendo  prima  i 
fondamenti,  aggiunto  l'oscurità  ìslcssa  dell' Opera  sua;  per- 
do scrivo  a  Ruma  a  lIoTisi^nur  liinmpoli  atrio  mi  favori- 
sca di  procurarmi  la  licenza  di  leggerlo  ,  clic  poi  avutala, 
cercherò  di  sodisfarli  in  i|ii,-sla  parie  a  quegli  Signori,  tln' 
veramente  allro  non  desiderano.  Mi  vado  preparando  per 
far  1'  nranoue  proemiale,  c  poi  per  principiare  a  leggere  Eu- 
clide prr  il  presente  anno. 

>h  ii..,  Ir.ìll.m:..  coli  ilioll.l  i  i  nnvunlir  ilo-  V   S  .  4P !• 


.nero  bea  gitilo  di  sentire  alcuna  .olia,  qujodo  gli  piacerà, 
nnva  di  lei,  che  frallautu  non  mancherò  alla  giornata  di 
darle  ragguaglio  di  quanto  succederà,  11  signor  Cesare  Mar- 
ni] parimente  si  ricorda  servitore  a  V.  S. ,  e  io  di  nuovo 
ringraziandola  de'  suoi  favini,  di  faccio  con  ogni  aflello  de- 
votissima riverenza. 

(Il  llhi.Li-  .1    cale,  l.i  .Tinnì        cu.   Ir  il  U.-|r„li.  ,„■]  a    r  re  i  de  il  II  ■ 
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(ini  1,^,11  iiiuu  del  sene  lodi  il  numeru  eguale  al  seno  tolti, 
clinic  aggiusto  io  in  queste  tavole  (  il  che  poi  facilita  mqltis- 
«imo  il  calcolo)  con  formando  vi  i  calcoli  sopra  i  triangoli . 
come  hanno  Tatto  gli  altri  sopra  quelli;  cosa  veramente  ap- 
presso a  lei  c  a  me  di  poco  momenlo,  ma  che  sarà  a  que- 
sti Signori  di  qunltln»  S'>iìisf;i/iiiiif>.  e  sarà  il  libro  di  spac- 
cio, poiché  le  tavole  del  Brigio  non  ai  trovano,  e  cosi 
comincerò  a  far  un  poco  di  bottega. 

Tengo  poi  gin  falla  un'  operetta  copra  li  Specchi  sferi- 
ci, ellittici,  parabolici  e  iperbolici,  e  toro  proprietà  quanto 
all'  unirò  o  disunire  diversamente  le  linee  radioso  o  sonore, 
che  creilo  non  dispiacerà:  e  finalmente  ho  quel  libro  si  fallo 
in  Geometria,  al  quale,  per  stamparlo,  credo  mi  bisognerà 
aggiugnerti  per  il  poco  spaccio  die  averi  (1  )  :  e  credo  mi  bi- 
sognerà fare  come  in  quel  paese,  dove  s'usa  maritar  le  belle 
fanciulle  ricevendone  la  dote,  con  la  qual  maritano  poi  le 
brulle  ancora  dandogliela  dietro,  se  ben  questa  sarà  poi  nel- 
T  intrinseco,  per  mio  giudizio,  più  bella  delle  altre  opere  già 
delle  (2). 

Acciò  che  poi  conosca  che  la  Musa  mia  geometrica  non 
è  in  lutto  addormentata  ,  gli  mando  la  risoluiinne  del  suo 
problema,  qual  pensai  snt  principio  che  non  fosse  men  dif- 
ficile della  duplicatone  del  cubo;  ma  applicatovi  l'animo 
con  diligenza,  subito  ne  inlracciai  la  dimoslraiione  (3).  Non 
si  maravigli  della  lardama  mia  nel  rispondergli,  poiché  la 
lettera  sua  I'  ho  ricevuta  venti  giorni  e  più  dopo  che  era 
scritta. 

Ilesidero  sommamente  di  veder  pcrfeiionati  i  suoi  Dia- 
loghi, e  meco  lo  bramano  lutti  questi  Signori,  e  io  parlico- 
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lare  il  itgnor  Cesare  Monili,  che  gli  rende  duplicali  saluti; 
peri  la  prego  ad  accelerare  quanto  [iu6  ili  perfezionarti,  per- 
chè gli  so  dire  che  sono  aspettali  e  qua  c  fuori  come  mamm 
ceiosie;  e  io  più  di  tutti  desidero  veder  e  I'  opera  e  lei  an- 
cora, come  spero  con  qualche  comodità.  Franatilo  tui  con- 
serti fra1  suoi  cari  servitori,  poiché  per  tale  ambisco  d' es- 
sergli ,  e  mi  dia  nuova  se  la  dimostra  zi  otte  gii  avrà  dato 
sudisfazione,  e  con  questo  le  bacio  le  mani  augurandole  fe- 
ltrila, massime  nelle  future  feste  di  Natale,  con  il  buon  eapo 
d'anno,  pregandola  n  salutare  in  mio  nome  il  Reverendo 
Padre  Priore. 


I  turnici  di  Galileo,  non  paghi  J' incuterle  lofio  iprcie  dette  dot- 
trina  da  iti  I  profetati ,  ordirono  vtrto  la  fine  drl  1629  'ina  cospira- 
zione per  (arto  privare  delio  stipendia  assegnatogli  Mita  rosta  delio 

wut  rUtbUin  io  Studio  Filano  .  li  manciù  pir  muco  de' mot  mi- 
nittri  onde  il  Coniano  Pontefici  -ili  concedei»  la  italiane  delle  Decimi 
Eccletìaaiche  ad  capello  di  eoifiiuirs  io  dote  alia  predilla  fJntwnità, 
ed  auetnate  le  riipettioe  provo  moni  ai  Pro/tauri.  Meritano  quindi 
che  non  palelle  il  SuTirur.,  suiza  aM'uii.,  della  proprio  nucleina,  con- 

i-inic  i'cciffiai(n:*c.  p-iirlii  lin  l'e  quanti.  j:ir  le.  beatila  ri.lfn  C„s,au,  II 
lo  eleiee  profeaari  di  quella  Stadia,  fa  eicnlalo  dal  risiedere  c  legger' 
in  Pila. 

A  cadalo  farisaico  lentiimnla  digli  nrrirjnrj  il,  (ial.lca  ag.yut,: 
perù  con  un  Cornuti»  'JWagice,  .Vicr.iW  Cini,  ranvnk;  della  .»nfr»j,(.  fi- 
foni! fiorentina,  intervenendo  in  quei  colo  alcuni  teologi  ed  alcuni  giu- 
risperili ,  fra  i  quali  livido  de  Ricci  e  Giulio  Arrighetti,  ambedue 
attoniti  dei  Collegio  dei  .Votili  delia  ritti  di  Firenze,  (lucilo  Conni»" 
rcolooico  delli  8  .Votemi™  (633  li  >>a  nel  i:  Voi.  dello  Parie  I 
dei  Codici  Gttliltiasi:  ma  jmrrnidirr"  ui/viflun  il  Irò  seri  cerio  qui  per 
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loro  merito  ti  era  gloriosamente  diitinto,  ed  cui  giunti  ad  un'  età  avan- 
zala. Fa  prctcntc,  che  te  Galileo  non  acero  ietto  in  Pila,  egli  peri 
in  Firn»  arem  ielruifo  lo  tinto  Sacrano  ed  alcuni  Principi  Medicò, 
e  clie  inoltre  tuoi  icolari  erano  itali  insili  stridi  uomini  fiorentini,  ed 
aure  egli  dato  all' /(alia  tuoi  illuttrl  allieti  il  Padre  Abate  Don  Be- 
nedetto Castrili,  Fra  Ihnartntura  Cara/ieri,  Ali-colo  Aggiunti  proiet- 
tore di  matenafìcnl  in  Pila,  i  motti  altri  toggetti  eminenti  sello  re- 
pubblica letteraria.  Si  ri/Itile  di  poi  elitre  itile  d'elle  piti  rinomale 
Vnieertità  il  condarre  lettori  di  gran  riputazione  per  dar  credito  alle 
medciime,  ne  lai  credilo  sur  dafo  Galileo  a  Pila  ed  all' «alia  per  li 
lezioni  fatte  ad  alcuni  pochi  tcolari  nella  L'niiersità,  nia  per  le  opere 
già  da  lui  pubblicate,  Olendone  egli  allora  Ire  altre  da  alitato»,  che 

attenti  diicepoli,  che  le  amplici  lesioni  prostrile  nella  rnenlorolo  Uni- 
ccrtilà.  Faeevaii  eziandio  rifletiione,  che  l'accennala  Bollo  Pontificia 
avena  dato  facoltà  al  Principe  d'imporre  osella  (alia  per  dote  dello 
Stadio  Pijnno,  a  cui  non  jolo ,  ma  al  pubblico  tutto  prestala  Galileo 
colf  ingc.jno  e  Kilt' .iytia  nitidi  e  riputazione  jinooiare.  Stenderai*  in 
fini  in  altre  coni  idem;  ioni,  mediante  le  quali  tutte  retti  Ferdinando  11 
pcnuojo  eAe  lo  ilipendio  di  Galileo  era  yioilamtnle  uieonalo  «Ilo 

/I  Coltelli  nella  itgneule  lellera  rooiono  con  jeiwoio  ideano  in- 
di U  Ire  opti*  qui  acer-tmile  uno:  i  Dialoghi  iti  H»iinii  Si.lcmi.  ■ 
Dw]oBr,l  delle  Nuore  Seicmo.  o  lo  Ttorii  dei  Satelliti  di  Giuw,  della  n«alc 
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joclisfaiiunc  the  dovevo.  Ora  ridottomi  in  Rollili  pur  pus- 
sarineue  -il  lido  marino  d'Amo,  per  procurar  al  possibile 
in  queir  aere  più  soave  di  riavermi,  mi  giugno  oggi  proprio 
t'allra  carissima  di  V.  S,  onde  pago  insieme  l'uno  o  1'  al- 
tro licitilo,  che  lii  sanità,  dopo  mollo  sballimelo  di  quegli 
giorni  alquanto  migliorala,  me  lo  permelle- 

Confesso  die  avevo  grandissimo  bisogno  dell'ai  le  ((rezzi 
che  m"  apportò  la  prima  di  V.  S.  con  avvisi  lanlo  da  me 
desiderali,  e  saluti  lanlo  cari  e  da  me  pregiali,  dico  del 
buon  sialo  della  sua  sanila,  del  compimento  della  sue  opere 
e  di'!  i < ■  n l'  clic  si  complace  desiderarmi  ed  annunziarmi  Sia 
pur  cerla  che  è  gran  tempo  che  non  ho  goduto  di  maggior 
consolai  une  nò  sentilo  cosa  di  maggior  mio  gusto,  e  mas- 
sime con  la  speranza  che  aggiugne  di  venir  in  qua.  Rendo 
dunque  Infinito  grazia  a  V.  S.  e  dei  saluti  e  dello  nuove, 
e  le  prego  da  Dio  benedetto  l' incomincialo  anno  con  altri 
più  e  più  appresso  pieni  d'ogni  felicità,  contentezza  c  gu- 
sto suo  e  universale  del  compimento  delle  sue  immortoli 
opere,  e  meco  la  signora  Principessa  mia  la  ringrazia  e  le 


da  me  sa  non  molto  desiderarsi  e  lodarsi:  perù  mi  sarà  ca- 
rissimo sentirne  la  certezza  e  il  quando,  perchè  vorrei  che 
ad  ogni  modo  io  quel  tempo  mi  fussc  concesso  esser  qui 
personalmente  per  soddisfare  I  miei  debill  e  desiderj  di  ser- 
virla come  devo,  e  goder  al  solito  dei  suoi  favori  coi  si- 
gnori Compagni.  Intanto  resto  ansiosissimo  d' Intenderlo 
quanto  prima,  nè,  quanto  alle  correzioni  (1),  olla  avrà  da 
aflìiticarsi  in  altro  che  comandare  liberamente. 

Quanto  alll  Ninci,  che  T.S.  sì  caldamente  s'è  compia- 
ciuta raccomandarmi  per  il  Gito  del  signor  Duca  Altemps 
mio  nepole,  mi  dolo  grandemente  che  dello  signor  Duca 

|tj  Intanto  ilbl  ilnmiu  il  ri  Iii.lnjlii.  g.er  iuuain  i-n'lrn-  la  quale  r.allton 


nuli  sia  inai  .-Indi  in  Huma  il»  che  ella  me  ne  scrisse,  né 
vi  sia  al  presente,  che  io  abbia  polulo  replicar  I"  officio  in 
voce,  coma  avrei  votalo,  con  ogni  premura  possibile.  I.n 
faccio  però  con  lellern  con  otfni  efficacia  maggiore,  e  le 
darò  conio  iti  quanto  ne  riporterò,  desiderando  con  ogni 
maggior  alleilo  servire  a  V.  S.  come  devo,  e  che  mi  co- 
mandi sempre. 

Travagliosissimo  anno  è  stato  il  passalo  per  II  nostri 
negoij  lincei,  per  li  danni,  perdile.  lunchezze  e  impedimenti. 
Spero  In  Dio  benedetto  che  quello  con  ì  buoni  principj  che 
V.  S.  n'arreca,  e  mollo  più  con  la  sua  venula,  sia  per  es- 
ser felice.  F.  cun  (><<ni  più  vini  alleilo  di  cure  bacio  a  V.  S. 

stampare  il  suo  Persio,  allegrissimo  delle  buone  nuove  di 
sopra,  clic  gli  lui  parlecipale,  come  anco  il  Padre  Antonio 
Santini,  che  jeri  fu  un  pezzo  meco.  Dio  N.  S.  conceda  a  V.  S. 
ugni  maggior  contentezza. 


GIOAN  FRANCESCO  BDOSiMICI  (1] 

Un  Madrid,  1  Febbraio  1630  (2) 


Alla  corlesissima  ili  V.  S.  de'  19  di  Novembre  darò 
liri'vc  iis;msta,  risediandiniii  a  sodisfare  a!  suo  desiderio 
circa  li  quesiti  fallimi  euri  [ini  asiu  e  piò  fondate  relazioni 
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di  i|uelli\  flic  b  mi ii  curia  notizia  di  questa  materia  po- 
trebbe ora  darli. 

In  proposito  iIpIL"  ocrhiiilt!  <i  (['lesropio  ili  V.  S.,  essen- 
done siali  visti  lini  re  nleuni.  din  (|ut  si  andavano  ven- 
dendo, il  signor  Ksaii  del  Htirs",  che  alima  sr  mi  ma  me  ni  e  la 
sua  virili  e  scienza,  desideri]  farne  vedere  uno  a  S.  M.  ili 
pili  perfezione  che  non  erano  quelli  :  c  questa  fu  la  ca- 
gione perchè  io  scrìssi  al  signor  Cario  mio  suocero  in  quella 
forma  appunto  che  volle  II  signor  Esaù,  il  quale  poi  è  ve- 
nuto coslì,  e  si  vedrà  con  V.  S,  e  sarà  Lene  eh'  ella  gli 

muslrl  II  muiiu  ili  maneggiar  finslr  mi" .  perche  io  i>ii 

ho  fallo  sapere  a  5.  Al.,  con  una  memoria  in  Berillo,  che 
delti  Inttru menti  si  slanno  lavorando,  c  li  aspello  con  de- 
siderio; e  ho  preso  occasione  di  diro  a  S.  M.  che  V.  S. 
liene  l'invenzione  di  graduar  la  longitudine  dell' Universo, 
e  che  la  propose  in  tempo  del  Re  suo  padre  ;  e  questo 
l'ho  fallo  perchè  tale  invenzione  si  cerca  o  procuro  ora 
i;ni;l  iarda  mente;  e  sono  prefissi  premj  grandissimi  al  iro- 
valurc.  Perciò  è  venuto  quo  a  posta  dalle  Indi»  Orientali 
un  tal  Padre  Borro  Milanese  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
altri  Portoghesi,  e  il  re  ha  deputato  una  Giunta  o  consulla 
di  uomini  intelligenti  sopra  questa  materia.  A  chi  trovasse 
nella  Longitudine  alcun  punto  fisso,  pare  a  me,  si  offeri- 
scono dicci  mila  ducali  di  rendila,  e  cinque  mila  a  uhi 
trovi  altra  maniera  dì  graduare  la  Longitudine.   Pure  me 

mandare  da' Serenissimi  Padroni,  e  ne  parli  ancora  col 
skiiur  Esaù,  e  al  medesimo  dia  lì  originali  della  lei  Ieri; 
regie,  che  liene  per  il  duca  di  Ossuna.  acciò  al  ritorno  di 
detto  signor  Esaù  sì  possa  giustificar  la  verità  di  quanlo 
ho  fatto  sapere  al  Re,  e  insieme  dar  principio,  o  per  me- 
glio dire  ravvivare  queslo  negozio ,  elle ,  se  non  accrescer 
la  fama  di  V.  S.  Ecccl lentissima,  può  almeno  augumenlarla 
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il]  ricchezze,  e  ^dannarle  In  lirrici olen/.a  ili  ornala  ìiimiilIi- 

Corona  fi). 

lo  proposilo  di  navigmìoni  io  so  poco  o  Dicale,  e  quel 
mio  scritto  (2)  fu  fallo  a  inslanza  <li  amici,  ed  è  come  ano 
sohizzo  ili  i|iicNo  cose  che  I'  osservazione  degli  scrini  o  ili- 
quel  negozio  ;  ma  in  sostanza  io  min  fui  mai  filosofo,  né 
marinaro,  che.  ilin'isiuienii.  d.-ill.i  mia  inclinazione  fili  fallo 
studiare,  c  di  poi  lo  continue  mie  ne  re  uri  nazioni  non  mi 
lianno  dato  luogo  ad  applicarmi  a  quello,  elle  avrei  voluto 
<■  desidererei  ora  sapore  per  sodisfarò  .1  quanlo  V.  S.  mi 
comanda  per  la  perfezioni'  di-ila  sua  cunslilu/imie  dell'Uni- 
verso. Ma  io  anderù  trattando  con  uomini  e  scrini  della 
pnifcsaiiiiie  riituliiM,  die  coslà  forse  non  sono,  per  dare 
a  V.  S.  quella  pili  compila  risposto  die  sia  possibile,  an- 
corché in  consideri  elio  la  frequenza  delti  Olandesi  e  In- 
glesi di  Livorno  polra.  facilmente  meglio  sodisfarla. 

Circa  il  (lusso  e  reflusso,  io  non  mi  ricordo  aver  visto 
nessuno  che  ne  discorra  meglio  di  Lodovico  G  mudatili  ni 
nella  descrizione  do'  Paesi  Bassi  nel  capitolo  del  maro  ;  e 
caso  die  V.  S.  uon  avesse  alla  mano  questa  istoria.  Ito  vo- 
luto nggiugner  qui  a  parte  una  copia  di  detto  capitolo,  che 
feci  una  volta  elie  lessi  quel  libro,  e  come  cosa  curiosa  la 
tenevo  appresso  di  me. 

Universalmente,  per  quanto  io  su,  affermano  tulli  li 
uomini  celebri  marinareschi,  che  Infra  li  Tropici  e  1"  Equi- 
nuziate  regnino  continui  venti  di  levarne,  che  gli  Spi  gn  un  li 
chiamano  briiat  (o  per  ciò  noi  abbiamo  forse  di  qui  deri- 
vato il  chiamar  Jrezu  li  venti  sottili  ).  Antonio  de  Hcrrera, 
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iTiwicliislii  liei]'  Indie  Occidentali,  ilice  clic  questo  è  l- ;i i; i < f- 
nalo  dal  moto  del  primo  mobile ,  che  sfuria  col  suo  ratto 
crai  I'  elemento  dell'  aero  ,  comi?  tulle  le  sfere.  Tuttavia  si 
hanno  diverso  considerazioni,  che  spero  dir  con  piti  agio 
intorno  a  questa  materia;  u  s perla Inumile  mi  ricordo  che 
il  Cespcdea,  nel  governo  itell.i  navigazione,  ,yKe  0he  In  al- 
cuni giorni  dell'  anno  questi  levanti  sono  interrotti  dalli 
aracanti,  ebe  sono  venti  rolli  e  prodotti  da  contrasto  di 
diversi  venti  fra  loro .  che  prujiria mente  potremo  chiamar 
procelle,  e  hanno  anco  nome  speciale  nel  nostro  volgare, 
che  non  mi  ricordo.  Li  Spagnoli  con  altro  nome  li  dicono 
(orientili.  Olire  a  questo,  il  medesimo  Ccspedes,  e  me  lo 
confermano  uomini  di  esperienza,  dice  che  sullo  la  Linea 
si  patiscono  alcune  volle  tali  calme,  che  i  vaiceli)  restano 
immobili  ;  e  questo  accadde  I'  anno  1625  n  D.  Federigo  di 
Toledo  quando  andava  con  l' armata  regia  a  recuperare 
l'Abahia  de  lodos  Santos  nel  brasilo  occupala  dalli  Olan- 
desi ;  che  volendo  tirarsi  nei  Polo  Australe  per  pigliar  l'al- 
lena del  Cabo  di  Sani' Augii  sii  no  del  Bratil,  resto  alcuni 
giorni  come  impantanalo  sotto  la  Linea:  e  intendo  che  per 
tale  incidente  si  perse  una  volla  un'armata  di  Portogallo, 
avendo  duralo  tanto  le  calme,  che  mancorno  li  viveri,  « 
la  genie  si  mori  di  fame.  Perciò  vanno  ora  qui  cercando 
un'  invenzione  [ter  liberarsi  da  questo  pericolo  con  fare  li 
vascelli,  bendili  di  alto  bordo,  toovibili  senza  il  favor  dei 
venti  (1).  Stante  questa  osservazione,  la  ragion  dell'Ilerrera, 
seguita  da  molti  ni  Eri .  non  pare  che  sodisfaccia,  perche  il 
molo  del  primo  mobile  è  costante  e  sempre  uno,  e  quello 
che  "priti'i  jeri  [se  non  ci  sia  impedimento  d'isole  o  terra 
ferma,  ette  co'  loro  vapori  cagionino  alterazione)  l'ha  ila 
operare  ancora  oggi  e  domani  e  sempre. 

Il  Cespedes  dice  di  più,  in  proposito  del  flusso  e  re- 
flusso, avere  inteso  da  alcuni   Portoghesi  che  nell'Indio 


Oigiiized  &y  Google 


Oigiiized  by  Google 


174  LETTEMI  A  GALILEO 

a  questo  meleria,  «  elle  io  aliene  avrei  fall»  parie;  ma  per- 
chè fu  Jcllo  da  uno ,  che  si  ritrovava  presento,  che  V.  S. 
presupponeva  il  molo  della  Terra,  fui  necessitali)  di  allar- 
garmi per  fodilM'n  zinne  'li  inni,  riiD-lr.niili)  ili:1  V  min 
asseriva  ciò  per  vero,  ma  solo  dimostrava  che  Quando  fosse 
sialo  vero  il  molo  delta  Terra,  necr  ssa  ria  mento  ne  sarebbe 
seguito  il  Busso  e  reflusso;  uve  sebbene  il  signor  Cardinale 
«i  mostrò  assiti  avverso  sul  principio.  I  lilla  via  mi  trattenne 
poi  solo  in  camera  alla  lunga,  e  in  sostanza  mi  disse  ohe 
gli  pareva  che,  dato  il  moto  alla  Terra,  sarebbe  neeessario 
che  fossi'  una  stella:  la  qual  cosa  poi  pareva  troppo  con- 
traria alle  verità  teologiche.  A  questo  io  risposi  che  V.  S 
avrebbe  avute  dimostrazioni  in  contrario,  e  ohe  nvreliln-  pro- 
valo che  la  Terra  non  era  una  stella ,  cosa  che  eredo  li 
sarà  facilissima,  (pianln  è  facile  provare  che  l,i  Luna  è  Luna 
e  non  Terra,  Marte  è  Marte  e  non  Luna  né  Venere  ec„  e 
eosi  mi  disse  ebe  V.  S.  dovesse  provar  i|ues1i>,  die  nel  re- 
sto le  coso  poleviino  passare,  lo  serho  <|iieslo  acciò  lei  co- 
nosca come  passano  le  cose,  e  se  II  pare  bene  fare  un  poco 
dì  giunta  intorno  a  questo  particolare. 

Quanto  al  nostro  Mecenate  (I),  gli  ho  mostrala  la  let- 
tera di  V.  S.  e  m'  ha  dello  che  non  desidera  cosa  ni  mondo 
più  che  di  vederla  e  di  sentire  il  suo  libro.  In  ristrelto,  del 
negozio  egli  spera  bene ,  ma  non  si  può  promettere  niente 
di  certo:  tiene  però  per  fermo  che  col  venir  qui  lei,  col  suo 
trottare,  col  suo  dircorso,  con  le  sue  maniere,  e  con  l'opera 
atessa  in  mano  supererà,  quando  rincontrasse,  ogni  difficoltà. 

É  stalo  ila  me  questa  mattina  il  signor  Stellati .  col 
quale  ho  comunicata  la  lettera  di  V.  S„  e  farà  l'nlBcio  cui 
signor  Principe  Cesi,  e  m'ha  dello  che  il  libro  de  Macu- 
li] (2)  6  stampato  e  che  non  ul  manca  altro  che  il  fronie- 

[3i  Ciuu  li  ls.„:i  l'nùui  J.-.  ]-jJl-     h-ini-i   :iì  l.illi  .cime  imli  a 

rucu  olii  luce  In  mi  arali  volumi-  In  libile:  opiin  nella  liliale  i|uel  1>w1h> 
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spiiiu,  quale  è  in  man»  dell' intagliatore ,  e  di  più  ni' La 
dello  che  11  libro  è  gran  volume,  ma  die  ila  una  parie  del- 
l' indice,  clie  ha  veduta  dall'  intagliatore,  pensa  die  la  malico 
cosa  sia  da  Maculo)  Solisi  e  cosi  credo  che  si  Taccia  a  fare 
i  libri  di  buono  e  giusto  volume,  come  incastrando  nel  Irat- 
lato  della  Calamita  la  ragione  perché  il  Itane  si  spaventi  alla 
noce  ilei  gallo  (  so  la  favola  fosse  vara  ),  titolo  di  un  capitolo 
del  libro  De  Alaglielo  del  P.  Cabeo.  E  perchè  non  voglio 
più  tediarla,  finisco  e  li  bacio  te  mani. 

Ioidi  ■  n>!lot>cro  lo  ma  |in>li>u  priorità  »i-]ln  .ci;»  r li  .Itilo  Macchio  Solali, 
o.l  ìicìhj  MOLiNiL'iilu  UjIiIc»  ili  :il„IIi  irrori  ntl  iutrinrM  I  feoomanl  t 
n, .li'  n-;:nm  in.  Li  .-.il.... 


NUGOLO  *0 GIUSTI 

Da  Firena,  6  Mano  1630  (1) 
[A  BettosguHrdo  1 

1  dolori  della  sua  gamba  mi  passano  I"  anima,  e  seb- 
bene mi  dispiace  die  per  essi  gli  venga  inlermesso  il  molo, 
più  nondimeno  mi  tormenta  che  gli  venga  Intercetta  la 
quiete.  Mi  consulti  colla  speranza  che  la  Inuma  regola  del 
vivere,  e  la  diela,  le  siano  per  rendere  la  desiderala  quiete, 
e  colla  quiete  II  molo  non  meno  desiderabile.  Verrei,  anzi 
sarci  a  quesl'  ora  venuto,  a  visilar  V.  S.  Eccellentissima,  ma 
perchè  penso  di  andar  Ira  non  mollo  a  Fisa,  bisogna  die 
io  stia  in  Firenze  per  andarmi  preparando  .1  quel  che  oc- 
corre. Circa  la  Quaresima .  posso  dirgli  elio  la  lunghezza 
sarà  al  solilo  degli  altri  anni;  la  profondità  io  non  la  in- 


di MSS.  Ii.il.,  \ì*r.  I,  T.  Il,  autografa  editi  dal  Targhinl,  T.  11,  plg-  W- 
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tendo;  lo  larghezza,  per  quelli  eli»  hanno  il  sussidia,  è  gran- 
dissima, pegli  allri  poi  rlla  è  secondo  i  busi  i  o  gusli,  come 
più  place  a  V.  S.  Io  non  mi  scolo  da  farla,  ma  mentre  pen- 
sa™ che  ogni  |>aiT<ic-Mii.ir><>  putesse  dispensarmi,  mi  vien 
dello  die  bisogna  ch'io  vada  a  S.  Maria  del  Flore  o  »  S.  Lo- 
renza, duve  solo  sono  persone  r.lie  hanno  lai  Incolla.  Delle 
predirhe  non  ho  per  ancora  pollilo  penclrarnc  cosa  alcuna,  ma 
farò  ogni  diligenza  possibile  per  servire  con  esattezza  e  fe- 
deltà V.  S.  Ecce!  leni  issi  ma.  Circa  la  lilla  spedirò  V.  S.  in 
quattro  parole:  il  Guldolti  non  pensa  più  di  affiliarla,  ma  e 
risoluto  a  tenerla  per  si.  Cosi  mi  ha  riferito  messer  Vin- 
cenzo Bruni,  che  secondo  la  promessa  falla  a  V.  S.  me  ne 
parlo.  Qui  per  fina  riverisco  e  saltilo  V.  S.  con  aDcllo  ine- 
splicabile. 


Jwt  In  HMH|»  ilti'w!!toIU  '     1  ' 

Il  Padre  Campanella,  parlando  i  giorni  passali  con  Ro- 
silo Signore,  sii  ebbe  a  dire,  che  aveva  ovulo  certi  gelili- 
I  uomini  tedeschi  alle  mani  per  convertirli  a!b  ledi;  L.iUiilira. 
e  che  erano  assai  ben  disposti;  ma  clic  avendo  inlesa  la 
proibizione  del  Copernico,  erano  restati  in  modo  scandaliz- 
zali, che  non  ne  aveva  potalo  far  allro;  e  Nostro  Signore 
gli  rispose  le  precise  parole  seguenti:  Non  fu  mai  nastra  in- 
tenzione ,  e  se  fosse  \occato  a  noi  non  si  sarebbe  fatto  qntl 

fi)  M55.  Gii.,  dr.  I.T.a.uoloir.ri:  i:,  Ma  ila]  rwUrl,  P-itl*  li.  |ia;.  113. 
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iterilo.  Tulio  i|ucslo  lio  inteso  J.nl  signor  Principe  Osi,  quali! 
ora  si  ritrova  ,1  Nelluno.  c  sia  (issai  meglio  senlendo  nota- 
bili1 beneficio  ila  quell'aria,  come  mi  avvisa  il  signor  Stel- 
lali. Di  più,  comi;  ho  scrino  in  altra  mia,  il  P.  Maestro  è 
benìssimo  uispuslo  a  servirla,  o  Monsignor  Ciampoli  tiene 
per  fermo,  clic  venendo  Voalra  Signoria  a  Boma,  supererà 
qUiiLsirri^liu  dillirull.'i,  uè  sarà  per  mancarle  il  favore  degli 
amici;  pero  si  faccia  liuon  animo ,  e  venga  allegramente. 


Brandi,  con  una  parola  sola  chiamandolo  Mecenate,  e  che 
la  desidera  più  che  non  ò  desiderala  qualunque  cosa  pre- 
ziosa, Finiti  dunqoe  clic  saranno  di  copiare  i  Dialoghi,  venga 
sema  mctliir  (rinpo  in  mcuo.  riccio  non  sopravvengano  i 
caldi  ;  e  dia  questa  consolatone  a  lanli  chi:  la  desiderano 
;ird™iisìijiiamei)le,  c  a  me  in  parlioolarc,  laido  suo  obbli- 
galo servitore,  dm  die  le  bacio  le  mani,  pregandole  da 
Dio  ogni  vera  contentezza. 


Da  «urna,  ti  Aprile  1630  (I) 


Ho  Iella  la  lettera  di  V.  S.  Al.  I.  al  nostro  Monsignor 
i.i.ir!i[inli.  quali1  li  a  snislilo,  rumi1  sminre.  infinita  cimsoia- 
/iniii!  intendendo  il  suo  buon  sialo  e  la  ['oiilinua/iuiic  Ji-ali 

|l)  Incitila.  -  SI  SS.  Gii.,  Ptr.  I,  f.  «,  nrtognfi. 

ti 4 LILIO  GlLILU  -  T.  IX.  SS 
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-lud\  inilir:«;il*  nuli  snln  nllu  cplenttiire  ilei  niislru  seedld  , 
ma  dei  futuri  ancora,  ebe  Din  «;1Ti-iic  ■■nni'i-il.i  luridi  jrri/h. 
Qiianlo  ni  venire  quii  n  Roma  ,  dirò  le  precise  pam  In  ili 
.Minisi  j;iidre:  die  lei  è  desiderata  più  elio  qualsivoglia  ama- 
tissima donzella,  e  sempre  clic  verrà ,  sarà  padrone  della 
casa  di  Monsignore,  e  potrà  disporre  di  lui  e  delle  eose  sue 

Quanto  alla  stanza  della  Trinità  dei  Monti  (I)  è  questa 
tenuta  da  lutti  la  meglio  di  Roma  senza  difficoltà;  si  che 
quanto  a  questi  ris-pi'tli  L'i  [nilrcliÌM-  venir;:  ili  presente;  (ul- 
laiia  se  ti  torna  più  comodo  il  differire  sino  all'autunno 
Indir",  il  mt'iicfirim  Miussì^oitt  si  ronipiricr  d'  ugni  sii"  ^li- 
sto, e  sempre  la  servirà  di  cuore  non  solo  colle  fatiche  per 
sdlleviirlii,  ni  fi  amerà  col  finire  appresso  tulli  e' in  parti- 
colare con  Nostro  Signore,  con  il  quale  Monsignore  conti- 
nua nella  medesima  grazia  di  sempre,  con  infinita  Sodl- 
sfcimie  di  S.  S..  rullìi  quale  si  rilruva  sempre  due  o  Ire 
vnltc  il  giorno,  né  mai  s'è  interrotta  uè  pure  col  fieiisiern. 
rame  alcuni  (  che  credo  siano  porhi  ].  indegni  di  partecipare 
della  gloria  di  Monsignore,  hanno  sparso  costi,  lontanissimi 
nnn  solo  dal  vero,  ma  da  ogni  verisimile,  che  Dio  li  per- 
doni (2). 

Il  signor  Michelangelo  Buonarroti  le  lincia  le  mani  con 
ogni  alTcltn,  Il  signor  Principe  è  fuori  di  Iloma  a  Ncllnno, 
dall' aria  del  qunl  loco  sente  notabile  miglioramento.  Insto 
bene,  e  bevo  e  orino  allegramente  !.t\  die  è.  il  primo  punlo; 
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il  secondi)  poi,  mi  vado  conlinuandu  la  grazia  dui  Padroni 
t:un  mia  sudi  sfai  io  mi.  La  supplico  a  inchinar  in  mio  numi! 
lutto  cotesto  SS.  AA.,  delle  quali  vivcrù  eteroamcnle  devu- 

lissimu  servitore,  <■  a  lei  bacio  te  mani. 


NICCOLÒ  AUUIUntl 


Da  Pila.  Il  .iprilt  IIÌ30  (I) 


11  dolore,  che  V.  S.  E.  a  D'eli  uosa  me  ole  mi  attcsta  di  avci 
scolilo  per  la  nuova  della  mia  non  intera  sanila,  mi  è  sialo 
più  grato,  che  non  mi  era  molesto  il  non'  ritrovarmi  inte- 
ramente sano,  essendomi  chiara  testimonio  della  benevolen- 
za, che  da  lei  mi  vien  continualo;  il  qual  dono  io  ricevo 
con  maggior  gusto  dalla  sua  benignità,  clic  quel  della  sanilo 
dalla  nalura.  Veramente  io  sono  stalo  non  solo  un  |>oco 
travagliato  nel  modo  che  te  disse  il  signor  feri,  ma  di  più 
giovedì  mattina  mi  si  aggiunse,  con  dolori  atroci  nelli  inte- 
stini, una  dissenteria  manih:sl;i,  Ij  hujIi:  mi  mosse  in  timore 
di  gravuna  di  male;  ma  per  divina  clemenza  il  venerili 
sera  inopinatamente  mi  cessò  in  lutto,  si  che  potei  sino  jer 
l'altro  uscir  del  letto,  e  ora  mi  trovo  iu  ragionevole  sialo 
di  sanila.  Mi  manco  solo  il  n-diiuirai-  In  fnr;e,  quali  sentii 
ancora  assai  prostrale ,  si  come  anco  la  testa  indebolita;  e 
questo  mi  renderà  scusalo  se  replicherò  brevemente  alla 
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Le  dico  dunque  rome  in,  so  bene,  c  per  il  ragionevole 
stipendio  clie  ho  da  questo  Sluilio,  e  per  la  benevolenza  del 
Principe,  li  per  la  vicinanza  de'miei  e  per  altri  comodi  c 
interessi.  Ilo  gran  cagione  di  contentarmi  del  min  sialo  pre- 
genie;  lottarla  se  mi  sortisse  il  poler  avere  la  cattedra  di 
l'aito  va  raccclterei  volentieri,  e  per  veder  quella  citta,  Il 
cui  nome  solo  mi  produce  interna  allegrezza  e  curiosila,  e 
per  maga  tormente  stimolarmi  a  far  progressi  nella  profes- 
sione. «  per  riconoscere  i  nobili  vestigi  in  quelle  parti  aita- 
rne nie  impressi  dalla  singolar  dottrina  ili  V.  S.  Ilisogna  però 
eli' in  consideri,  che  se  ben  la  medi  ne  ri  In  del  min  inorili)  si 
deve  turni enia re  d'oi;ni  cosa,  Inumili  la  leuuila  delle  mie 
snsliin/e  non  ooniriorla  nli'in  mi  Insci  deteriorar  lo  condi- 
zioni, clic  ho  di  presente.  Già  V.  S.  sa  la  mia  provvisione: 
■  i  <|  11  estri  -i  ;ì::-ìii-:u-  l'aii^iiiiii'iiln,  che  a  punto,  avellilo  li  ni  lo 
il  quadriennio,  mi  tocca  in  c|uesl'anno,  e  sarà,  secondo  il 
mio  pensiero,  Inlorno  a  cinquanta  Scudi:  innllre  non  son 
foori  di  speranza'  di  ottenere  il  collegio,  che  importerebbe 
circa  a  sessanta  altri  scudi.  Di  modo  che  non  mi  par  di 
dover  pigliare  altra  lellnra  se  io  ooo  ho  almeno  4!>U  scudi 

Questo  è  quanto  intorno  a  ciò  mi  occorre  dirle.  Qui  fa- 
cendo line,  le  bacio  con  anello  inesplicabile  le  mani,  mi 
rallegro  si'eo  di  cuiirir  pur  l'ottime  nume  ilulemi  ilei  sigimi 
Dino,  u  gli  auguro  felicissimo  il  viaggio  di  Doma,  net  quale 
e  dopo  il  quale  piaccia  a  Dio  di  concederle  (anta  prosperità 
quanta  ella  merita  e  io  le  desidero. 
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IL  aBDISIIM 


Da  l'isa,  '2i  Aprile  1631)  (1) 


Se  io  seno  a  tempo ,  di  nuovo  gli  do  [I  buuu  viaggio 
con  queste  due  righe,  e  la  ringrazio  con  vivissimo  affetto 
della  diligente  ordilura  del  nostro  negozio,  alla  quale  spero 
nella  sua  benevolenza  che  corrisponderà  il  ripieno  e  la  tes- 
situra ,  la  quale  essendo  sua ,  non  può  se  non  far  tela  di 
lutla  sodisfaiione.  lo  terrò  il  telaio  copertissimo,  acciò  non 
venga  chi  ci  Taccia,  nel  menar  delle  calcola,  versar  la  boz- 
zima. Se  altro  occorre,  il  sig.  Peri,  per  il  quale  principal- 
mente bo  messa  su  questa  tela  (2J,  supplirà  lui,  e  con  lui  ba- 
sterà trattare  perchè  è  iiifuinialissimo  della  mia  volontà,  anzi 
lin  in  sé  stesso  la  mia  slessa  volontà. 

Qui  per  fino  ossequiosissimamente  la  saluto  c  riverisco, 
aspellando  di  rivederla  a  mezzo  giugno  con  mille  buone 
nuove  ed  allegrezze. 


Poggio,  e  ne  piglicra  l'ordine,  o  iscriver*  In  pollila  pel 
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Ha  Firenze,  14  Maggio  1630  (I) 

V.  S.  non  ci  ha  lasciali)  desiderare  nuove  di  se,  perchè 
quando  appunto  noi  facevamo  conio  ch'ella  russe  giunta  in 
Ruma,  ci  comparvero  nuove  e  lellere  di  lei,  e  ci  siamo  tulli 
rallegrali  di  sentire  ch'ella  fosse  arrivala  a  salvamento, 
ricevuta  anche  con  molla  amorevolezza  dal  signor  Amba- 
sciatóre  Niccnlini.  Adesso  cho  S.  S.  sarà  tornala  da  Castel 
Gandolfo,  V.  S.  avrà  avuta  comodila  di  baciarle  i  piedi,  e 
di  dar  principio  a'sooi  negoij,  por  la  buona  e  presta  spe- 
dizione de'qnali  noi  preghiamo  Iddio,  acciò  V.  S.  se  ne  possa 
tornare  prima  che  vengano  i  caldi,  perchè  per  ancora  noi 
abbiamo  fresco,  e  spesso  piove. 

Per  sua  notizia  l'avviso,  din  qiifsli)  i>ir>ruu  ho  ri v uir?  ' 
lettere  del  signor  Cavaliere  Buonnmici  dc'24  Aprile,  che  mi 
dice  che  fra  pochi  giorni  sperava  dì  potersi  sbrigare  da 
Madrid  per  tornare  in  Italia ,  ed  il  signor  Esaù  del  Borgo 
arrivalo  in  Barcellona,  e  risanato  di  un  po'di  male  soprag- 
giontoli  In  quella  città,  si  metteva  in  ordine  per  seguitare 
.1  suo  viaggio  verso  la  Corte  (2:. 

Tulli  qua  stiamo  bene,  e  i]  signor  Vincenzo  e  \3  Stallila 
■agallano  di  godere  la  villa,  ma  il  siK  Vincenzo,  per  quanto 
intendo,  dev'ener  liavagiialu  dai  suo  solito  catarro  Kaclo 
le  mani  a  V.  S.  in  nome  anrora  di  mio  pad™  e  .1.  nm.  , 
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rumor  solo  fece  stimarlo  per  morti  a  chiunque  era  in  chiesa. 
Venne  subito  soccorso  e  confortalo,  c  alcuni  gentiluomini 
lo  [Dessero  in  seggiola  e  l'accompagnarono  a  casa,  dove  a 
punto  lo  intendevo  da  colei  la  nuora  dell'esser  egli  uscito 
ila)  letto  e  di  caso,  e  parte  mi  rallegravo,  parte  mi  scanda- 
lizzavo.  e  andavo  in  collera,  quand'i'me  lo  veggo  portar 
avanti  sudalo,  agghiaccialo,  privo  d'ogni  forza,  e  si  putì  dir 
affatto  d'intendi  mento,  e  in  somma  in  grado  tale,  ch'io  du- 
bitavo che  m'avesse  a  spirar  tra  ic  braccia  innanzi  ch'io 
finissi  di  spogliarlo.  La  camicia  era  mollo  fradicia,  seguitava 
pur  nel  letto  medesimo  a  sudare,  non  poteva  quasi  formar 
parola  ,  noo  si  trovava  cosa  che  gli  ravvivasse  gii  spiriti. 
Giudichi  V.  S.  che  travaglio  e  che  tormento  era  il  mio  net 
vedermi  lolla  ogni  speranza  di  non  l'aver  a  perder  quivi 
sicuramente:  non  appariva  vita  per  duo  ore.  Ma  in  fatti  e'si 
trova  adesso  vivo,  e  In  tale  stalo  di  salute,  che  si  putì  chiamar 
franco.  Nella  testa  non  ci  ebbe  rottura,  che  la  sua  minor 
disgrazia  volle  «ho  nel  i-aitorc  (tossi;  jirinui  del  in  natiche  in 
terra,  e  poi  della  memoria;  che  se  il  colpo  veniva  a  lutto 
piombo,  il  poveretto  restava  quivi  per  sempre.  Il  dolure  che 
ci  aveva  è  passato;  la  febbre  ancora  non  maligni,  e  in  capo 
a  non  molli  giorni  si  messe  in  declinazione,  «  di  presenta  non 
ce  n'è  più  residuo.  Non  ci  £  rimasto  cattivo  Segno  nessuno. 
e  non  mi  tiene  con  un  po'di  timore  so  non  il  sapere  da'me- 
dici ,  che  le  percosse,  della  testa  fanno  delle  stravaganze 
grandissime,  si  che  si  sien  trovate  persone  star  bene  venti, 
trenta  e  quaranta  giorni  dopo  il  colpo,  e  poi  monrseoe  presto 
presto.  Ma  verameote  questo  non  crederci  mai  che  frisse  per 
essere  un  caso  simile;  onde  me  no  sto  oou  l'animo  assai 
quieto,  o  mi  por  proprio  d'essere  risuscitalo  anch'io,  perehè 
ini  toccava  a  riparar  per  lutto  ed  esser  sempre  in  mille  sorte 
di  brighe  allenissimo  dal  mìo  genio.  M'è  bisognalo  fare  in 
sin  da  legista,  e  affaticarmi  per  cento  versi  intorno  al  testa- 
mento, ch'egli  ha  voluto  unire;  e  poi  la  compassione  e  il 
Guiue  G*mlm  -  T.  IX.  W 
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sollevameli!!)  dell'animo  continuo,  e  c|uel  conoscermi  astretto 
nel  suo  partirsi  ili  noi  a  mollerai!  a  far  da  babbo  d'una 
tran  fanii^lii!,  nimml'in  h<>  liÌMiLinn  ili  sliir  autor  ne'pupìlli, 
mi  teneva  in  perpetuo  tormento  e  batticuore.  Ora  ch'io  me 
ne  Irovo  libero,  non  mi  basta  il  rallevarmene  meco  mede- 
simo: vo  dicendo  questo  miracolo  di  un  anno  pestilente  (1) 
a  chiunque  io  conosco,  e  con  (ulti  mi  rallegro  del  buono  e 
inaspettato  Une  de' miei  travagli.  Ter  questo  medesimo  effel tu 
l'ho  conferito  ancora  a  V.  S.,  confidando  nell'affezione  par- 
ticolare, di  elio  ella  mi  tiene  onoralo  e  obbligato  tanto,  che 
simil  nuova  non  possa  recarle  se  non  qualche  gusto.  Rimarrò 
appresso  nel  medesimo  tempo  giustamente  sensato,  se  il  mio 
silenzio  di  tanti  giorni  non  In  fosse  piaciuto,  e  mi  chiamasse 
tardo  in  pagare  il  debito  dovutole  di  venirle  a  fare  ossequio 
e  riverenza.  Credo  ben  più  tosto  che  ciù  non  mi  sarebbe  ascritto 
da  lei  a  mancamento,  ma  più  presto  a  buon  line  di  non  co- 
stringer la  sua  infinita  gentilezza  a  incomodarsi  per  rispon- 
dermi, si  che  ella  si  chiamasse  appagata  e  più  contenta  del 
mio  lacere,  che  delle  mie  lettere.  Per  questa  cagione  poi  rri 
adesso  venir  dissuaso  dallo  scriver  la  presente:  ma  c'è  in 
me  un  desiderio  cosi  eccessivo  di  aver  nuova  da  lei,  prima 
della  sun  sanità,  <;  poi  ilei  nc^n/in  di  quell'opera  divina,  che 
mi  è  fona  l'essere  importuno,  e  non  guardare  a  interrompere 
i  suoi  nobili  pensieri,  ma  a  pregarla  di  quattro  versi  di  ri- 
sposta, e  contentar  me  ed  alcuni  amici,  ebe  pur  badano  n 
chiedermi  avviso  di  quel  che  si  tratti  in  coleste  parli.  Noi 
stiamo  con  martello  d'una  bellezza  tanto  venerabile  e  pere- 
grina, e  non  vorremmo  che  la  maligna  schiera  degl'invidiosi, 
0  quella  miserabile  degli  atolli ,  avesse  a  tenerla  nascosta 
■otto  la  loro  ruvidissima  scorza  e  sotterrar  nelle  tenebre  una 
fabbrica  cosi  stupenda.  Supplico  di  nuovo  V.  S.  a  favorirmi 
di  qualche  ragguagli»  delle  sue  speranze. 

01  Li  pialli,  die  anelava  alluri  altre  coiilrailr  d'Italia,  romlnclaTa 
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Dopo  fa  sua  partenza  mi  messi  a  leggeri!  quelli  di<;ri.'s- 
sione  sulle  stelle  nuove  del  Chiaramonle,  perchè  questa  non 
era  nell'opera,  ch'Io  fui  favolilo  di  godere  quei  quattro  gior- 
ni, ma  si  trovava  ancora  nella  mente  e  sotto  In  penna  di  V.  5., 
e  però  non  essendo  stata  da  me  gustala  con  quella  libera 
applicazione  di  mente,  colla  quale  io  avevo  assaporalo  il  reslu, 
volli  assaggiarla  con  qualche  attenzione.  M'occorse  nel  pro- 
gresso alcuna  difflculià,  e  l'andavo  notando  su  qualche  fo- 
gliaccio ,  ma  perchè  le  mi'  moltiplicarono  Ira  le  mani ,  mi 
venne  in  pensiero  di  ordinarle  e  di  mandarle  a  V.  S.  (I).  e 
|ier  diminuir  forse  qualche  nco  e  per  servirmene  ili  occasione 
di  Tarmi  scriver  da  lei  un  verso,  e  intender  quanto  prima  i 
trattamenti  di  colesti  sopraccapi  verso  l'interesse  di  V.  S.,  o, 
per  dir  bene,  verso  l'interasse  di  tutta  la  repubblica  scicn- 
liala,  e  di  tulli  gli  uomini  che  abbino  discorso  non  indegno 
del  titolo  umano.  Il  male  di  mio  padre  in' interruppe  l'asse- 
gnamento, ma  potrò  adesso  ripigliar  l'istessa  mira  o  rimauere 
consolato  dalla  sua  amorcvolczia.  Gliene  manierò  dunque 
posdomani  per  lo  straordinario. 

Al  P.  Rev.  D,  Benedetto  mi  ricordo  servitore  affeziona- 
lissimo,  gli  offerisco  la  servitù  mia  con  lutto  l'affetto ,  gli 
mando  mille  saluti  dal  più  intimo  del  cuore,  c  con  ogni  de- 
bita riverenza  me  gl'inchino  e  gli  bacio  la  mano.  Mi  rivolgo 
a  presentargli  per  mezzo  di  V.  S.  it  mio  benevolenlissiuio 
animo  per  renderlo  inOnitamenle  più  accel lo  presso  S,  I'.  K. 

Di  V.  S.  poi  sono  schiava  innamoratissimo  e  ìncalona- 
lissimo,  né  posso  esser  più  suo  di  quel  ch'io  mi  sìa.  Me 
le  ricordo  per  tale,  e  per  tale  son  desiderosissimo  di  essere 
adoperato  da  lei.  lo  l'adoro  e  l'adorerò  in  eterno.  E  qui  le 
bario  revercntissimamenle  e  otfeltuosissi  ma  mente  le  mani, 
(i)  HjnJO  in  lati,  o  Utili»  le  ma  ouoTVBionl  ,ino  giurai  «pò,  mi  \*e- 
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Da  Firma,  21  Maggia  1630  (I) 


Ho  fallo  sentire  al  si^nnr  Itali  !;i:.!i  i|;;;m Lu  V.  S.  mi  ha 
scritto  con  la  sua  de* IH,  ed  egli  ha  avuto  mollo  guslo  d'in- 
tendere la  lienìgnilà  clic  le  ha  ail  di  musi  rata  Sua  Beali  lodi  ne 
nella  sua  prima  e  Jungj  adirai*,  6  eba  ella  abbia  incomin- 
cialo a  Iraltare  i  suoi  negoij  in  modo,  che  ne  (peri  buooa 
lerrofoKioaai  e  queste  nuove  hanno  rallegralo  tulli  delle 
oiMlro  case,  ed  m,  che  senio  me  più  denli  altri,  ni'  hu  prewi 
contento  straordinario,  perchè  vnrrei  eb  ella  si  sprdisse  bene 
e  pretto  di  Roma  per  esser  qua  al  più  lungo  a  Sao  Giovano*, 
e  non  avesse  a  vswt<-  necessitala  a  fare  la  stale  a  Roma 
Il  signor  Ambasciatore  scrivi-  uua  gran  ensc  del  gusto  che 
riceve  dalla  conversatone  di  V,  S.,  e  il  Granduca,  ebe  ba 
sentito  queste  lettere,  un  ha  avuto  mollo  piacerò. 

E  per  tornare  al  sig.  Ball,  egli  dice  che  quando  abbia 
da  servirò  a  V.  S.,  ella  non  guardi  alle  sue  occupazioni,  ma 
gli  scriva  pure  senza  carico  di  coscienza  c  senza  scrupolo 
di  commetter  sacrilegio. 

Saluterò  per  lettere  mio  padre  o  mia  madre  a  nome 
di  V.  S.  com'clla  comanda,  essendo  essi  andati  a  Prato  in 
compagnia  dell'Alessandra  mia  sorella.  Al  signor  Canonico 
Cini  mandai  subilo  la  sua  lettera.  Con  lutto  l'animo  le  bacio 
le  mani  a  nome  anche  di  Alessandro  e  di  Lodovico. 

|i)  USB.  Gii,  Pai.  I.  T.  d.  autogriti:  edili  dal  Tirfioii]  ■  dal  Vantari 

l'*r.  Il,  pig.  11  i,  mi  di  quoil'  uHiiilo  -<jll,>  ]'  l'ilui,c:i  lilla  Jil  di  31. 


Olgitized  by  Google 


ANSO  1630 


189 


Da  Firenze,  27  Maggio  1630  (1) 


In  queslo  punto  ebe  si  sta  spacciando  l'ordinario  per 
costà,  e  che  d  giunto  il  aig.  Ambasciatore  Delhunes  di  Fran- 
cie, ricevo  le  lettera  di  V.  S.  de'23,  la  quale  mi  he  meno 
stordita  per  l'ovvilo  del  suo  mele,  sebbene  poi  mi  ba  ar- 
recato qualche  cousolazioue  il  sentirne  il  miglioramento,  e 
la  speranza  oh'  ella  avevi  de II' annidai [azione  del  male  ;  e 
piaccia  a  Dio  cbe  le  nuove  lettere  ci  portino  la  nuova  della 
sua  recuperala  sanità:  che  però  intanto  ie  aspelleremo  con 
estremo  desiderio.  Manco  male  cbe  questa  indisposizione  è 
sopraggiunta  a  V.  S.  in  casa  dove  la  cortesia  ha  la  sua  stanza, 
e  dove  non  manca  a  lei  cola  desiderabile  (2),  cbe  6  un  gran 
conforto  anche  per  quelli  che  sono  lontani.  Aspetteremo  anche 
di  sentire  il  buon  progresso  del  negozio  di  V.  S.  (3)  per  po- 
terla presto  riveder  qua. 

Tulli  di  cesa  mia,  da  Alessandro  e  Lodovico  in  poi , 
sono  a  Prato ,  ma  saranno  bene  iratissimi  loro  anche  colo 
i  soluti  di  V.  S-,  e  io  le  bacio  in  fratta  con  tulio  l'animo 

|l)  HSS.  Gì)..  Par.  1.  T,  0,  mlopili;  oditi  in  i>UU)  dal  Tirgioni,  T.  I. 
(I)  Cine  In  OH  del  l'Ani  tuettUn  McoolM,  dolo  Gilll»  dimori»  per 
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Da  Monte  Cavallo,  A  CiugiKi  1030  (I) 
;  Atta  Trinila  de'Honll  in  Villa  Medici  ) 


^  Ho  preso  occasione  di  ragionare  con  il  signor  Cardinal 
Padrone  opportunamente  dell'Annamaria,  favorita  e  protetta 
dall'ecceilenlissiroa  signora  Ambasciatrice ,  e  Senio  entrare 
ch'olla  possa  avere  avute  opposizioni  ni  suo  valore  per  modo 
di  dar  notizia  a  5.  5.  Illustrissima  di  un  lai  soggetto,  ne  ho 
espressi  i  particolari  e  le  opere  falle  e  da  saper  farsi  da  lei. 
e  il  conio  che  ne  faccia  Soa  Eccellenza.  II  ragiunamenio  non 
è  alato  breve,  perchè  più  interrogazioni  e  risposi»  vi  top  ca- 
dute, per  le  quali  ho  potuto  e  del  suo  sapere  e  de'suoi  co- 
stumi dir  qualche  cosa,  e  sodisfarmi  a  bastanza,  esibendomi 
di  farli  veder  alcuna  licite  sue  opere.  Questo  è  successo  altavola 
col  proposilo  di  un  quadro  stalo  portatoli  appunto  stamat- 
tina. Se  parrà  alla  signora  Ambasciatrice  mandarmi  qual- 
che cosa  di  man  della  fanciulla  per  mostrarla  al  signor 
Cardinale,  la  via  è  folto.  E  se  la  signora  Ambasci  litri  ce  co- 
manderà altro,  V.  S.  ine  ne  farà  consapevole. 

Trovandomi  poi  lesta  a  testa  col  signor  Cardinale  in 
camera,  e  ragionandosi  dell'infante  nipote  e  di  qualche  dim- 
enila nella  sua  nascita ,  non  senza  qualche  po'  di  Umor  di 
pericolo,  ebbi  campo  di  trattar  della  calunnia  inventata  contro 
a  V.  S.  .Mi  tagliò  la  parola  e  s' espresse  prima  di  ine,  e  clis- 
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semi  essere  sialo  un  late  (guardi  V.  S.  se  gli  sciagurati  s'av- 
ventano) che  gli  era  cai  rato  a  parlar  di  V.  S  nella  islessa 
maniera  ette  V.  S.  per  altra  via  ha  sapulo,  a  cui,  lagnando 
pur  il  parlare,  disia  il  signor  Cardinale,  che  il  signor  Galileo 
non  aveva  il  maggior  amico  che  sé  c  il  Papa  slesso,  e  che 
sapeva  chi  egli  era,  e  che  sapeva  eh'  egli  non  aveva  queslo 
cose  in  lesla,  e  se  li  mostrò  contrario  del  tolto,  e  colai  ri- 
mase limilo.  E  men Ira  ch'io  ostentavo  la  ribalderia  di  persone 
si  sciai; orale,  e  chi'  rati  tali  ullicj.  mi  si  ilirliÌEii\>  pi-iirli-iire 
che  non  eran  falli  por  offender  di  puma  V.  S.  ma  lui  slesso, 
e  che  chi  maligno-  dovesse  far  cuoio,  oh*  essendo  vernilo  a 
Uoma  un  gran  matematico  argomentasse:  adunque  un  grande 
astrologo ,  e  sopra  di  lui  fondasse  la  macchina  della  sua 
favola  (I).  E  poi  soggiunse  che  per  mostrare  ai  maligni  che 
egli  oon  dava  fede  a  queslo  cose,  però  aveva  volulo  parti- 
colarmente V.  S.  a  desinar  seco  pur  una  manina,  il  che  per 
varj  accidenti  sino  a  ora  non  è  successo.  Vaglia  a  V.  S. 
lullo  ciò  per  avviso.  A  cui  baciando  affettuosa  men  le  le  mani, 
prego  feliciti. 

P.  S.  Ho  dello  per  esprìmermi  e  consolar  V.  S.  più  co- 
piosamcnlc,  che  forse,  se  altri  avesse  a  veder  questa  lettera, 
non  sarebbe  bene,  e  massimamente  il  dirsi  da  me  l'esser  sialo 
fatto  queslo  lavoro  per  offender  lai. 

il]  Cui!  il  luta,  dm  ronfci-innu  di  non  inlcnder  btH  in  nuoto  IUO50. 
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Da  Firens*,  14  Giugno  1630  [lì 


Il  Serenissimo  Padrone  ha  fallo  grazia  a  V.  S.  ilei  luogo 
nel  Magistrato  del  Collegio,  ed  in  me  ne  rallegro  con  lei  (2). 
Deve  adesso  V.  S.  provare  l'età,  cioè  produrre  la  fede  del 

ciò  supplire  per  lei.  Lessi  al  signor  Ball  Gioii,  alla  presemi 
del  signor  Francesco  Borisi  e  di  altri,  quel  capitolo  della  ca- 
lunnia, ed  ebbero  tulli  gusto  della  scopatura  del  calunnia- 
loro  (31.  Il  signor  Ball  dice  di  non  ne  aver  sentito  parlare, 
c  si  varrà  di  tal  notizia  con  S.  A.  e  con  lutti,  ma  non  crede 
tbe  l'A.  S.  ne  abbia  sapulo  niente;  e  mostrerò  questo  capitolo 
anche  ad  altri  amici  di  V.  S. 

.Jori  mi  cavai  quattordici  once  di  sangue  per  liberarmi 
da  certa  rogna  clic  mi  travaglia,  onde  col  braccio  mollo  debole 
non  posso  scriver  più  a  lungo,  nò  meglio.  Mia  sorella  seguila 
nel  miglioramento,  e  lutti  delle  nostre  case  stanno  bene,  e 
a  V  S.  baciamo  tulli  le  mani, 

.  .  ,.     Ili    1    i    1  .<•     .!■••  !•■  II...-.   1    I  P.;  !■« 


V.  S.,  elio  nuli  lui  altro  maggior  pensiero  clic  di  unu- 
rarmi  e  di  consolarmi,  va  sempre  incontrando  l' occasione! 
di  farmelo  ogni  di  più  nolo  con  il  mezzo  delle  suo  offel- 
luose  ledere,  come  li  è  piaciulo  di  Tare  al  presente  con  la 
certezza  die  mi  da  del  suo  felice  arrivo  e  della  conti- 
nuala sua  buona  salute.  Non  poteva  veramente  eoa  altro 
miglior  avviso  comparirmi  più  grato,  c  si  come  da  Dio  io 
riconosco  U  sua  preservazione  in  stagione  cosi  perniciosa , 
«osi  rendo  affettuosamente  grazie  a  V.  S.  dell'avermi  fallo 
parte  ili  cosi  desideralo  avviso.  Tulli  della  conversazione  se 
ne  sono  ancor  essi  rallegrali  soprammodo,  e  le  rendono  du- 
plicali saluti;  e  io  pregandole  Bugumcnto  d' ogni  prosperità, 
le  uscio  con  lutto  I'  animo  le  mani. 

P.  S.  Ricordisi  della  promessa  di  presto  rivisitarci  ('2). 
Nostro  Signore  parla  di  lei  con  parole  di  grande  stima  ed 
affetto.  V.  S.  mi  conservi  la  grazia  del  signor  Aggiunti,  e 
Taccia  offerta  della  mia  amicizia  al  signor  Dino  Peri  tanto 
lodalo  da  tei. 

(I)  Inolili.  —  MSS.  QlL,  Par.  I,  T.  0,  minerari. 

(1)  Non  iTtii.l-1  i;..Ii1im  i».  r....!iMii'  ,i  luli.i  fiiij.i.1  la  libilo  JHb 

•lampa  dri  Ui.loabl.  ne  volendo  nnmunrei  •  pasiare  in  Homi  I  ratti  della 

<lj;inn--  r.iin,  noMir  iilnrn.nri  nm  [ir  e-.:  »;-li  'miri  di  rifornì  miài  a 

riiifi  cicala  per  ti  iiwJiiiuiw  ili  quel  nwoiio. 


i,. mi,.,  Giuua  —  T.  IX. 
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Dui  Convinto  di  S.  Matita  fa  -ireffri.  91  lujh'o  1630  (t) 


fitto",  rrunr  *  pri>|irir>  ili  rl.i  nmli  n.,  AAV  niFi-rlfl  pjifTno,  gli  ri- 
di riami  Hnld  ili  HE  hmn.  P 

Quando  appunto  andavo  pensando  di  scrivere  a  V.  S, 
una  caria  di  lamentazioni  per  la  sua  lunga  dimora  o  tar- 
danza in  visitarne ,  mi  è  comparsa  la  sua  amorevolissima, 
li  quale  mi  serra  la  bocca  di  maniera  che  non  ho  replica. 
Solamente  mu  gli  accuso  per  troppo  Umorosa  o  sospettosa; 
poi  dubitavo,  che  I'  amore,  che  V.  S.  porla  a  quelli  che  gli 
sono  presenti,  Tosse  causa  che  si  intepidisse  e  diminuisse  quello 
clic  porla  a  noi,  che  gli  siamo  assenti.  Conoscu  veramente 
che  in  questo  mi  dimostro  di  animo  vite  o  codardo,  poi- 
ché con  generosità  dovrei  persuadermi,  che  siccome  io  non 
cederei  ad  alcuno  in  questo  particolare,  cioè  neh' amar  lei, 
cusl  all'incontro  lei  ami  più  di  ciascun  altro  noi  sue  figliuole' 
ma  credo  cho  questo  timore  proceda  da  scarsella  di  meriti; 
e  queslo  basii  per  oro. 

Ci  dispiace  il  sentire  la  sua  indisposizione,  c  veramente, 
per  avere  V  ?  (aito  viaai;1»  netta  slip  •<•<•  che  Siam»,  non 
poieia  esser  allcintenli,  ami  che  mi  sin  pi™  sentend»  che 
V.  S  andava  ogni  giorno  in  Firenze;  la  prego  pertanto  a 
starsene  qualche  gó;cno  in  riposo,  oc  pifcli  Irena  di  venir 
da  noi.  litiche  ti  è  pi»  cara  la  sua  sanila,  che  la  sua  vi- 
sta Intanto  veda  se  per  sorle  gli  £  rrstala  una  corona  da 
portarmi,  la  quale  vorrei  mandare  alla  mia  Sonoro  Ortensi». 

HI  medili.  -  ass.  Gai.,  m.  i.  t.  u,  amtinf*. 
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essendo  un  gran  peno  che  non  gli  lio  scrino,  siccome  anco 
ho  mancalo  nun  scrivendo  prima  a  V.  S.  mediarne  essere 
ancor  restala  sopraffalla  da  una  estrema  lassezza,  e  (ale  che 
nun  mi  dava  il  cuore  di  movere  In  penna  per  così  dire; 
ma  da  poi  in  qua  elio  è  alquanto  Lessali  il  caldo,  slo  be- 
nissimo, per  i>nizin  tiri  Signore  Udìo,  il  quale  non  lascio  di 

mendumi  non  meno  la  sua  die  la  mia  propria. 

La  ringraziamo  del  vino  e  frutte  cosi  a  noi  ollrernodo 
gralissime,  e  porcile  serbavamo  questi  pochi  marzapane»! 
(  numero  12)  per  quando  veniva  da  noi,  adesso  glieli  man- 
diamo accio  non  induriscano;  i  biscottini  saranno  per  la 
Virginia.  Per  fine  la  salutiamo,  insieme  con  la  Madre  Ba- 
dessa, e  tutte  affettuosamente. 


Da  Genova,  27  luglio  1630(1) 


Io  vengo  di  rado  a  ricercar  favori  da  V.  S.  per  non 
tediarla;  ma  mi  occorre  ora  un  dubbio,  clie,  non  sapendoi 
sciorre,  mi  è  forza  ricorrere  a  lei,  pregandola  che  me  ne 
dica  ciò  che  le  occorre.  Ci  conviene  far  che  un'acqua  di 
due  oncic  di  diametro  in  circa  traversi  un  monte,  e  per 
farlo  conviene  che  l'acqua  snlisca  a  piombo  Sii  palmi  di 
Genova,  che  son  circa  70  piedi  geometrici;  e  per  Tarlo  ab- 
biam  fallo  un  sifone  di  rame  confórme  al  disegno  incinti- 


ti) lieoiU.  -  USS.  Gli,  P>r.  VI.  T.  11.  .«.lupi 


.ori™  di  inalimela  (2). 
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sia  liscilo  qualche  suo  nuovo  parlo,  n  a  V.  S.  bacio  per  fine 
con  ogni  alTelti)  le  mani,  con  offerirmi  (prontissimo  a  rice- 
vere i  suoi  com  and  amen  Li  ogni  qualvolta  le  piacerà  fare 
«perimento  della  mia  devola  servitù. 


IlaPralo,  28  Luglio  1630(1) 


li>  pir^a  D  fistiarli  in  Pialo.  —  £  nur-il.i  In  IHInn  dir  provocò  Ji 
M1j  ifipnn.ivn  dtl  di  «  Apula,  da  noi  urani  J  p"{.  31H  drl  Tomo  I 

Son  rimasta  cosi  appagala  della  gentilissima  conversa- 
zione di  V.  S..  e  lanto  affezionala  alle  sue  qualità  e  meriti, 
che  non  saprei  tralasciare  di  quando  in  quando  di  salutar  In 
e  pregarla  che  si  compiaccia  farmi  sapere  nuove  della  sua  sa- 
lute, e  conservare  insieme  memoria  del  desiderio  ch'io  tengo 
d'essere  onorala  di  alcun  suo  comandamento.  E  se  non 
fosse  che  V.  S.  tiene  qua  persone,  che  credo,  per  I'  alleilo 
che  V.  S.  porta  loro,  la  costringeranno  a  venire  a  favorire 
queste  noslre  parti .  avrei  preso  ardire  di  supplicare  V.  S. 
che  volesse  consolarci  colla  sua  presenza  ne'  prossimi  giorni 
del  principio  di  Agosto:  ma  perchè  mi  prometto  di  goderla 
in  ogni  modo,  mi  riserbo  ad  altra  occasione  a  implorare  que- 
sta grazia,  che  sarà  anco  comune  al  signor  Cavaliere  mio 
marito,  che  aspetto  ad  ogni  punlo  lorni  da'  suoi  poderi  dì  Val 
di  Binomio;  e  in  nomo  suo  salalo  V.  S.  E.,  e  di  tulio  core 
le  bacio  ternani  e  resto  schiava  alle  sue  virtù. 


 '.■i:ir.i. 
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sendovi  multi  rrrwi  munii  ili  carne,  li  <|il.lli  {■['  impedivi  

]'  orina.  Già  ebbe  Li  lederà  di  V.  S.  e  seni)  del  suo  arrivo 
cosll  a  salvamento,  e  ordinò  a  me  che  gli  rispondessi;  ma 
non  prima  di  oggi  ho  potato  scriverle.  Il  Signore  Dio  con- 
stivi V.  S.  luop»  tempo,  e  aon  polendo  per  ora  dirle  ajlro, 
le  bacio  affelluojflinenle  ternani  (I). 
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Da  floma,  10  ignita  11530  (t) 


|  A  .Firenze  ; 


Troppa  avara  mi  riesce  V.  S.  di  poeto  parole ,  elle 
pure  ci  frullerebbero  tanta  consolazione.  Desideravo  qualche 
avvisti  iìi'Hc  mlii-iizc  liali'li-  itili  SiTi-iiissìini  l'aiinini  i-  del- 
l' applauso  fallale  dalla  patria.  Qua  da  Nostro  Signore  si  è 
parlato  di  lei  spesso,  e  con  onorevolezia.  Egli  lia  sollecitalo 
me  perché  io  ricordassi  al  Datario  la  spedizione  della  sua 
pensione,  e  ora  sema  aver  bisogno  di  memoriali,  spontanea- 
mente Sua  Santità  I"  ha  assegnala  ,  ed  tia  fatto  crescerà  li 
sessanta  scudi  fino  in  cento  (2).  V.  S.  mi  scriva  una  lettera, 
ch'Io  possa  mostrare  con  gusto  a  S.  S.  Di  questa  buona 
novella  io  chiedo  la  mancia.  Vorrei  cose  di  V.  S.t  ma  per 
levargli  la  fatica,  avrei  caro  che  si  servisse  del  signor  Peri,  e 
intinto  mi  facesse  vedere  la  diligenza  di  cotesto  nubile  in- 
gegno. Chiedo  la  dimostrazione  di  questa  proposizione:  Se 
un  mobile  .  dopo  aver  disceso  qualcbe  spazio ,  mantenesse 
velociti  uniforme,  in  tempo  eguale  passerebbe  spazio  duplo 
del  passato. 

Scrivo  in  gran  fretta  e  forse  non  mi  dichiaro  con  puli- 
tezza: però  ella  m' intende.  Per  vila  sua  non  mi  neghi  questo 
desideralissimo  favore,  e  il  signor  Dino  le  potrà  levar  la  fa- 
tica dello  scriverlo.  Il  signor  marchese  e  il  signor  Giorgio  le 

;i)  indila,  —  HSS.  Gii.,  f>r.  i,  T.  ».  ■MograA. 

|1)  L'aulico  oHogniminlo  ai  ■nuli  scoili  pali»,  coma  il  Irai  o  itti» 
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male.  Del  tulio  lodalo  Dio,  die  ci  conservi  e  doni  la-"  ma 
grazia.  (Ioni  dirmi  poi  che  l' lippa  ree  eli  io  della  vendemmia 
è  cosi  sunluoso  e  per  la  quantità  e  per  la  qualità  del  vino, 
mi  ha  Tallo  venire  una  ardenlissima  voglia  di  un  di  quei 
(lascili  antichi  sudici,  clic  non  hanno  altro  di  bello  io  ap- 
piimmi  i-Ile  queir  nrtiiiriii.in  tiii-iifcmlu  di  paglia,  e  denlro 
son  ripiani  di  graziusissimo  vino. 

Io  poi  sto  tinnissimo  per  grazia  <!i  Dio,  e  mi  ritrovo  af- 
fatto libero  dalla  mia  indisposizione  e  procurerà  mantenermi. 
Se  le  pare  opportuno,  inchini  il  mio  nome  al  Serenissimo 
Granduca  e  a  tutto  to  AA.  SS.,  e  mi  ricordi  servitore  di  sin- 
goiar devozione  all'  Ecc.  sig.  Duca  di  Bracciano.  Questa  sera 
mando  la  sua  lettera  al  sig.  Slelluli.  e  a  lei  bacio  te  mani. 

P .  S.  In  questi  giorni  apparisce  una  macchia  net  Sole 
aggregala  di  molle,  la  quale  tiene  in  lunghezza  più  di  un 
terzo  del  diametro  del  Sole,  ed  io  no  ho  numerate  Uno  a  88 
macchie  che  la  compongono,  cosa  veramente  mostruosa.  Mi 
vado  poi  pigliando  gusto  nella  osservazione  del  Pianeti  Medi- 
cei, predicendo  diserà  in  sera  le  cosliluzionì. 


Da  Parigi,  30  iaoifo  1630  [1] 


Non  scripsi  ad  le,  vir  illustri!,  e*  quo  misi  observalio- 
nem  eclipseos  lunaria  anni  1f>28  et  grales  simul,  quas  polui, 
pcrsolvi,  promlssis  ad  me  tuia  illls  praeclaris  voluminibiis. 
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Scritto  jam  rursus  uccisione  et  eclipseos  illlus  salaria,  qn.n- 
IO  JudU  oupcc  aoeldil,  et  librili  bujua  nual  Iaconi  qoe,  .|u.. 
quod  prodieri!  meo  nomini-,  heud  dcbuil  ni»  ■■».>  ^oniu, 
Circi  frlip«in  ii.ique  foduii  mai  auni  apparala,  quii  ruca  il- 
lam,  quae  cuntigit  anno  Iti21  ci  do  qua  elioni  ad  le  scripsc- 
ram,  nisi  me  mea  memoria  fallii.  Veruni  circulum  usurpavi 
duplo  propemodam  majorom,  qui  cum  cerliorem  me  fecerit 
quaulitalls  eclipseos,  celerà  lamen  incerta  rcliquit,  pnniter 
momcnlum,  quo  cclipsia  cepìl.  Iliiic  duo  Mia,  quau  pronun- 
ciare de  hoc  defeclu  poasum,  liaec  sunt:  unum,  cclipsin  no- 
hia  cepisae  in  hac  (Svitale  Sole  adhuc  elevato  li  gr.  40  min., 
hoc  est,  hors.  6.  min.  16  1/2:  alleino),  obscuraiionem  Solis- 
maximam  frisse  digit.  11,  min.  32.  Celerà  vero,  ul.  vosligium 
primari)  eclipseos  apparuissc  in  circuii)  cilra  lelescupium  su- 
pariurc  delira  parie  35  grad.  a  supremo  circuii  puncto;  me- 
dium eclipseos  conligfsse  Sale  allo  G  gr.  20  min.,  seu  Itora  7 
min,  11  1/2;  limbum  eileriorem  lalcis  litui  tre  Uè  fuisse  lum 
minorem  scmieìrculo  10  gr.;  Solem  ocuumbenlem  iiora  8 
fuisse  adhuc  obscirratum  digit.  1  3}ì  :  ci  si  quoe  sunl  hujua- 
modi  asierere  non  perinde  auslm.  Ulcumque  alni,  Indici) 
umilia,  quod  hoc  modo  nnsse  nibil  noccaL  Ad  li  beli  a  ni  quod 
allinei,  ia  non  est,  qui  mereatur  libi  bonas  aliquoi  subducere 
l>orss.  [labe  illuni  sol  tini,  ut  pignus  couliuuae  meae  in  le  oh- 
servantiae.  ne  lestimonium  memoriao  jagia,  qua  le  absenlcm 
venerar,  et  aflectissime  compleelor.  Sperarne  Conslanllnopoli 
circa  natali  tia  futurum.  Tu  si  mea  observatione  illic.  Alexan- 
drian,  alllsve  in  locis  orienlis  indigeas,  ani  ante  discessum 
significa,  scilicet  ante  inilinm  Novembri*,  aut  cum  illup  ap- 
pulero  destina  ad  me  llleras  a  pud  illustrissimum,  qui  cum 
|'0  conecssurus  som,  Chrislianissimi  regia  oralorem.  Videli- 
cel  ubivis  genlium  habobis  me  semper,  et  observanlilalmani 
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Da  Iloma,  13  Settanta*  1G30  (1) 


Ora  solamente  ricevo  la  lederà  di  V.  S.  M.  I.  e  perciò 
non  è  possibile  questa  sera  tratiare  cai  Padre  Maestro.  Di- 
mani farò  il  servizio  con  quella  maggiore  destrezza  che  sarà 
possibile,  e  elle  bisogna  per  un  rispetto  clic  non  posso  met- 
tere in  carta:  di  tutto  quello  che  seguirli  gliene  darò  conto  [2). 

Scrivo  nell'anticamera  del  signor  Cardinal  Padrone,  al 
quale  ho  letta  solamente  quella  parte  della  lettera  di  V.  S. 
che  concerne  la  nuova  clic  mi  dà,  cara  quanto  se  fosse 
della  mia  patria  slessa,  della  sanità  di  Firenze  e  dello  Slato 
del  Serenissimo  Gran  Duca  mio  Signore,  cue  Dio  conservii 
u  l' bo  letta  insieme  con  un  simile  avviso ,  che  mi  dà  il 
Molto  Rev.  P.  Abate  0.  Serafino  da  Siena,  e  la  nuova  è  stata 
gradita  da  Sua  Eminenza,  È  ben  vero  che  a  ventilimi  scritto 
V.  S.  che  colesti  aOannuui  fanno  apparire  vicino  il  male,  che 
è  lontano,  io  ho  soggiunto  che  V.  S.  n'  c  cagione  con  la  sua 
invenzione  dell'  occhiale,  e  che  però  bisogna  proibirne  I'  uso 
a  questi  tali,  e  Sua  Eminenza  si  mise  a  ridere. 

Nel  resto,  quanto  alla  pensione,  l'ordine  è  in  Dataria, 
che  V.  S.  sia  provisla  di  cento  scudi;  ma  il  provisto  di  quella 
Mansionario,  sopra  della  quale  si  mette  la  pensione,  non  vuole 
acconsentirne  più  che  cinquanta;  e  però  bisognerà  fare  as- 
ti) locdit*.  -  MBS.  Gli.,  Pif.  I.  T.  ti.  «Ilogiofi. 

I  il  Vii<«  HDi'ilio  ilei  Satin  Palli»,  pula  il 
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APPENDICE  ALIA  LETTERA  SUHRIPEKITA 


Da  Homo,  20  Settembre  ier,0  [I] 


tn,i  [iiilri'stm  iis.,i'«u;in!  r.ijiiinii'  [■lii,iri*siiiìn  per  !.t  qua],; 
vediamo  le  sitilo  e  gli  stiri  lumi  nostri  terreni  di  Dotta  lempo  ingbir- 
laudarsi  e  culminisi  ili  liiiileiidniili^imi  crini  Ionio  gru  odi,  che  eoo 
quoll' aggiunlu  ci  appariscono  venti  o  trenta  volta  di  maggior  din- 
metro  di  quello  ci  up  puri  reti  limi  u,  se  venissero  3  terminare  la  no- 
stra vista  col  nudu  curpuicolo  loro.  Il  che  non  nasce  da  altro  eba 
da  quella  conturbatone  che  Tanno  i  lumi  precisi  dell'  obbiello  lu- 
cido dell'  occhio  sopra  la  tunica  uvea,  i  quali  non  solo  conturbano 
le  parli  dell'uvea  tocca  precisamente  da  loro,  ma  commovono  e 
conturbano  le  parli  della  medesima  uvea  a  iero  conllnovn  adiaceati 
e  circonfuse,  e  ceri  ti  tinnii]  appari™  f  nlibiello  maggiore  di  quello 
i-in'  apparire  dnvrebne.  Della  qual  materia  il  signor  Mario  Gulducci 
nubile  fiorentino  aveva,  dieci  anni  sono  Incirca,  trattalo  «antro 
quelli,  ebe,  non  intendendo  bene  queste  cose,  Introducevano  diverse 
debolezze  o  fantasimi  discorsi  sopra  l'enetlo  che  fa  II  telescopio 
■doprsto  intorno  alle  sielle  [2.-.  E  questo  fece  in  due  sue  lezio- 
ni sopra  le  cometa,  opera  erudilissima ,  e  fruito  veramente  nobile 
e  proprio  di  quel  lucidissimo  Intelletto. 

(Il  Tir<ioni  T.  I.  p»E.  11.  e  Venturi  Plr.  11.  p>(.  51. 

[1|  Il  Padre  Grilli,  i  mi  in  qunlo  luoEn  rifarisca  il  CxLi-lli,  :m.lit,a 

 il"  mlrai.nl'  ijui.-lj  ^ 01  ili  mulinila;,  il.il  sua  culleca  Padre  Sf brinci .  il 

..nate  i,'.  pilli  nel  mio  Omini,  ira  funllam'nlum  epltcum  [Oenìponll  lotti 
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Ih!  Convinto  di  S.  Matita  in  Aratri,  18  Ottobri  1G30  (1) 
[A  liei  lo  sguardo  j 


Slo  con  l'animo  assai  travaglialo  o  sospeso,  immagi- 
nandomi che  V,  S,  ai  ritrovi  mollo  disturbata  mediante  la 
repentina  morte  del  suo  povero  lavoratore  (3);  suppongo 
eziandio  ch'ella  procurerà  con  ogni  diligenza  possibile  di 
guardarsi  dal  perìcolo,  del  che  la  prego  caldamente;  e  anco 
credo  che  non  gli  manchino  i  rimedi  e  difensivi  proporzio- 
nali alla  presenle  necessità,  ondo  nnn  predicherò  allro  in- 
lorno  a  questo.  Bensì  con  ogni  debita  riverenza,  e  confidenza 
Aliale,  l' ciarlerò,  a  procurar  l'oltimo  rimedio,  quale  ò  la 
grazia  di  Din  Benedolto,  col  meno  di  una  vera  conlriitooe 
e  penitenza.  Questa  senza  dubbio  è  la  più  efficace  medicina, 
non  solo  per  l'anima  ma  per  11  corpo  ancora;  poiché  se  è 
tanto  necessario,  per  ovviare  al  male  contagioso,  lo  slare 
allegramente,  qual  maggior  allegrezza  può  provarsi  in  que- 
sta vita,  di  quella  che  ci  apporta  nna  buona  e  serena  co- 
scienza? Certo  che  quando  possederemo  questo  tesoro  non 
temeremo  nò  pericoli  né  morie;  e  poiché  il  Signore  giusta- 
mente ne  gasliga  cou  questi  flagelli ,  cerchiamo  noi  con 
l'aiuto  suo,  di  star  preparali,  por  ricevere  il  colpo  da  quella 
potente  mano,  la  quale  avendoci  cortesemente  donalo  la  pre- 
senle vila,  è  padrona  di  privarcene  come  e  quando  gli  piace. 
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Accetti  V.  S.  queste  poche  parole  proferite  con  uno  «viscé- 
ralissimo allctto,  e  anco  resti  consapevole  della  disposizione 
nella  quale,  per  grazia  del  Signore,  lo  mi  ritrovo,  cioè  de- 
siderosa di  passarmene  all'altra  vita,  poiché  ogni  giorni ■ 
veggo  più  chiaro  la  vanita  c  miseria  della  presente;  oltre- 
ché finirei  d'offendere  Iddio  Benedetto ,  e  spererei  di  poter 
eoa  più  efficacia  pregare  per  V.  S.  Non  so  se  questo  mio 
i!t!siili;ri'i  sia  Irolqjri  inkn-ssatii:  il  Sijitiun;,  i:lie  vede  il  tuli», 
supplisca  per  sua  misericordia,  ove  io  manco  per  mie  igno- 
ranza, e  a  V.  S.  doni  vera  consolazione.  Noi  qua  siamo  lutti 
sani  del  corpo,  eccettuato  Suor  Violante,  la  quale  va  a  poco 
,1  poco  consumandosi,  ma  ben  siamo  travagliale  dalla  pe- 
nuria e  povertà;  non  in  maniera  però  che  ne  paliamo  detri- 
mento nel  corpo,  eoa  l'aiuto  del  Signore,  Avrei  caro  d'in- 
tendere se  V.  S.  ha  mai  avuta  risposta  alcuna  di  Roma 
circa  la  elemosina  per  noi  domandala. 

Scrivo  a  oro  7  (I);  Imperò  V.  S.  mi  scuserà  se  faro  degli 
errori,  perché  il  giorno  non  ho  un'ora  di  tempo  che  sia  mia, 
poiché  all'altre  mie  occupazioni  s'aggiugne  l'insegnare  il 
canto  fermo  a  quattro  giovaiielle,  e  per  ordine  di  Madonna 
ordinare  l'oUuio  del  coro  giorno  per  giorno;  il  che  non  mi 
è  di  poca  fatica,  per  non  aver  cognizione  alcuna  della  lin- 
gua Ialina.  È  ben  vero  «ho  questi  esercizi  mi  sono  di  mollo 
glielo,  s'io  non  avessi  anco  necessità  di  lavorare;  ma  da  tutto 
questo  no  cavo  un  bene  non  piccolo,  cioè  il  non  staro  in 
ozio  un  quarto  d'ora  mai  mai:  eccello  che  mi  è  necessario 
il  dormire  assai  per  causa  della  lesta.  Se  V.  S.  m'insegnasse 
il  secreto  che  usa  par  sé,  che  dorme  così  poco,  l'avrei  molto 
caro,  perchè  finalmente  sette  ore  di  sonno,  ch'io  mando  a 
male,  mi  paion  pur  troppe,  rion  dico  altro  per  non  tediarla, 
se  non  clic  la  salulo  au*clluusamenlc  insieme  eon  le  solite 
amiche. 

U)  Ci.ca  muMUa. 
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Da  Roma,  19  Ottobri   1030  (2) 


lo  ho  cercato  di  servir  a  V.  S.  secondo  ch'ella  desidera 
r  comanda  col  Padre  Maestro  del  Sacro  Palano;  e  per  venir 
allo  corlc  posso  dirli1  (hVjli  .■  vera  meni..-  s\  solilo  limo  «un. 
e  per  lervlrla  la  quel  cl>e  può.  dice  che  si  coolcnterà  die 
V.  S.  nnn  mandi  il  libro  lutto  lotero  da  rivedersi,  ma  solo 
il  principio  ed  il  line ,  fon  quella  conduione  perù,  che  il 
medesimo  libro  aia  ni  imo  da  un  padre  teologo  della  tua 
religione  cotti  In  llienie.  il  quali  sia  solilo  di  riveder  libri, 
r  adoperalo  a  q Degl'effetto  da/superiori  di  cotesia  rinà.  Pro- 
pone perciò  i  V,5  il  Padre  Omenie,  P  se  queslo  nun  le 
piace,  potrà  nominar  un  ailru  .  i*he  sia  giudicalo  a  propo- 
silo (31.  al  qoalo  5  t'.  il  darà  Ij  facoltà  medesima:  che  c 
quaoin  le  p.ire  di  poier  fare  per  suo  servimi,  purché  sia 
della  tua  religione  (41. 

In  propniihi  dei  nc^OJiu  d  Anna  Maria,  perchè  suo  pa- 
dre nuu  m'ha  pio  mpustn  cs  alcuna,  si  po'"  credere  che 
abbia  pensalo  dì  non  farne  allro.  Le  rendo  ben  «raiie  del 
pensiero  particolare  che  ha  V.  S.  di  favorire  quesla  virtuosa 
figliuola  e  ma  Insieme,  e  le  bacio  la  mani. 


(I)  l!i«  li  miislic  ilcU'atnlimrii        Si. colini,  crollili'  ammiratili»  g  un- 

.■rra  amila  ,11  Gililgo. 


tliiimn  Giuui  -  T.  I\. 
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Da  fìntami.  26  Otlobrr  1630  [1] 


Io  mi  sodo  riputalo  olire  mudo  favonio  noi  veder  la 
lettera  di  V.  S.  de'6  Agosto,  la  quale  non  so  se  per  lo  di- 
lordine, ohe  è  di  prelente  in  materia  di  ledere  por  causa 
della  pesle,  o  per  qua I' altra  causa,  tra  restata  alla  posta, 
né  è  capitala  in  me  prima  di  jeri  sera,  lo  avrei  riconosciuto 
lu  stile  e  veduto  esser  cosa  sua,  ancorché  non  Tosse  stala 
sottoscritta,  per  la  saviciia  della  dottrina  con  la  quale  scio- 
glie il  quesito  propostole  da  me  con  la  precedente  mia ,  e 
mi  pento  di  via  averlo  Tatto  prima,  perchè  si  sarebbe  ri- 
sparmiata molla  sposa. 

salirò  l'acqua  in  un  cannoue  per  atlraiionc  o  per  impulso; 
e  come  die  da  Vitruvio  si  vede  che  per  impulso  i  Romani 
facevan  salire  l'acqua  in  grande  altezza  ,  mentre  che  col 
sifone  tra  versa  va  il  le  valli,  clia  mi  persuado  ebe  non  fossero 
così  poco  profonde,  io  mi  dava  ad  intendere  che  lo  stesso 
dovesse  avvenire  per  attrazione,  e  che  per  ci6  poco  impor- 
tasse che  il  sifone  Tosse  rirollo  all'lngiù  ovvero  all'insù.  ma 
che  il  sifone  dovesse  sempre  Tar  la  sua  operazione  purché 
fosse  fallo  in  modo,  che,  non  facendola,  avesse  a  rimanervi 

(l|  Indili,  foo,  ti„,  .leu ni  broni  rtc.Hinp  ili  Vci.luri,  Pir.  II.  101. 
-  11SS.  G.I..  Par.  VI,  I.  11.  nUfnlk. 
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necessari  amen  le  luogo  vacuo.  Conosco  che  io  tio  fallo  errore, 
e  che  è  verissima  la  considerai  ione  di  V.  g.  che  un  canape, 
ancorché  sia  d'acciaio,  e  ili  qualsiasi  grossezza  determinala, 
non  può  regger  un  peso  immenso,  e  che  per  ciò  si  reggerà 
solo  me nlre  che  sia  di  una  dala  lungheua,  la  quale  non 
si  può  passare;  e  V.  S.  dichiara  benissimo  quanto  sia  que- 
sta lunghezza,  e  mi  ò  avviso  che  lo  slesso  debba  avve- 
nire al  canale  pieno  d'acqua.  Però  so  che  V.  S.  mi  pennel- 
lerà ch'io  le  dica,  che  ini  resta  tuttavia  un  dubbio,  che  pur 
V.  S.  accenna,  menlrc  che  dico  che  la  corda  dell'acqua  si 
strapperà  più  facilmente  del  canapo ,  quando  le  parli  del- 
l'acqua nel  separarsi  l'irne  dall'altre  nun  hanno  da  superar 
altra  resistenti  che  quella  del  vacuo,  la  quale  non  si  i  Sa 
orsi  determinata  quanta  ella  sia;  e  se  ben  unto  o  quanto 
il  vacuo  impedisce  lo  strapparsi  il  canapo,  e  lanto  più  la 
corda  il'acciaju,  ad  ugni  modo  mi  par  pure  che  vi  sia  gran 
differenza,  anzi  che  sia  dubbio  se  possa  esser  ohe  strappan- 
dosi la  corda  vi  resli  vacuo  o  nu:  ma  comunque  ciò  sia,  è 
cerio  che  e  mollo  maggiore  il  vacuo  che  resla  nel  canale, 
lo  non  sono  già  della  opinione  volgare,  che  nun  si  dia 
vacuo;  però  non  mi  potei  dar  a  credere  che  si  desse  il  vacuo 
in  lanla  quantità  e  cosi  facilmente.  E  per  non  mancar  di 
dirle  la  mia  opinione  intorno  a  ciò,  io  bo  credulo  che  na- 
turalmente il  vacuo  si  dia  da  quel  tempo  che  io  ritrovai 
che  l'aria  ha  peso  sensibile,  e  che  V.  S.  m'insegnò  in  una 
sua  lettera  il  modo  di  ritrovarne  il  peso  esatto,  ancorché  non 
mi  sia  riuscito  (in  ura  il  Tarnc  esperienza,  tu  dunque  allora 
formai  questo  concetto ,  che  non  sia  vero  che  ripugni  alla 
natura  delle  cose  che  si  dia  vacuo,  ma  ben  che  aia  difficile 
ch'esso  si  dia,  e  che  non  si  possa  dar  senza  gran  violenza, 
c  che  sì  possa  ritrovar  quanta  debba  essere  quesla  tal  vio- 
lenza, che  si  richiede  per  darsi  vacuu.  E  per  dichiararmi 
meglio,  essendo  che,  se  l'aria  pesa,  non  sia  differenza  fra 
l'aria  e  l'acqua  che  nel  più  e  nel  meno,  è  meglio  parlar 
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dell'acqua,  il  cui  peso  è  pio  .cu  si  hi  le,  pcrrliè  poi  ìd  slesso 

lo  mi  0 guru  dunque  di  esser  nel  fondo  del  mare.  ovo 
sia  l'acqua  proronda  dieci  mila  piedi,  e  se  non  fosse  il  bi- 
sogno di  rifiatare,  io  credo  che  vi  slarei,  sebbene  mi  sentirei 
più  compresso  e  premulo  da  ogni  parie  di  quel  che  io  mi 

Tondo  di  qualsivoglia  profondili  d'acqua,  la  quale  crescendo 
in  Infinito,  crescerebbe  per  mio  avviso  tal  compressione  in 
modo,  die  le  mie  membra  non  vi  polreblion  resistere.  Ma 
per  ritornare,  dalla  delta  compressione  in  fuori,  io  non  sen- 
lirei  altro  travaglio  ,  né  scnliivi  iiiaggiiirmenle  il  peso  del- 
l'acqua di  quel  ch'io  ini  faccia  qtiandn,  entrando  sotto  acqua 
In  stali:  bagnandomi  ni-l  mari',  i.i  Ini  dicci  [liciti  d'acqua  sul 
capo  senza  che  io  ne  senta  il  peso,  ila  se  io  non  russi  enlrn 
l'acqua,  che  mi  preme  da  i^ni  parli-,  e  fusai,  non  dico  in 
vacuo,  ina  nell'aria,  c  che  dalla  mia  testa  in  su  vi  fosse 
l'acquo,  allora  io  sentirei  un  peso,  ch'io  non  potrei  soste- 
nere che  quando  avessi  forza  a  lui  proporzionala:  in  modo 
che.  ancorché  separando  io  violentemente  le  parli  superiori 
iMl';ni|iifl  italle  inferiori ,  non  vi  rimanesse  vacuo,  ma  vi 
subentrasse  aria,  ad  ogni  modo  vi  vorrebbe  forza  a  separarle, 
perù  non  infinita  ma  determinala,  e  via  via  maggiore  secondo 
che  la  profondità  dell'acqua,  sullo  la  quale  io  fossi,  fosse  mag- 
giore; la  quale  non  vi  ha  dubbio  che  chi  fosse  nel  Tondo 
detto  di  sopra  di  dieci  mila  piedi  d'acqua,  slimerebbe  im- 
ponibile fiir  della  separazione  con  qualunque  forza,  come  che 
egli  mai  non  ne  farebbe  la  prova;  e  pur  si  vede  che  non 
sarebbe  vero  che  Tosse  impossibili.',  mi  che  l'impedimento  gli 
verrebbe  da  nnn  aver  lui  tanta  forza  da  poter  far  all'acqua 
una  tal  violenza,  che  fusse  bastante  a  separarla, 

1,0  stesso  mi  è  avviso  che  ci  avvenga  nell'aria,  clic 
siamo  nel  Tondo  della  sua  immensità,  uè  sentiamo  né  il  suo 
peso  né  la  compressione  che  ci  fa  da  ogni  parie,  perche  il 
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mislru  corpo  è  stalo  fallo  da  Diu  di  lai  qualità,  che  possa 
resistere  benissimo  n  questa  compressione  sen*Q  sentirne  of- 
fesa, ami  ci  è  per  avventura  necessaria,  nò  sema  di  lei  si 
potrebbe  stare;  onde  io  credo  che,  ancorché  non  avessimo  a 
respirare,  non  potremmo  stare  net  vacuo,  ma  se  fossimo  nel 
vacuo,  allora  si  sentirebbe  il  peso  dell'aria  che  avessimo 
sopra  il  capo,  il  quale  lo  credi»  grandissimo;  perché  ancor- 
ché io  alimi  che  quanto  l'aria  è  più  atta  sia  sempre  più 

pocu  che  sia  il  suo  peso,  conviene  che  si  sentisse  quel  di 
dilla  quell'aria  che  ci  sia  sopra,  peso  multo  grande  ma  non 
inOnilo.  e  per  ciò  determinalo,  e  che  con  furia  a  lui  pro- 
porzionala si  possa  superare,  e  perciò  causarsi  il  vacuo.  Chi 
vulesw  ritrovar  quc-slii  propuriioue,  converrebbe  che  si  sa- 
pesse l'allena  dell'aria  e  il  suo  peso  in  qualunque  altezza. 
Ma  comunque  sia,  io  veramente  lu  giudicava  tale,  che  per 
causar  vacuo,  io  credeva  che  vi  si  richiedesse  maggior  vio- 
lenza di  quello  che  può  far  l'acqua  nel  canale  non  più  lungo 
di  8(1  piedi. 

Avrò  nolato  V.  S.  con  si  lunga  diceria,  perchè  se  que- 
sta dottrina  è  vera  so  che  l'avrà  speculata  prima:  e  se  con- 
tiene paralogismi  bastava  ad  ogni  modo  accennargliela  in  due 
parole,  che  subito  avrebbe  ritrovalo  l'errore:  però  la  penna 
mi  ha  Irasportalo  piò  oltre  di  quel  che  avrei  volulo  in  que- 
sta materia. 

Itispclto  ai  Dialoghi,  ohe  V.  S.  vorrebbe  slampare,  non 
abbiamo  qua  altro  stampatore  die  Giuseppe  Favai  (?).  I/ho 
fallo  subito  domandare,  e  gli  ho  detto  se  gli  dà  l'animo  di 
slampar  un'opera:  dico  di  si  se  avesse  qualche  ministri,  che 
gli  mancano,  cioè  un  clic  maneggi  il  torchio,  e  un  che  com- 
punga i  caraltert,  olire  che  non  ha  correttore.  Non  manca 
però  di  andare  stampando  qualche  operetta  alla  meglio.  Mi 
ho  fallo  dar  un  poco  di  mustra  de'suoi  caratteri,  che  mando 
a  V.  S.  qui  incintisi.  V.  S.  mi  avviserà  di  quullu  che  vorrà. 
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e  se  di  coati  ai  potesse  avere  i  delti  ministri,  n  da  altra  parte: 
nel  ctie  avrò  consideratone  verso  all'  Impedimento  che  può 
darci  la  pesle  (1). 

Ho  Fallo  le  raccomandali  or,  i  di  V.  S.  al  sig.  Bartulom- 
meo  Imperlali,  che  le  vivo  mollo  servitóre,  e  al  signor  An- 
drea Spinola  farò  la  alesso  quanto  prima  lo  vedrò,  e  a  V.  S 
bacio  per  fine  le  mani .  e  priego  dal  Signore  ogni  conien- 
ti] Cioè,  nella  iia  quliu  di  nomu  di  gonna,  pomitni  dm  fl  .ni- 


Ila  Firwiw,  28  Ottobre  1630  (I] 


Sento  allegrerà  grande  della  sua  buona  salute;  e  il  ti- 
nnir ch'ella  ha  di  atterrir  gli  amici  con  la  sua  presenza, 
mi  par  die  più  presto  dovesse  esser  Umore  di  rimanere  atter- 
rilo, perché  qua  già  si  fa  un  gran  barellare,  lo  veramente 
mi  aiuterei  col  far  buona  vita,  ma  mìo  padre  che  vuol  che 
io  muoia  sano,  mi  governa  con  le  bilancine,  e  acciò  eh'  in 
non  muoia  di  peste,  mi  vuoi  far  morir  di  Tarn»  (21. 

fi)  ii.Ejin.-MSS.  Gii,  Pai.  Yl,  T.  ti,  laucnri*. 
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I."  augumeuio  c  ogn'  alita  mia  prelendenza  per  la  let- 
tura di  Pisa  son  «rio  che  8i  risolver*  in  niente,  npn  sen- 
tendo formarne  pur  un  minimo  accento;  ma  avremo  tempo 
a  discorrerne  insieme  altre  valle,  perchè  sebbene  si  è  stabi- 
lito die  I  lettori  vadano  a  Pisa  col  Tare  un  poco  di  conta- 
macia  avanli  che  entrino  Bella  città .  tuttavia  io  oon  son 
per  muovermi  di  qui  a  caso,  atteso  che  intendo  per  diverse 
strade  che  in  Pisa  son  cominciati  a  scuoprirsi  carbonchi  e 
e  n  ria  li  pestiferi. 

V.  S.  E.  non  poleva  dirmi  cosa,  la  quale  con  maggior 
gusto  mi  penetrasse  al  cuore  di  ignei  che  ha  Tatto  eoo  ac- 
certarmi dell'acquisto  conseguito  nella  dottrina  del  Moto: 
perch'io  m' imagi  no  che  dopo  I' aver  liq  ni  dissi  Diamente  e 
con  Intera  evidenza  comprese  cotesto  massime  principali,  da 
lei  adesso  ridotte  alla  somma  lucidità,  l' intelletto  nostro  sia 
poi  con  tranquillità  e  dolcezza  per  passar  successivamente 
al  rimanente  di  quella  speculazione.  Comunicherà  la  nuova 
al  nostro  signor  Dino,  il  quale  so  elio  ne  giubilerà  (1). 

Godo  sommamente  che  l' impressione  del  Dialoghi  non 
trovi  quelli  intoppi,  che  i  maligni  vorrehbouo.  Fo  capitalo 
dell'  avviso  eh'  ella  mi  dà  di  Bologna,  e  la  ringrazio  con  of- 
fe Ilo  cordialissimo  della  premura  che  dimostra  al  miei  in- 
teressi cootra,  o  nlraen  sopra,  ogni  mio  merito  (2).  Le  ba- 
cio con  ogni  riverenza  la  mano ,  e  faccio  Qne  salutandola 
ossequente  mente  anco  per  parte  del  signor  Dino,  il  qual  se 
bene  non  ba  ancora  Iella  la  sua,  son  certo  che  senza  stiri 
stimoli  ha  sempre  in  animo  di  riverirla  c  salutarla. 
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Bai  Convinto  di  S.  Malico  in  Arceiri.  ì  Novembre  1630  {\) 
{ A  Bellosguardo) 


So  che  V.  S.  su  meglio  rli  me  olir  li'  iribolaiinni  sono 
la  pietra  del  paragone ,  ovo  si  fa  prova  della  finezza  del- 
l'amor  di  Din;  siccln-  Mulo  iiii.mio  le  |bt<;I liTn-mo  pniicnle- 
menle  dalia  sua  mano ,  laolo  polrtmo  prometterci  di  pos- 
seder questo  tesoro,  ove  consisto  ugni  nostro  bene.  La  prego 
adunque  di  uno  pigliare  ti  coltello  di  questi  disturbi  c  con- 
trarietà per  il  taglio,  accio  da  i|uelh>  non  resti  offesa,  ma 
piultoslo  prendendolo  o  diritto,  se  ne  serva  per  laplhre  con 
quello  tulle  le  imperfezioni,  clic  per  avventura  conoscerà  in 
sè  atessa,  acciò  levali  gì'  impedimenti,  siccome  con  vista  di 
Linceo  ha  penetralo  i  Cieli ,  così  penetrando  anco  te  cose 
più  basse ,  arrivi  a  conoscere  la  vanità  e  fallacia  di  tulle 
queste  cose  terrene;  vedendo  e  toccando  con  mano  ebe  ni' 
amor  di  figli,  né  piaceri,  onori,  o  ricchezza  ci  possono  dar 
vera  contentezza,  essendo  cose  per  sè  stesse  troppo  instabili 
e  che  solo  in  Dio  Benedetto,  come  in  ultimo  noslru  One, 
possiamo  trovar  vera  quiele.  Oh  che  gaudio  sarà  il  nostro 
quando  squarciato  questo  fragll  velo  che  ne  impedisce,  a 
faccia  a  faccia  godremo  questo  grnn  Din?  airaliclii.iinoci 
pure  questi  pochi  giorni  di  vita,  che  ci  reslano,  per  guada- 
gnare un  bene  così  grande  e  perpetuo;  ove  parmi,  caris- 
simo Signor  Padre,  che  V.  S.  s' incammini  per  diritta  strada, 

(I)  lordila.  —  «SS.  Gii..  Tir.  I.  T.  13.  iniettili. 
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mentre  si  vale  delle  occasioni  che  se  gli  porgono,  e  parti- 
colarmente "fi  far  ili  conlmuu  twnefuj  .1  persone  che  la 
iifiinipi'i'i'inii  il  ingratitudine;  a2tooe  veramente,  che  quanin 
li»  più  del  difiici.e.  Isolo  e  più  perfetta  e  diluoia:  ann  clic 
quttli.  pni  che  allra  virtù,  mi  pare  ri»'  ci  reuda  slmili  al- 
l' isiessu  Din,  poiché  io  noi  Musi  e  «per  ime  oli  ami»,  che  men. 
Ire  lullo  il  giorno  offendiamo  S  D  M-  egli  all'incuotro  va 
pur  fai  .'mi;  .ne  inOimi  Lenenti;  e  se  pur  talvolta  ci  gasliga 
fa  quatto  per  majsiur  emiro  bfoc.  a  ;uisa  di  buon  padre 
che  per  correggerà  il  figlio  prende  la  sferza;  siccome  par 
che  segua  di  presente  nella  nostra  priverà  città,  acciocché 
almeno  mediante  il  timore  del  soprasiamo  pericolo  ci  emen- 

Non  so  se  V.  S.  avrà  intesa  la  morte  di  Matteo  Nlncì, 
Fratello  della  nostra  Suor  maestra  Teodora;  il  quale,  per 
quanto  ne  scrive  inesser  Alessandro  suo  fratello,  non  ha 
avuto  male  più  che  Ire  o  quattro  giorni,  e  ha  fatto  questo 
passaggio  mollo  in  grazia  di  Dio ,  per  quanto  si  è  potuto 
comprendere;  gì"  allri  credo  che  siano  sani,  ma  ben  .issai 
travagliali  per  aver  falla  la  lor  casa  una  gran  perdila. 
Credo  che  V.  S.  no  sentirà  disgusto,  come  lo  sentiamo  noi, 
perchè  era  veramente  giovane  di  grandissimo  garbo,  e  mollo 
amorevole. 

Non  voglio  perù  darle  solamente  le  nuove  cattive,  ma 
dirle  anco  elle  la  lellera,  che  io  scrissi  per  parie  di  Madonna 
a  Monsignor  Arcivescovo,  fu  da  lui  molto  gradila,  e  se  n'ebbe 
cortese  risposta  con  oflerla  di  ogni  suo  favore  e  aiuto.  Si- 
milmente duo  suppliche,  che  feci  la  settimana  passala  per 
la  Serenissima  1,1]  e  per  Madama  (2),  hanno  avulo  buon  esi- 
lo, poiché  da  Madama  avemmo  la  mattina  d'  Oguissanli  ele- 
mosina di  300  pani,  e  ordine  di  mandar  a  pigliare  un  mog- 
li, I.i  (ii^letli^sn  itti*.  ^ 

Giulio  C.iilri  -  T.  IX.  « 
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gio  ili  Bromi,  run  il  quale  si  è  alleggerii»  raffilano  <1i 

Madonna,  perchè  non  aveva  da  seminare. 

V.  S.  mi  perdoni  se  troppo  l' infastidisco  con  tanto  ci- 
calare, perchè  olire  che  ella  m"  inanimisce  col  darmi  iodi- 
fio  che  gli  siano  graie  le  mie  lettore .  io  fa  conto  di'  ella 
sia  il  mio  Devolo  (  per  parlare  alla  nostra  usanza  )  con  il 
quale  io  comunico  lutti  i  miei  pensieri,  e  partecipo  dei  miei 
Ululi  e  disgusti;  e  trovandolo  sempre  pronlissimo  a  sovve- 
nirmi gli  domando  non  tulli  i  mici  bisogni,  pere bÒ  eariano 
Iroppi,  ma  Gibbone  il  più  necessario  di  presente,  perchè  ve- 
nendo il  freddo  mi  converrà  inliriiarmi  s'egli  nun  mi  soc- 
eorre  mandandomi  un  coltrone  per  tenere  addosso,  poiché 
quello  eh*  io  tengo  non  è  mio,  e  la  persona  se  ne  vuol  ser- 

con  il  panno,  lo  lascio  a  Suor  Areangela  ,  la  quale  voole 
star  sola  a  dormire,  e  io  I'  ho  caru;  ma  così  resto  con  una 
semplice  sargia,  e  se  aspetto  di  guadagnar  da  comprarlo, 
non  l'averiì  nè  manco  quest'altro  inverno;  sicché  io  lo 
domando  in  carila  a  questo  mio  Devolo  lanto  affezionalo , 
il  quale  so  ben  io  che  non  potrà  comportare  eh'  io  patisca; 
e  piaccia  al  Signore  j  se  è  per  il  meglio }  di  co  ti  servarmelo 
ancora  lungo  tempo,  perchè  dopo  di  lei  non  mi  resta  bene 
alcuno  nel  mondo.  Ma  è  pur  gran  cosa  eh'  io  non  sia  buona 
per  rendergli  il  contraccambio  in  cosa  alcuna!  Procurerò 
almeno,  anzi  al  più.  d'importunar  lario  Dio  Benedetto  c 
la  Madonna  Santissima,  ih'  i>s:!i  si  riinduca  al  Paradiso  (1), 
e  questa  sarà  la  maggior  ricompensa  eli'  io  possa  darli  per 
tulli  i  beni  che  mi  ha  Tatti  e  fa  con  li  nu  a  mento. 

GII  mando  due  vaselli  di  latlovaro  preservativo  dalla 
pesle;  quello  che  non  vi  è  scritto  sopra,  è  composto 
di  fichi  secchi,  noci,  ruta  e  sale,  unito  il  lutto  con  tanto 
mele  che  basti;  se  ne  piglia  la  mattina  a  digiuno  quanto 

(1)  (Jiunla  ( i- „1 1 101,3  in  quella  modo,  eh;.  iau  Hm  unta  in  lena 
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una  noce  con  bervi  dietro  un  poco  ili  «reco .  °  *'">" 
buuno,  e  diclino  che  «  esperi  menta  In  per  difensivo  mira- 
bile: è  ben  vero  die  ci  è  rìuscilo  troppo  cullo,  perchè 
non  Avvertimmo  alla  condizione  dei  Udii  secoli ,  che  ù 
di  assodare.  Anco  di  queir  olirò  su  ne  pigila  un  boccone 
neil'isleaja  maniera,  nifl  ò  un  poco  più  ostico:  su  vorrà 
usare  o  dell'  uno  o  dell'altro,  procureremo  di  farli  con  più 
per  fedone. 

V.  S.  mi  dice  nella  sua  lettera  di  mandarmi  I'  oc- 
chiale: m'imagino  che  di  poi  se  lo  scordasse,  e  perciò 
gliene  rlcurdo,  insieme  cun  il  canestro  nel  quale  mandili 
le  cotogne,  aedò  possa  mandargliene  dell'altre,  facendo 
pur  diligenti!  di  trovarne;  con  che  per  fine  me  le  racco- 
manda con  tulio  il  cuore,  insieme  con  lo  solile. 


Da  Monaco  di  Baviera.  6  Febbraio  11531  (I) 
(A  fltamì 


Finalmente  il  nostri)  f.iro  signor  Micbelagnolo  Galilei, 
dopo  di  aver  riposte  le  sue  ullime  sperante  nel!'  infinita  mi- 
buon  fratello,  con  gran  quiclu  so  no  passò,  avanti  alle  fe- 
ste della  Epifania,  a  goder,  come  ben  possi  a  ni  credere,  gli 
eterni  riposi.  Ma  come  sia  rimasta  questa  povera  fami- 
glia, non  occorre  il  dirlo  a  persona  di  tanta  prudenza,  e  ;t 
cui  è  nolo  quello  che  faccia  di  bisogno  a  chi  vuol  vìvere  a 
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Monaco,  benché  sottilmente,  db  bere  allro  che  l'acqua. 
Mi  duole  di  sentire  cu' disturbi  pubblici  i  suoi  privali;  nò 
però  pano  iDdurmi  a  crederò  che  i  pensieri  verso  queste 
povere  creature  abbiano  ad  essere  gli  ultimi,  uè  che  abbiano 
a  rimanere  abbandonate  da  chi  per  tanti  rispetti  è  tenuto 
a  prenderne  sollecita  cura.  Quel  clic  più  mi  trafigge  è  che 
sia  loro  mancalo  il  padre  quando  potevano  con  gì'  insegna- 
menti esser  condotti  a  qualche  perfezione,  per  sollevamento 
delia  casa  loro,  cosa  che  certo  non  posson  fare  adesjo  per 
I"  età  cosi  lenora  (1). 

Ho  fatto  quanto  V.  S.  E.  mi  comanda  col  salutare  la 
signora  Anna  Clara  (2),  la  quale  non  ha  saputo  far  altro 
che  accompagnare  ì  suoi  adelluesi  ringraziamenti  con  molle 
lagrime  e  singulti.  Tutti  i  Q^liunli  si  trovano  presso  di  lei 
(  eccetto  Vincenzo ,  che  ebbe  ricapito  in  Polonia,  dove  pur 
ora  si  ritrova  ),  e  prendon  con  la  lor  madre  ottimo  augurio 
della  graziosa  proiezione  di  V.  S.  E.  mentre  sentono,  per  la 
lettera  scrittami .  che  pur  desidera  quanto  prima  intender 
nuove  di  loro;  e  cosi  di  nuovo  a  mani  giunto  si  raccoman- 
dano a  chi  in  tanta  calamiti  li  può  consolare.  E  si  per- 
suada pure  che  quanto  io  gli  ho  scritto  i  giorni  passati,  c 
riscrivigli  ora,  1'  ho  fallo  e  lo  Io  per  sodisfare  a  quanto  mi 
strìnge  [a  carità  c  l'amicizia,  carne  anco  in  riguardo  del- 
l' onore  e  riputazione  di  V.  S.  E.,  il  cui  nome  è  cosi  celebre 
in  latta  Europa,  o  particolarmente  in  questa  Serenigli  ma 
Corte.  Per  fine  non  dirò  allro,  senonchè  è  (ale  lo  stalo  di 
queste  povere  creature,  che  ben  posson  dire  con  ogni  debita 
umiltà  e  modestia  a  V.  S.  E-,  quel  che  già  Alessandro  Ma- 
gno, oppresso  da  gravissima  infermili 'e  poco  meno  che  a 


I' ,H„, »!.■„,.  1.11.  ...  ,rul.  (1). 
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ciò  non  si  dovrà  meravigliare  se  non  scrivo  di  proprio  pu- 
gno, e  creda  ohe  compatirli  (ilio  sialo  mio,  come  ben  io  com- 
passiono II  suo.  Ma  non  si  deve  fognare  per  qui'slu.  puitfiù 
le  sue  passale  Coliche  I"  hanno  resa  tanto  gloriosa  a]  mondo, 
che  adesso  è  di  soverchio  che  più  si  affatichi ,  ma  si  ben 
tempo  di  godere  deli'  acquistalo. 

Quanto  al  problema,  mi  giunse  in  tempo  non  molta  a 
proposito  per  applica  riti  tei ,  onde  avevo  pensalo  di  dilerire 
la  speculazione  sin  eli'  io  Tossi  risanalo  ;  ma  il  desiderio  di 
servirla,  c  quel  prurito  che  mettono  le  cose  sottili,  aslruse 
e  recondite,  mi  ha  fallo  accelerare  l' investigazione  di  esso 
problema:  onde  jeri  sera  essendomivi  messo  il  Ionio  con  le 
suddette  galanterie  e  con  le  mate  parole,  insomma  ebbe 
paura  e  bisognò  che  cedesse;  voglio  dire  che  al  Gne  ebbi 
fortuna  di  ritrovare  la  risoluzione  quale  li  mando  (1). 

suoi  parziali ,  eh'  essi  (rovino  si  duri  incontri ,  che  ancora 
non  gli  pennellino  d'  uscire  in  luce:  ma  non  è  maraviglia 
perchè  le  cose  grandi  soggiacciono  a  grandi  contrasti.  Il  si- 
gnor Cesare  muore  di  voglia  di  vederli,  onde  io,  cosi  pre- 
gato da  lui,  vengo  a  supplicarla,  che  quando  ella  pensi  di 

Padre  Lutio  che  ritrovi  uno  scritture  e  to  paghi  a  nome  mio, 
e  sìa  sicura  che  non  usciranno  dalle  nostro  mani  mentre 
ella  non  lo  permeila.  Quesf  islesso  polrà  scrivere  ancora  il 
suo  discorso  intorno  l'inondazione  del  fiume  che  dice  (2),  e 
se  pure  ora  non  si  risolve  a  qneslo,  almeno  11  I'.  Luzlo  mi 
favorirà  di  far  trascrivere  il  discorso.  Starò  con  desiderio 
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.ni lenii piiiIo  qualche  Dova  di  IH,  e  corno  li  averi  soilisfnlln 
la  mia  soluzioni:  ilei  problema,  e  nuovi  romandi:  e  per  lanlo 
le  bacio  le  mani,  e  il  signor  Cesare  Morsili,  che  jeri  ebbe 
grazia  u"  avere  un  pullo  maschio,  e  sia  Lullo  in  allegrezza, 
se  li  ricorda  devotissimo  servitóre,  come  questi  altri  signori, 
e  io  pili  di  lutti. 


Dai  Cmvenlo  di  S.  Mnttto  in  AreUri,  IS  Fibbraia  IC31  {11 
(A  Bellocgurtoj 


Il  disgusto  elle  lia  sentilo  V,  S.  della  mia  imlrspiisi/iune 
dovrà  restare  onullato,  mentre  ili  presente  gli  dico  die  io 
sto  ragione vti line n le  bene  circa  Eli  mali'  siipra^iuiiloiui  in 
qtifMi  niiin:i  passali;  che  quanti)  lilla  mia  aulici  oppilazione, 
credo  che  farà  bisogno  di  una  efficace  cura  a  migliore  sta- 
gione: in  lauto  mi  andiVi  ir,i;ii/ni*m;u  coti  buon  governo. 

non  immergendosi  tanto  ne'  suoi  sludj .  che  progiudicano 
troppo  nnlabilmeote  alla  sua  sanila;  che  se  il  povero  corpo 
serre  come  strumento  proporzionalo  allo  spirilo  nclt' intender 
e  investigare  le  novità  con  sua  gran  falica ,  è  ben  dovere 
che  se  gli  conceda  la  necessaria  quiete;  altrimenti  egli  si 
sconcerterà  di  maniera,  che  renderà  anco  l'Intelletto  inabile 
a  guslar  quel  cibo  che  prese  con  troppa  avidità. 

il)  Inediti.  —  HSS.  (ili..  Par.  I,  T.  1:1,  «ringuui.  È  .lutili  dtl  !«JO, 
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zio  Mitibctag nulu,  del  quale  mi  duole  assai,  non  solo  per  I» 
perdila  di  lui,  ina  anco  pur  l'aggraviti  die  per  ciò  ne  viene 
a  lei,  une  veramente  questa  nuu  credo  die  sarà  la  più  leg- 
gera Tra  le  aìlro  sue  poche  sodisfoiioni ,  o  per  dir  meglio 
Iribolaziuni.  Ma  poi  che  Dio  Benedetto  si  mostra  prodigo  non 
V.  S.  di  lunghezza  di  vita,  e  di  l'acuità  più  che  con  suo  fra- 
tello e  sorella,  ò  conveniente  ch'ella  spenda  l' una  «  l'altro 
nnilui-mi:  al  U<*[i"[il,i!:i[i>  di  S.  D.  M.,  che  ne  e  padrone;  cosi 
avesse  ella  qualche  ripiego  per  Vincenzo,  acciò  con  guada- 
gnarli egli  qualcosa,  a  V.  S.  si  alleggerissero  i  fastidi  e  le 
spese,  e  a  luì  si  log  tiessi  no  le  occasioni  di  lamentarsi. 
Di  grazia ,  signor  padre ,  poiché  V.  S.  è  nata  e  conservala 
nel  mondo  per  benefizio  di  tanti,  procuri  che  fra  questi  il 
primo  sia  suo  figlio,  parlo  nel  trovargli  avviamento;  elle 
quanto  al  resto  so  che  non  ci  bisognano  raccomandazioni , 
e  di  questo  particolare  discorro  solo  per  interesse  di  V.  S 
per  il  desiderio  elio  ho  di  sentire  ch'ella  stia  in  pace  0  unioue 
con  il  medesima  Vincenzo  e  sua  moglie,  e  possa  viversene 
nella  sua  quiete;  il  ebe  non  duhilo  ohe  sortirà  s'ella  terrà 
modo  di  procacciargli  ancora  questo  benefizio,  mollo  desi- 
derato da  lui  per  quanto  ho  potuto  comprendere  tulio  le 
volle  che  gli  ho  parlato. 

Sento  unco  grandissimo  disgusto  di  non  poterle  dare 
quella  sodisfazionc  che  vorrei  circa  il  tener  qua  In  serbo  la 
Virginia  (1),  alla  quale  sono  affezionala  per  esser  ella  stata 
di  sol  levarne  olii  e  pasw.empo  a  V  S  .  già  ebe  i  uoslri  su- 
periori si  sono  dichiarali  uun  voler  in  modo  alcuno  oue  pi 
gliamo  fanciulle  ne  per  niunacbe  né  pur  inserì",  perchè  es- 
sendo lale  la  poicrlà  del  Cunicnl.i  quale  V  S  sa.  si  rendono 
difficili  a  provveder  da  mere  per  nui,  rlie  Kià  siamo  quo. 
nuu  rl«t  luglino  ^giugner- -rur  dirli  allie.  Ksseodo  adunque 
questa  r  agnine  niullu  plausibile,  e  il  loOiandaiuenln  uwms.ih 

(*)  Uni  jImìmII.  Landucci,  aiuole  ili  Gallica, 
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per  parenti  e  allri,  io  noti  ardiri:!  ili  ricercar  da  Mado-nmi 
o  da  allri  una  lai  co»;  assicurisi  bene  clic  provo  una  pena 
intensa  inenlro  mi  Irovu  priva  di  polere  In  questo  poto 
sodisfarla,  ma  finalmente  min  ci  veggo  verso. 

Dispiacerai  anche  grandemente  in  sentire  ch'ella  si  trovi 
con  poca  saniti,  c,  se  mi  Tosse  lecito,  di  mollo  buona  voglia 
pigliarci  «opra  di  me  i  suoi  dolori:  ma  poi  che  non  è  pos- 
sibile, non  manco  almeno  dell'orazione,  nella  quale  la  pre- 
ferisco a  me  stessa;  cosi  piaccia  al  Signore  di  esaudirle. 

Io  sto  tanto  bene  di  sanità,  che  vo  facendo  quaresima, 
con  sperarne  di  «ondarla  sino  al  One,  sicché  V.  S.  non  si 
pigli  pensiero  di  mandarmi  cose  da  carnevale;  la  ringrazio 
di  quelle  già  mandatemi ,  e  per  One  di  lutto  cuore  me  le 
raccomando  Insieme  con  suor  Arcangela  e  le  amiche. 


Ila  Bologna,  17  .Vario  1631  (1) 
(A  PI  re  me) 

Kiapondenda  jrt  una  di  Galileo,  che  d  mano,  e  colta  quala  ai  «tril- 
lulara  di  un  tiglio  mji],L„  .„[„  .,,1  ,■„„  li  ,,.,!,  LI  di  li  del  mr.  nre- 
eMn.lt.  |U  nuda.  n..r!e  d'im.  ■grill»»  «tali.  declina.»™  d. 

del  T-mc.  T  di  qnc.o  cnrlrjBÌD.       '  ^ 

Ringrazio  V.  S.  E.  dell'affetta  mostrato  verso  la  per- 
petuazione della  mia  Casa  nella  sua  curlese,  del  quale  ne 
è  giustamente  contraccambiata  dalla  parziale  mia  inclina- 
zione di  servirla. 

Le  mando  la  metà  d'  una  mia  diceria  fattami  fare  con- 
Ira  vena  da  Monsignore  Arcidiacono  Paleotti  mio  signore  , 

|IJ  Inedita.  -  MS9.  Oli,  Par,  VI,  T.  Il,  autografa. 
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per  via  ile*  logaritmi  ,  polrà  sodisfarsi  di  quanlo  desidera 
circa  a  quello  che  mi  domandò. 

Oiiiinld  al  problema  poi,  la  soluzione  del  quali:  li  pare 
andar  di  balzo  e  non  di  posta ,  scrissi  la  settimana  passa- 
la l'unito  foglio  (I),  ove  vedrà  quanto  mi  è  occorso  dì 
dirgli  intorno  ad  esso.  Avrei  caro  che  volendo  scrivere 
qualche  particolare  a  me  (  che  d un  sia  cosi  da  esser  visto 
ila  ognuno,  come  fu  il  dubhio  suo  sopra  ii  problema  )  me 

10  scrivesse  in  un  polizzino  separalo,  perchè  sapendo  il  si- 
gnor Cesare  in  particolare  eh'  lo  tengo  sue  lettere,  non  posso 
far  di  meno  che  non  gliele  mostri.  Il  dello  foglio  fu  da  me 
fatto  sino  la  settimana  passata,  stando  nel  letto,  ed  essendo  di 
poi  stato  occupato  nel  leggere  pubblicamente,  non  ho  potuto 
reaoriferlo,  onde  la  prego  scusarmi  so  sta  «osi  mal  scritto- 
lo poi  non  ho  perineo  ricevuto  la  copia  del  discorso 

sopra  l'acqua  (2),  e  la  slo  aspelLaiido  con  mollo  desiderio. 
.Non  sono  ancor  ben  libero  dal  male,  poiché  mi  ha  lasciale 
talmente  fiacche  !e  gambe,  che  a  pena  posso  andare.  Qua 
si  sto  con  qualche  timore  che  la  pula  non  torni,  essendosi 
in  alcune  (erre  scoperto  del  male.  Ho  acquistato  un  disce- 
polo di  qualità,  che  è  il  padre  reggente  dei  Domenicani, 
cioè  il  P.  Turci.  che  continuamcnlo  sente  la  lezione  pub- 
blica e  anco  privala  ;  e  h'^yi'  l«  inunrlic  ili1'  pianeti  secondo 
l'opinione  de' quattro  principali  autori,  cioè  Tolomeo,  Co- 
pernico, Ticurie  e  Keplero,  perchè  si  appiglino  poi  a  quella 
che  più  lor  place,  e  ho  buonissima  udienza.  L' illustrissimo 
signor  Cesare  Mar6ilì  per  fina  se  le  ricorda  devotissimo 
servitore,  ed  io  insieme,  baciandole  le  mani. 

P.  S.  Dopo  se  ri  Ito,  il  signor  Cesare  mi  ha  detto  clic 

11  manda  per  questo  ordinario  mezza  la  sua  lettera  ;  io  poi 
vedrei  volentieri  la  soluzione  di  quel  problema  del  Molo, 
ma  non  vorrei  incomodarla. 

Il]  Lo  rt|«tlinmo  in  elica  Illa  vreisnlc. 

..I    i  .....        ...   ....  ...  ....  i-  i  n-. 
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PRIMA  DIMOSTRAZIONE  DEI.  PROBLEMA 
Alligala  nrlfa  irrora  uri  16  Febbrai*  lt) 

Data  recisi  linea  terminata  So  -2 ,,  quue  cimi  interminata  OB 
cuiilineul  datura  angulum  oplusum  BUS,  produce-re  SO  i  etsua  O,  ul 
si.  ir.,  in  II,  ilu  ul  EO  ,  qtiiim  abscimlii  [iirpi.-ridieuTuri»  cadenti  n 
punclu  II  super  BO  )  cum  mollili  inler  SH.  110,  sii  uequalis  ipsi  HO 
rum  media  inler  HO,  OS. 

Ut  hoc  ergu  Hai,  producla  SO  bine  inde  indeGnile,  sumalur 
in  ìpsa  produrla  mi  patina  O  quiliuct  punch»,  ci.  gr,  D,  n  quo  co- 
lini perpcndlcularis  OC  super  BO:  deludo  a  punlo  O  eitìtula  pcr- 
pcndiculari  ipsi  OS,  ci  Indelinila,  i[uae  sii  OU,  punulur  ciilem  Ol: 
indiriTlum  ini  punì' Inni  O  n-rln  \0  nt'qnalis  cm'.'-miì  110  super  CO, 
et  juiigalur  DX,  ci  b  pimelo  D  ilucalur  versus  XO  recla  DI',  con- 
l incus  cum  I)\  aiigulum  ITllX  nrniiali-iu  ji  ripulì.  IIXII,  cimcuiTcl  au- 
icm  DU  cuni  Xli.  quia  predirli  angui!  sani  duobus  reclis  mlnores: 
sit  concursus  in  U,  ci  uh  U  eicilelur  perpondirulnris  UT  ipsi  DU , 

ilucalur  SR  parallela  Ipsi  TU  secai*  Oli  in  B.  Rursus  a  punclo  II 
roda  Kll,  parallela  Ipsi  L'Csecuns  HO  in  H,  et  tandem  a  punclo  H 
recla  HE  parallela  ipsi  DC,  quno  idra  crii  perpendiculuris  ipsi  BO: 
di™  igilur  ini  ne  Inni  il  irssn  |iunrtu(ii  quiiesiltini.  IJuiii  enim  prima  III' 
t-MHdil  siicui  ni  uni  I/o  iicqiiiiii  r\iv>sn  ci  quo  lerlìa  DO  exccdil  qunr- 
lam  OC,  sequitur  (cum  istne  sint  urltoieOce  proporlioni.Ios )  qunrt 

quari  secundac  el  lertiae,  nempo  ipsaa  OH  medino  inler  TO,  OD,  sl- 

enim  est  CO  ad  EO  ul  DO  ad  OH,  ci  rellqua  ad  roliqua  ,  ideal 
Bicentn  DO  super  OC  ad  execssum  HO  super  OE  crii  ul  DO  ad  Oli. 
idest  ul  UO  ad  OR,  idei  ul  DU  ad  UH,  ideal  ul  cicessus  DU  su- 


di Tejpul  orili  Tu.  ,  ri*,  i. 
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|ier  110  ad  incessimi  llll  super  HO,  ergo  perni ulunilu,  eiccssus  [j<i 
super  OC  hi)  cicessum  [ili  super  Ilo.  crii  ul  vxcmat  HO  super  OH 
ad  eiccssuin  UH  super  KO:  sed  eictUMis  IH)  super  OC  est  acqua- 
li» eicewui  l)U  super  UO  ci  conslruclluno,  ergo  eliam  oicessus  Ilo 

clinJcmus  HH  cum  EO  esse  uequatem  RO  com  OH,  est  aiilcm  Hit 
medili  Inter  SII,  HO,  et  Ito  media  Inler  SO  dalom  et  Oli,  quonlum 

recto  line»  SO  ita  produci»  est  in  II ,  idilli  opus  unii ,  quod  in- 
cera oporlebal. 

SECONDA  DIMOSTRAZIONE 

Mollo  mi  displace  di  non  «ree  servito  a  V.  S.  E,  conforme  che 
era  il  mio  desiilerin.  clic  mi  sfarzù  ili  applicarmi  al  Problema  in 
lempo  ch'io  era  cosi  ni  ni  Ini  Ita  lo  dalli  dolori  della  podagra,  ac- 
compagnali con  la  febbre,  che  lien  mi  pud  condonare  se  non  li 
fosse  riuscita  la  snloilone  quale  uvea  ili  Insiemi,  lo  poi  più  non 
vi  applicai  piriche  mi  scrisse  die  aon  ne  ancia  più  bisogno,  uun 
oslnnle  che  ini  ilici  *. !■  elle  11  piirc.se  la  soluzioni-  andar  di  ballu 
i-  non  di  posta.  Finn  Ime  nte  l'ultima  sua,  che  lm  ricciuto,  mi  ci 
lia  Tallo  far  rifle-s-hine,  e  considerare  rumi'  In  sntn/.i-iinii  risponder 
possa  al  su  u  quesito ,  se  bene  ancora  ino  no  sto  in  lei  lo  non 
libero  di  questi  dolori. 

Non  posso  veramente  negare  che  se  io,  data  la  SO  (I) .  fnssi 

ciò  non  fosse  sialo  il  miglior  scioglimento  elie  potessi  trovare  di 
lai  Problema:  ma  perchè  non  ebbi  fortuna  ili  entrare  per  questa 
via,  che  saria  sia  In  di  posta,  presi  quest'aura  ili  sbalzi),  ciò.' sup- 
posi di  terminalo  la  DO  a  mio  bene  pi  a  dio,  la  qua]  poi  mi  i  Irle  rniii  ia- 
line*, che  doveva  Unirsi  dal  punlu  S  per  andar  enti  le  linci!  susse- 
guenti a  ritrovare  il  (lesiilernlo  puniti  nella  Olì,  in  quella  maniera 

Quanloalla  IT.  che  non  sappia  ne  '  ella  scolii  la  OT,  credo  che 
non  sìa  necessario,  ma  snlo  che  sappia  In  posizione  di  essa,  cho  in 

(I)  Fluid  5. 

Iìilimui  limatili  -  T.  IX.  30 
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segna  a  Unirvi  un::  [n.|[i  licnhirn:  iinidii'  p.pid  qu.i]>i vo^bi.i  limili. 

nel  plano,  Cd  creila  la  pe rpeu il ic uliire  al  piano  da  quel  punto,  ti- 
rando floscia  itili  limili]  dalli  iiiiiiill^tii  a  qiiillit  una  lirici  rutili,  <<t-.ii 
re  perpendicolare  al  imv 


spirnlo  noi  suo  termine.  Ma  perdili  non  sappiamo  né  trovar  tu  telili 
cenale  ulta  circuii  fi' ii-n ia  dui  cimili]  .  dio  ci  daria  il  contatto,  ab 
trovar  il  contatto,  dio  ci  daria  qucllu.  per  clb  non  ai  è  sin'  ora  po- 
tuto sciogliere  in  alcun  modo;  ma  nel  suddetto  Problema  parrai 


pende.  Potrei  dire  astoni  che  quello  rosse  un  aver  descritto  la 
figura  CDUTO  ,  della  quale  è  rial»  il  lato  CO  .  e  li  altri  In  conse- 
guenza per  la  nuliiia  dell)  angoli,  alla  quale  poi  descriva  sopra  OS, 
data  ed  omologa  alla  OT  slmile  In  Agora  intcriore,  d' oode  si  viene 
a  determinare  II  preteso  punto.  Tuttavia  credo  che  questa  cose  Ch'Io 
'firn  nimi  li'^i'ii.'vi'  .  <-  p-ii  l.ili  In  i:<niA->?-fi.  <■  glieli?  dico  perch'io 
possa  megglormeiilr  rusliir  sgannalo  dalli  errori. 

Ma  perchii  cimi.-ca  ([uìiiiui  mi  durli-i  il   servirla  come  vor- 
rei, vedrà  se  io  quest'altro  modo  la  soluzione  gli  paresse  ili  posta, 
e  se  sin  alta  a  risolvere  II  suo  Problema  o  no;  Il  che  non  succe- 
deiidu  siu-i-ira  alme-mi  11  dirli  qualche  Lemma  da  non  spronare,  rllrn- 
10 lo  con  tnceasionc  iMIn  scioglimento  di  questo. 
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ie  A  DB  mi  Adi;  e 


II  AC  sopra  GB  ;  i 


r  lu  proponici!  composta  di  AO  ud  Ali  e  Alt  ud  AT: 
rea  coma  AO  ad  AB,  cusl  AB  ad  ACB,  per  l' antecedente,  e  conni  AB 
ad  AT,  così  Alili  ad  AB  .  per  l'istcsso,  dunque  cumu  Ali  ud  AT 
culi  A  DB  ad  ACB,  dunque  oc. 

III.  Baio  il  triangolu  IDI,  rclluneulo ,  ed  ìdIbm  utlungulo  111 
verso  I  quunlo  si  triglia,  cumc  per  esempio  lo  A-  se  dal  punto  A 
sarà  tirali,  la  AD  verso  lui,  che  la  senili  in  D,  talmente  che  come 
il  quadrale-  IB  al  quadralo  BA ,  cosi  sia  la  somma  il»  ad  ADB . 
dico  ebe  l'eccesso  di  I  I  sopra  UB  tura  eguale  all'eccesso  ai  Ali 
loprn  DB.  Set  il  che  provare  si  lirl  AC  paralleli!  ad  Iti:  perei»' 
dunque  IUB  ad  ADB  è  come  il  quadrato  1B  al  quadralo  BA,  cioè 
ba  lu  pro|Kiriioue  composta  di  IB  a  HA  due  volle,  e  ti  hu  ancu  hi 
propnrrionu  composta  di  quella  di  IUB  ad  ACB.  e  ACD  ad  ADB,  u 
di  questo  componenti  quelle  di  IB  a  BA,  e  corno  di  1UU  ad  ACD; 
adunque  quella  di  ACB  ad  ADB  sarà  come  quella  di  IB  a  DA,  cioè 
come  quella  di  IUB  ad  ACB:  ma  come  IUB  ad  ACB.  ceti  è  leccano 
di  IU  sopra  UB  all'eccesso  di  AC  sopra  CB.  e  come  ACB  ad  ADB,  cosi 
e  l'eccesso  di  Al)  sopra  DB  ull'lsiesso  eccesso  ili  AC  sopra  CB, 


Di  qui  e  manifeslo  ebe  se  vorremo  sopra  l' Ipotenusa  IU  co- 
struire il  Ir  Imi  Bolo  rettangolo  IXU,  con  l' angolo  rello  !GX,  Islmenle 
che  l'eccesso  di  IU  sopra  DB  fusto  eguale  all'eccesso  di  IX  so- 
pra XU  (intendendo  che  AB  sia  eguale  ad  ili  ;  Tacendo  come  il 
uadralu  IU  al  quadrato  IU,  cosi  IUB  ad  IUX,  ai 


l'ini, 


n  db  si  fu  sa 
i  ad  111,  t 


li  II- 


B  fitti 
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egli; ili  ni  quadralo  AB,  perciò  sono  ramili  fra  laro,  e  perciò  come  AO 

..il  A  Ti  cu»i  A  DB  ad  ACB. 

Ni;]  III,  | creili  il  reitaogolo  soltu  BUI.  e  J'ccresio  <li  1U  sa- 
lii» UB  [  che  ila  IN  ),  è  uguale  al  qaadralo  HA,  perciò  quegli  rei 
(unirgli  tona  curoo  quei  quadriti,  cioè  come  Itili  nd  A  DB  fra  loru, 
o  perciò  le  altezze,  cioè  delti  eccessi  IN,  AT  sono  eguali  Ira  loru: 
or  cosi  cerco  In  snluziuno  del  Problema. 

Data  dunque  la  SU  (!},  cho  con  In  intersecala  OB  contenga 
l'aneolo  ottuso  SUB,  prolungheremo  UU  a  SU  verso  O  indefinita- 
mente,  e  slmilmente  per  O  tireremo  la  XI]  perpendicolare  alla  SU. 
indoli  ni  lamento  pur  di  qua  e  di  là  prodotta  ;  di  ]iui  dal  ponto  S 
tireremo  lu  perpendicolare  SU  alla  Bit,  e  come  «  il  quadralo  SH  al 
quadrato  SO,  tosi  faremo  la  somma  SOR  eguale  ad  uii'a lira  elio  sia 
A.  0  di  A  e  OS  prendi' IV imi  Li  lorlu  proporzionali;  levandola  da  A, 
a  alla  indù  della  rimanente  coslitalremo  eguale  la  OX,  giungen- 
ilo  XS,  si  cho  sorii  0X5  eguale  ad  A.  e  perciò  sarà  come  il  qua- 
drato SH  al  quadro  SO.  cosi  SOH  ad  SOX  ,  e  perciò  XS  eccederà 
ugualmente  XO  come  SO  la  OR.  Tirisi  poi  da  S  la  SU  con  L'ai, 
goto  USO  eguale  all'angolo  X,  che  seghi  XO  produlla  in  U,  e 
ila  U  con  il  mei] «il un  ungalo  lirici  la  UD,  che  Inconlri  SO  prò- 
do  Ila  In  V.  n  dal  D  si  tiri  la  perpendicolare  alla  BR,  cioè  M.  elio 
l'incontri  in  C.  sarà  dico  C  il  ponto  che  si  cerca;  poiché  II  trian- 
golo DCO  è  simile  al  triangolo  OHM,  parimente  I10II  sd  OXS,  e 
lierclò  l'eccesso  di  HO  sopra  OC  sarà  egoale  all'eccesso  di  mi 
ad  LO.  e  perciò  le  UU,  CO  saranno  eguali  alt»  DOD,  e  sono  HIT. 
OU  le  medie  accennale,  parchi)  DUS  e  nugolo  retto,  essendo  il 
triangolo  DUS  simile  a  DUO  per  l'nngulu  U1K1  cnmune,  e  II  due 
IIUO.  USL;  eguali  pur  costruzioni!:  ailunqun  si  è  troralo  il  proteso 
punto  C,  il  che  ec. 

Il  Mieloiln  vc:';in).;i;[n  ili  (ji:uiM  non  r  mnlto  dilli-rciltt  (Sii 
quello  di  quell'auro,  cho  per  ciò  temo  non  II  darà  sodisfoiionc, 
né  forse  polrù  con  qocslu  sciogliere  il  principale:  e  per  dire  in- 
genua mento  il  mio  pensiero,  credo  che  l'errore  vonga  tallo  da 
questo,  cioè  dal  supporre  cho  dalu  per  esempio  il  triangolo  OSB. 
cho  ha  nolo  il  lato  OS  e  l'angolo  SOR.  siano  ancora  noti  gli  ut 
tri  tali  SU.  HO.  il  che  per  non  super  noi  preciiamente  la  propor- 
zione dui  li  archi  alle  sue  corde  veniamo  ad  aver  cognito  solo  per 

(Il  Figuri  7. 
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!■  ahhiiimn  milizia  ile.lli  ilue.  luti  Ufi, 
i  perciò  eredo  tbe  <j««u  mia  solo, 
liu  il  li  lo  del  punlo  C  pi. ■fisamente. 


dica  i-fu)  lu  f.inii.t  dicendo  rbr  i|ujmlo  il  pfubk-fnu  luir 
.o  di  lui  maniera,  lu  r  iivcia  ili  reità  nu'iilu  rifluiti;  ai  che  posso 
uri'  che  I'  istruì,  ilici  ili  qui'. In  cliu  |mltci]c  (li  iti  Li  lucilie  [lolla 
a  OS  a  ritrovare  il  punto  C,  o  eli' ella  pur  intende  pur  opprns- 
iif itili---.  i>u:rl:c  filli-lineati  min  ini  par  che  avesse  pirtutn  dice  ili 
11  saper  dove  vada  la  UT  a  concorrer  cui]  la  OT,  poiché  ciò 


il  maraviglie™  se  ! 
Vostra  Signoria  Ecc. 
ancora  quegli  spiriti 
«limar  con  roghine  I 
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l)u  Arnia,  2ii  Aprile  Wil  (t) 
A  Cirene  j 


Milk  bulle  Pasque  a  V.  S.  «  salute.  Credo  sappia  clic 
il  Padre  Sello iner,  dello  Apclle,  stampò  la  Rosa  Urslna,  e 
traila  assai  di  V.  S.  lo  risposi  a  qualche  cosa,  ma  lecca  a 
lei.  Volentieri  starei  con  V.  S.  appresso  quest'Aliena,  se  ai 
(li'jjiiiLssu  aiutarmi,  iMirtit;  (<■<■<:  il  (irarniuci  1" or Ji u andò.  Però 

puliklicelur.  Desidero  vedere  cosi  fuori  il  suo  libro,  e  mi  liu 
fallo  Iorio  V.  S.  In  farlo  vedere  a  tanti  e  a  ine  no,  il  quale 
son  più  suo  divolo  degli  altri,  né  so  usurparmi  quel  che  no» 
è  mio,  e  i  miei  libri,  cliu  vanno  già  fuori,  lo  mostrano  (3). 
Reale  al  suo  comandi). 


 • 
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Da  Firenze,  2  danno  1031  il 


Vaca  la  Cancelleria  di  Fucecchio,  clie  è  una  delle  me- 
glio dello  Sialo:  la  negoziamone  di  vii»,  come  di  tutte  k 
altro,  tocca  ni  signor  Ball  Gioii,  al  qualn  lio  proposto  pur 
essa  e  raocomandalo  il  signor  Vincenzo  noslro,  ed  egli  vi 
inclina,  e  per  la  parte  sua  lo  preferirà  ad  ogni  altro.  Ma 
la  Serenìssima  Arciduchessa,  alla  quale  tocca  a  Fare  le  gra- 

cuno,  perchè  l'A.  S.  vuol  dare  la  Cancelleria  a  suo  modo; 
onde  pare  al  signor  Bali  necessarissimo  die  V.  S.,  sema 
perdimento  di  tempo,  venga  domattina  a  chiederla  a  S.  A., 
e  che  sia  con  lei  il  signor  Vincenzo  ;  e  quando  V.  S.  si  fa- 
cesse raccomandare  all' A.  S.  dal  Granduca  sarebbe  mollo 
meglio.  Li  prelensori  sono  molli,  e  il  negoiln  si  ha  da  spe- 
dirà per  latta  questa  settimana  al  più  lungo;  Il  luogo  è 
di  molto  alile,  per  quanto  si  sente  (2\  Le.  bacio  di  tulio 


suo 
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Ihi  Bologna,  I  luglio  Ifi31  [1) 
;  a  Finora: , 


Se  bene  ini  strillo  s  V.  S.  II.  sollecilatiilola  jicr  t'  os- 
servazione in  S.  Maria  Novella,  al  che  ha  risposto  esser 
t'osa  difQcilissima ,  Don  è  perù  che  il  signor  Cesare  ed  io 
non  abbiamo  ilalo  fede  alle  sue  parole,  che  io  somma  vi 
«□tri  gran  difficolti]  ;  e  lanlo  più  in  questo  ci  confermiamo 
quanto  da  alcune  osservazioni,  ctie  abbiamo  falle  intorno 
.-il  iolsli/.io  estivo,  abbiamo  visto  come  non  è  si  facile  il 
mettere  in  esecuzione  quello  che  s'Intende.  Vedessimo  di 
trovar  ta  nuova  Meridiana,  e  veramente  era  differente  dalla 
vecchia,  ma  jutcIiù  iariava  tii'|>po  in  spazio  di  settanta 
ovvero  ottani' anni,  cioè  circa  gradi  cinque,  perciò  credo 
che  di  ciò  ne  sia  stalo  causa  1'  imperieziunc  dclli  [stru- 
menti adoperati,  clic  veramente  non  erano  molto  giusti,  e 
adoperando  una  staggia  lunghissima  per  descriver  un  pezzo 
di  circonferenza  per  trovar  la  meridiana  con  I'  ombre  eguali 
antimeridiane  e  pomeridiane,  non  si  poleva  avere  quello 
esattamente.  Perciò  ne  il  signor  Cesare,  né  lo,  facciamo 
mollo  conto  di  queste  osservazioni,  Talle  da  noi  più  tosto 
per  invitare  ed  animare  alcuni  giovani  studiosi  di  queste 
professioni  alle  osservazioni,  e  per  disponerci  a  farle  altre 
volte  con  esattezza.  Per  ciò  dice  il  signor  Cesare  elio  non 
«VI  cimili  a  ancora  cosa  alcuna. 

(IJ  Incitili.  —  SISS.  liil.,  t>«.  VI,  T.  II.  auloirifi. 
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Abbiamo  poi  con  tale  occasione  avvedilo  essorsi  Tallii 
il  solstizio  Ira  il  21  e  il  22,  circa  la  mezzanotte,  alquantu 

■nenie  abbiamo  villo  essersi  sminuila  la  obliquila  dell'  Eclit- 
tica dal  lampo  del  1*.  M.  Ignaiio  Danti  Ano  adesso,  c  di 
pifi  ci  lia  Talli  maravigliare,  che  iispi'Unnilo  uri  clic  il  cir- 
colo solare  si  accomodasse  e  s'  adeguasse  al  cìrcolo  mar- 
moreo nel  transitare  per  la  linea  marmorea  (  della  quale 
credo  die  abbia  avulo  il  disegno  )  come  facea  nel  tempo 
suddetto,  l'abbiamo  visto  passare  molto  ingrandito,  cioè 
quasi  un  mintilo  o  mezzo,  cosa  ebe  ci  ha  veramente  Talli 
stupire,  crescendo  lauto  quanto  in  circa  suol  crescere  dal- 
l'Apogeo al  Perigeo,  e  ritrovandosi  in  allena  di  gr.  09,  30 
in  circa ,  libero  dalle  reTrazioni ,  seguo  veramente  di  un 
gran  diminuimenlo  della  distanza  Tra  il  Sole  e  noi.  Tutta- 
via V.  S.  E,  potrà  sapere  meglio  di  me  d'onde  possa  es- 
ser ciò  accaduto.  So  bene  che  essendosi  diminuita  l'obli- 
quila, il  Solo  devo  esser  più  basso  noi  verticale  ,  e  in 
conseguenza  Tar  nel  pn  vi  meo  lo  eli  ss  i  più  grande  di  allora: 
ma  che  l'ingrandimento  dovesse  esser  tanlo,  dall'  incre- 
menti! dell'  l'Irsi!  ili:'  i'.'LjihiNli  Riunii  nll.i  medesima  ora  os- 
servato, die  era  piccolissimo  in  rispetto  a  (pici  primi)  si'ario. 
par  che  Si  argomenti  di  nu.  Tuttavia  penso  che  qucsl' al- 
leila verticale  del  Siile  sminuila,  ci  abbia  avulo  che  Tare 
assai.  Ma  ciò  basti  intorno  alle  nostro  deboli  osservazioni. 

Quanto  [mi  alla  sanili),  imi  sliaiiin  benissimo,  e  jr.ri  si 
disTece  nITallo  il  Lazzeretto.  Cosi  Iddio  ci  conceda  che  si 
aprano  i  passi,  acciò  pyssiam  vedere  e  godere  V.  S.  E.  (I). 
alla  quale  per  line  mi  ricordo  itevulistiiun  s iTiilore  insieme 
con  il  signor  Cesare,  e  le  bacio  lo  mani. 
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AVVERTENZA 


Aei  merita  iella  nueiiione  chi  intoni,  e  dilli  grani  comseguense 
rilt  tinnir  dietro  alla  stampa  dei  Dialoghi,  noi  enferemo  calla  necet- 
-urio  digtaimt  e  colla  debita  imparzialità  nella  Filo  deirj  ulorc  arila 
anali  non  flicriurur)  allro  fnitlar.tti  clic  ri  kit  registrando  i  ifaaiIMMfi. 
Piriti  pira  /in  d'ora  quitto  punto  importantissimo  della  tlampa  dti 
iHntt,ghi  rimanija,  quanto  baita,  chiarito,  ci  è  «mSralo  «lattario 
arvtrtirt  in  quitto  luogo  alcune  circostanze  di  grati  momento. 

«olle  difficoltà  incontrate  in  Roma  da  Galileo  nel  ISSO ,  appari 
/in  ad  principio  come  la  pubblicazione  dei  Dialoghi  Ione  ioi  riguar- 
data con  tarpato.  Vaila  lettera  del  Castelli  del  2i  Agosto  1650,  te- 
diamo eotnt,  per  degni  rispetti,  quei  Padre  consigliane  il  noi/ra  Filo- 
•ofo  a  non  insistere  per  ttnmpur  l'opera  in  Roma,  ma  si  piutloito  in 
Firtnsi.  Dalia  lettera  del  Borchineri  dell' 8  Marzo  1051  resta  chiaro 
come  il  Padre  Maturo  dti  Sacro  Palazzo  cercane  di  eluder  puri  que- 
sto effetto,  e  tomi  fosti  memoria  f  mttrrtuziant  dtitu  stesso  Granduca 
l*r  conseguirlo. 

.irr'tr»  dti!'  opera  per  deliberare.  Galileo  allegando  la  pentii"  ili  I  U  mp-.i 
,\i,r  i:njmrtrrrllc  il  r'iiiinri"  ir.r.ji  i ri.'i  ,\dn  cjli  m'/iu turare  J"  t.i:t>":;n:fi<; 
propose  di  mandare  soltanto  il  proemia  e  la  coneiutioBf.  pirehè  il  Pa- 
dri Maestro  tu  quelle  iole  due  parti  giudicasse  del  rimanente.  Furono 
«Menar/  uffici  caldissimi  del  i\iccolini  per  indurlo  a  contentarsi  di  mi, 
come  risulta  dai  due  seguenti  inserti  di  esso  Ambasciatore  al  Bali  doli: 

15  Aprile  1651.  -  Il  signor  Galileo  non  si  maroviglicrii  se  non 
stillo  la  risoluzione  de]  suo  negozio ,  perchè  si  va  tuttavia  procu- 
rando di  disporrò  il  Padre  Maestro  del  Sacro  l'alano  con  qualche 
niezio  termine,  quando  non  si  possa  ottenere  quel  elio  si  desidera; 
Tnj  non  siamo  né  meno  fuori  di  speranza  anche  di  questo,  e  pre- 

19  Aprile  ISSI,  -  Ku  cnmballulo  lunedi  prossimo  passato  In 
questa  caso  ostai  a  lungo  il  Padre  Maestro  ilei  Snero  Palano  dal- 
l'Ambo  scia  Iricc  e  da  me  per  l'interesso  del  sig.  Galileo,  e  Dual- 
mente fu  nrconlntn  che  ordinerebbe  clie  ["  opera  si  stampasse,  però 
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con  cerio  ordine  o  dichiarazione  per  ino  discarica  de]  quale  resi» 
in  appunta  mento  di  serpermene  una  palina,  perchè  lo  potessi  ri- 
ferirlo puntualmente,  e  senza  alcuna  alterazione  di  parola,  a  V.  S,  1.. 

e  licita  ri  (j  ut  ìiì  in  ne  ,  con  riferire  piò  n  meno,  0  mettilo  o  peggio: 


1" avranno  Impellilo,  perche  ancora  non  m'ha  mandali)  il  ri^lieilu, 
n  memoria  che  si  sia,  ed  Inviandomelo  prima  di  serrare  il  dlspoc 
ciò,  lo  farò  alligare  a  queste,  fl  11  signor  Galileo  di  poi  potrà  diro 
se  vi  abbia  dlRIcolla:  ma  vero  è,  che  queste  opinioni  qua  non  piac- 
ciono, lo  particolare  a' superiori.  {«SS.  Gal.,  Par./,  r.  2.  autografa.) 

li  «narro  del  Sacro  Pataus,  ria  proctdtm  in  stinto  affari  corno 
sopra  carboni  ardenti,  .cranio  per  l' una  partir  dagli  uflfcj  dell'Amba- 
sciatore, e  trattenuto  per  t  altra  dai  venti  clii  lottavano  annerii  nelle 
tue  aule,  ritardo  le  riipmte  ancoro  per  più  giorni.  Dette  finalmente 


Di  Caia,  iS  Aprite  Idi!  (I) 


11  signor  Galilei  ebbe  giù  da  me  l' approvali  une  culi  mia  sullo 
scrizione  semplice  dcll'/iiiprcmulur .  accio  potesse  valersene  con 
S.  A.  S.,  avendomi  però  promosso  di  far  la  correzione  ed  emenda 
■Ielle  Irasi  del  libro  conforme  al  pallullo,  o  di  far  ritorno  a  stam- 
parlo in  Roma,  ove  col  giudizio  di  Monsignor  Ciampoll  si  sarebbe 
terminata  ogni  difficili  là. 

A«ra.  II  P.  Stefani  (2)  giudiziosamente  veduto  il  libro,  ma  non 
sapendo  1  sensi  di  N.  S.  non  può  dare  npprovuzione  ebo  basii  a  me 
per  darla  acciò  che  il  libro  si  stampi  senza  pericolo  di  qualche  di- 
sgusto suo  e  mio,  se  gli  emoli  ci  (roteranno  cosa  che  disdica  agli 
ordini  prescrilti.  lo  non  ho  maggior  premura  che  servir  la  Serenis- 
sima Alterna  del  Granduca  mi»  Signore,  ma  vorrei  farlo  in  modo 

(I)  Infilila.  —  MAS.  Dal.,  far.  I,  T.  IS,  ■nlagrafi. 
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the  persona  protetta  da  si  gran  Prìncipe  fosse  esente  du  ugni  peri- 
colo di  pulir  ridili  riiiiiliiiioiic.  V.  qni'slu  io  non  posso  furio  con  la 
jierui  issi  ma'  della  siamoli,  che  costi  non  mi  tocca,  niu  te-lamento 
eon  assicurare  che  aia  conforme  alla  regola  che  gii  l'è  dota  per 
unii  he  di  ti.  S. ,  vedendo  se  l' ha  eseguila.  Se  Terrà  la  pretuiiuuo 
posta  al  principio,  e  11  fine  del  libro,  facilmente  vedrò  quel  che  mi 

IHitendo  venirne  ne  anche  copia,  scriverò  una  lettera  all'  Inquisitore 
significando!) Il  quello  che  ini  i'  slatti  ciniNirnl.it",  acciocché  vedendo 

visi  altro  parlilo  con  che  la  mia  sulluscriiiuno  sola  non  gioii  al 
signor  Galilei  e  faccia  danno  alla  mia  cortesia,  ch'io  furo  lutlu  il 
fallibile  ad  ogni  minimo  cenilo  de  li  Padroni. 

Ma  in  ogni  casn  assicori  V.  E.  la  parie,  che  nessun  vivente 
m'ha  parlalo  di  i|ia->la  pralìca,  ni'  di  'sLi|iciiiiLÌ,  m:  degli  inferiori, 
ni'  ili-|ili  t'jjuali .  salili  (ili  amili  .-limimi  ilei  sismir  Galilei  u  miei. 
Ite  pensi  che  ci  sia  manifattura  d'emoll ,  che  nel  vero  non  ci  è. 
Y.  E.  penloni  la  lardama  della  risposta  ,  e  inenlre  enn  ngnl  rlve- 
renia  la  bacin  le  mani,  mi  permeila  lo  scrivere  por  essere  impc- 
dilo  dal  poterlo  far  di  prcsema. 

11  nenesiBii  lu'nDOaaro»  M  numi 

Da  florali,  £.i  Maggio  1631  [I] 


Il  signor  Galilei  pensa  di  stampare  costi  una  soa  opera,  ebe  già 
aveva  il  (itolo  di  jlaxu  il  rtfUxtk  morii,  nella  quale  disenrro  pro- 
lUJbllegerlle  del  Iblea*  Cnpernicnno  secondu  Ih  mobili  là  della  Terra, 
o  pretenda  d' agevolare  l' Intendimento  di  quali'  arcano  granite  della 
milura  eon  questa  poslilone,  corroborandola  vlrennavolmente  con 
qneslii  nlililà.  Venne  qua  a  [toma  a  far  «edera  I"  npera,  che  fu  da 
me  sulloscrilla.  ine  supplisti  sli  a  ci uni  oda  menti,  ebe  dovevano  far- 
cisi,  e  riportatici  ricevere  f  ultima  a  poro  va  rione  per  la  stampa.  Non 
pulendo  ciò  Tarsi  per  gl'Impedimenti  dello  slrode,  eper  lo  pericolo  de- 
gli originali  desiderando  l'autore  di  u  III  ma  re  costi  II  negozio, 

(I)  Kdiu  di  Mon.ìgnor  M.„no  111 r. di  nelle  ne  ii..|>ar  lauti  MemirUl 
Hvli«i-rrtlii-l„-  ii,|.„„„  il  1', un-ssu  .Il  (...lil.i,  ;  [\,!||1J  IS.1II  }  |»t.  113. 
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V.  P.  11.  II.  polrii  vnUsrsi  della  sua  autorità,  e  spedire  u  nuil  spe- 
dire Il  libro  senza  altra  dipendenza  dalla  mia  revisione,  ricordan- 
dole perii,  esser  mente  di  Nostro  Signore  che  li  titolo  e  soggetto 
non  si  proponga  del  llusso  e  riflusso.  m;i  jsM>liij;iriii:!ile  iMIji  m;i 

della  Terra  con  line  di  provare,  che  rimossa  la  rivelazione  di  Dio, 
e  la  dottrina  sacra,  si  polrehbonu  salvare  le  apparenze  in  questa 
posizione,  sciogliendo  tutte  In  persuasioni  cuntriiric,  che  ibll'o=pe- 
litiaw  o  iilujiilij  |ii!i-L[i,il,!licn  ii  jj [](c- xml  addurre.  Si  rlio  mai  ai 
conceda  lu  vcrilii  assoluta  ,  ma  solamente  la  ipotetica  ,  e  senza  le 
Scritture,  a  questa  opinione.  Dove  ancora  mostrarsi,  che  quest'opera 
si  (accia  solamente  |>er  mostrare  ebe  ai  sanno  tutto  Io  ragioni  che 
per  questa  parte  si  possono  addurre,  e  che  non  per  mancamento 
di  saptrte  si  sia  In  Roma  bandita  questa  sentenza  conforme  al  prin 
cipio  e  fine  del  libro,  che  di  qua  manderò  aggiustati.  Con  questa 
cauzione  il  libro  non  averà  Impedimento  alconu  qui  in  Roma,  e 
V.  P.  M.  II.  polrii  compiacer  l'autore,  o  servir  la  Serenissima  Al- 
bata, che  in  questo  mostra  si  e.ran  premura.  Me  le  ricordo  servi- 
tore, e  la  priego  a  favorirmi  de' suoi  comandamenti. 

Ma  ancht  quitta  opinaimmo .  che  lodo  le  mtcrlitc  condizioni  li 
pittai  in  Firenze  permettere  la  elampa  dei  Dialoghi,  pannilo  già. 
troppo  al  Padre  Maturo,  mira  Uudiotamtntc  ritaninndn  ta  i?tdiziont 
del  proemio,  fuchi,  llrnto  per  i  capelli,  «une  abbiano  dalle  prouimt 
del  NiceoiM  allo  Mao  Oalileo,  finalmale  lo  deliberò, 

l'  ambasciati  ire  rimesseli  hi  moli  ni 

Da  noma,  12  Luglio  1631  (11 


Se  bene  in  lui  iliflVrtln  il  rijjiiiiiili'i'  alla  lettera  di  V.  S., 
liuti  ho  per  questo  lascialo  ili  servirla  «il  Padre  Maestro 
ilei  Sacri i  l'alu!;u:  ma  li  .sue  grandi  ucrnpa/iuni,  e  l' aii- 
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dar  anco  forse  un  poco  di  male  gambe  nel  negoiio  di  V.  S., 
è  causa  clic  non  mi  sia  riuscito  fin  ora  come  desideravo  e 
procuravo.  Tuttavia  avendomi  dello  nssovcranlcmenlc  clic 
□ella  prossima  scllimaua  mi  dava  il  proemio,  e  il  fine  de] 
libro  aggiustalo,  io  non  inanellerà  d' inviarlo  subito  a  V.  S„ 
alla  quale  intanto  bacio  le  mani. 


Da  ««ma,  19  Luglio  1631  il) 


Dopo  una  io  Unì  Là  di  diligenze,  finalmente  s'è  ottenuta 
fa  correzione  del  proemio  dell'Opera  insigne  di  V.  S.,  come 
vedrà  dal  pieghetto  qui  alligalo  indirizzalo  al  Padro  Inqui- 
sitore, che  lo  invio  sotto  sigillo  volante,  nome  m' è  stalo 
consegnato  'i't  Varamente  clic  il  Padre  Maestro  del  Sacro 
Palai/o  merita  d'esser  compatito,  perchè  appunto  in  que- 
sti giorni,  ne' quali  veniva  sollecitalo  e  inquietato  da  me. 
In  palilo  ili''  diijjnsli  insili  grandi,  e  ili'lle  mortificazioni  ri 
proposito  (li  alcune  altre  opere  publ'iii-nU'si  poco  la,  rnnic 
deve  aver  avoli  de'  travagli  anche  in  altri  lempi  :  o  in  que- 
sta v'è  venuto  lirato,  come  sì  suoi  dire,  per  i  capelli,  solo 
per  la  reverenza  che  porla  al  nomo  serenissimo  di  S.  A. 
nostro  Padrone,  ed  alla  sua  serenissima  Casa,  lo  mi  ral- 
legro con  V.  S.  della  terminazione  di  questo  negozio,  comò 


I.KI'IKRK  A  0A1.IKLU 
r  ni  »ijniir  Aen.ihj  dalli  In  Icltrra  stampala 

.scorso  d  f«»  »q  qnclhi  elio  ODI'  anni  {.rima 
V.  S.  mi  disia  In  questa  culi  (1).  Procurerò  col  nini» 
•1eH'  Emincnliisiniy  signor  Cardinale  di  Ragno  e  d'un  bar- 
ilaie dello  si.ssn  Pillano,  che  sta  nella  sua  Cori»,  di  pe- 
netrare qualnbe  particolarità  di  questa  Inveurinne  del  Lao- 
grcnu ,  e  .1  suo  tempii  gii  manderà  quello  che  ne  acni 
riescalo.  V  S  intanto  mi  conservi  la  sua  graiia,  e  come 
sa  che  iiio  servitolo  di  lunrc.  e  ammiratori-  del  valore 
e  merito  suo  singolare,  cosi  mi  fatorisca,  la  [hvuo,  da'  aooi 
comandi.  Al  signcr  Cardinale  mio  Signore  lio  rapprese»  13 Il> 
l' affettuoso  ossequio  da  lei  impostomi,  c  per  sua  parie  hi 
saluto.  Il  Signore  la  conienti  c  prosperi. 


SIOS  H1BIA  CELESTE 
Dai  Conoenfo  di  S.  Mattto  in  Aratri,  12  ^SoJlo  1631  (I) 
|  A  Bellosguardo  ) 


Perchè  pui  torrei  aver  gr.iiia  che  V  S  si  .inlnnasse 
a  noi,  vo  con  ti  ima  ine  me  procurando  d' intender  quando  qui 
a.l'  intorno  ci  sia  qualche  luo<u  cliu  si  doa  affiliare;  e  ora 
di  (ri-ito  senio  esercì  la  Mila  del  signor  K»aù  Slarlcllloi. 
li  quale  è  al  Piano  di  Giullari  e  confina  con  ooi:  Ilo  vo- 
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gusto  ili  in  .111  già  re  qualche  pcsciualo  marinato,  prega  V.  S. 
che  gliene  Taccia  provvisione  di  qualcuno  per  questi  pros- 
iimi giorni  magri,  Intanto  V.  S.  procuri  di  mantenersi  sana 
a  questi  grati  calili,  e  di  grinta  mi  scriva  un  verso.  La  sa- 
luto affettuosamente  per  parta  delle  solite,  e  prego  Nostro 
Signore  ebe  le  conceda  la  sua  santa  gratin. 


Dal  Commlo  di  S.  Mattro  in  Artttri,  30  Aqotlo  1631  [1] 
(  A  Bellosguardo  ) 


Se  la  misura  o  indizio  dell'  amore,  che  si  porta  ad  una 
persona,  è  la  confidenza  che  in  lei  si  dimostra,  V.  S.  non 
dovrà  slare  in  dubbio  se  io  l'amo  di  tulio  cuore,  come  è 
in  verità,  poiché  tanta  confidenza  e  sicurtà  piglio  con  lei, 
che  qualche  volta  temo  clic  non  ecceda  II  termine  della 
modestia  e  riverenza  filiale,  e  tanto  più  sapendo  ch'ella 
ila  molli  fastiilj  c  spese  si  trova  aggravata.  Nondimeno  la 
certezza  che  ho,  che  V.  S.  sovviene  tanto  volentieri  alte 
mie  necessità  quanto  a  quello  di  qualsivoglia  altra  persona, 
anzi  alle  sue  proprie,  mi  somministra  ardire  di  pregarla 
che  si  compiaccia  di  alleggerirmi  di  un  pensiero,  che  mollo 
m'inquieta,  mediante  un  debito  ebe  tango  di  cinque  scudi, 
per  la  malattia  di  Suor  Arcangela,  essendomi  convenuto  in 
questi  quattro  mesi  spendere  alla  larga,  in  comparazione 
di  quello  che  comportava  la  povertà  del  nostro  slato;  e 

(H  Inediti,  -  MSB.  liti,  p.r.  I,  T.  la,  ■nlot-rah. 
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a  chi  davo,  mi  raccomando  a  chi  so  che  pud  e  vuole  aiu- 
tarmi, c  anco  desidero  un  Basco  del  suo  vino  bianco,  per 
farlo  acciaialo  per  Suor  Arcangelo,  n  Ita  quale  crudo  ulte 
più  gioverà  la  fede  che  ha  in  questo  rimedio,  che  11  rime- 
dio islessu.  Scrivo  con  ionia  scarsella  di  tempo  che  nini 
posso  dirle  altro,  senonchè  vorrei  che  questi  sei  callcionl  (1) 
lassino  di  suo  guslo,  e  me  le  raccomando. 

(i)  Uanellim  di  maral  e. 


Da  «orna.  30  Agosto  1(1.11  (I) 
[  A  Flremo) 


Dopo  che  scrissi  a  V.  S.  d'Acquasparta  l'anno  passati) 
di  questi  tempi,  dandoli  l'infelice  nuova  della  perdila  del 
nostro  signor  Prìncipe  (2),  non  le  ho  più  scrino,  perchè  non 
potevo  darle  nuova  alcuna  delle  r. use  della  noslra  Accade- 
mia, che  dormono  tuttavia;  e  io  sin'ora  sono  stato  sempre 
occupa  li  ss  imo  M'nagoal  della  signora  Duchessa  (3).  la  quale 
non  st  è  mai  aggiustala  circa  gl'interessi  dell'eredità  col 
signor  Duca  suo  cognato,  e  del  continuo  siamo  su  gl'inveu- 
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i.i!'  r.  stima  dt" mollili,  e  ni  Ire  rubo  o  stabili,  cho  erano  del 
signor  Priocipe  l>.  ni.:  e  dello  slampa  del  libro  Messicano 
non  si  è  fallo  altro  a  non  si  farà  lincbè  non  pervengano 
in  mano  della  signora  Duchessa  denari  dell' predili,  che  orinai 
doveri  presto  seguire  qualche  aggiustamento. 

Circa  poi  le  cose  dell'Accademia,  non  prima  della  set- 
timana passala  ho  pululo  parlarne  con  l'Eminenti» imo  si- 
gnor l".ii]-Jin,ili'  Il  .irli  it  ino,  il  quale  è  di  senso  che  si  faccia 
il  novello  Principi!,  ma  pivù  vorrebbe  uno  nafo  Principe  ;  e 
perchè  in  Ruma  non  ci  «  soggetto  a  proposito,  mi  ordinò 
che  ne  scrivessi  cusli  e  a  Napoli,  orcio  vedano  le  signorìe 

gnor  Marchese  Pallavicini!,  ma  si  è  già  tursio  in  prelatura, 
e  il  Principe,  per  le  noslrc  cosliiUiioni ,  vorrehb'esscrc  secolare, 
onde  potrà  pensarci  ancora  V.  S.,  e  dire  il  suo  senso.  No 
feristi  ta  panala  settimana  ancora  al  signor  Guiilucci ,  il 
quale  mi  diede  buone  nuovo  ili  V.  S.,  e  che  già  stampava 
il  suo  [ibro,  che  n'ebbi  gusto  particolare,  e  intesi  parimente 
clic  II  signor  Adimarl  stampava  II  suo  Pindaro  a  Pisa;  che 
essendo  già  accettato  fra'nnslri,  sarà  bene  che  esca  il  sua 
libm  col  Ululo  di  Linceo,  chi!  lo  turò  sapere  ,il  signor  Cardi- 
nale Barberino,  osi  farà  quanto  Sua  Eminenza  comanderà  (1). 
Intanto  V.  S.  si  abbia  buona  cura  e  si  conservi  difendendosi 
da  cotesti  mali  contagiosi,  cita  intendo  vadano  cessando,  e 
■ni  comandi  se  son  buono  a  servirla  in  cosa  alcuna,  e  resto 
con  augurarli!  il  nostro  anniversario  felicissimo,  e  le  bacio 
di  onore  le  mani. 

«rlnVir,  noi,,  M,  |„,L.,l.„k  ,i,li„  Salili.  .lei  ;  AS.,.i„  óljli.  hh"n°  " 
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Da  Pttaro,  20  Settembre  1031  (lì 


Perchè  V.  S.  E.  deriderà  saperi!  dello  sialo  mio,  insieme 
con  colesti  signori  miei  Padroni,  sappia  dunque  cb'io  mi 
ritrovo  qua  nel  palazzo  incantalo  sotto  quel  lago  dove  si 
dava  già  cosi  bel  tempo  il  Ber  ni  con  la  sua  compagnia  (2), 
c  qua  parimente  con  una  gran  mano  dì  Franchi  Paladini , 
che  tulli  si  danno  bel  tempo  ohi  in  un  modo  e  obi  in  un 
altro;  chi  balla,  chi  salta,  obi  suona,  chi  giunca,  chi  si  spassa 
con  dame,  chi  con  cavalli,  ehi  con  commedie,  e  ognuno 
si  Iraniane  senza  pensiero  in  quel  che  più  li  place.  Ma 
perchè  a  me  piacque  sempre  quel  Ira  Ile  ni  me  li  lo  di  quell'uomo 
da  bene,  che  faceva  la  sua  vita  in  lollo,  ruggendo  la  fatica, 
con  star  fermo  lungo  e  disleso  senza  far  mai  niente,  e  sopra 
gli  altri  spassi  si  prendeva  quello  di  numerare  i  correnti,  e 
considerare  chi  era  drillo  e  chi  storio,  chi  con  buchi  e  chi 
con  chiodi;  però  questo  medesimo  spasso  ancor  io  ho  tro- 
vato estremamente  singolare.  E  cosi  essendomi  applicalo  ai 
numeri  algebratici  ,  ho  di  già  risoluti  più  di  un  centinaio 
di  quesiti  con  mio  grandissimo  gusto,  e  queslo  ho  fallo 

[I)  I  ned  Ili.  —  MSS.  Gli-,  Pir.  1.  T.  9,  anidri  Ti. 
(il  Allude  il  L«(o  del  rito  immipml»  dil  Borni  liti  principio  del 
Taiilo  7.'  <l€l  Libro  III  dell'Oliando  Innimorllo. 
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senti  numeri  cassici  e  sema  posiiione  di  radici,  come  si  fa 
ne! l'Algebra,  e  li  promello  clic  ancora  dod  ho  ritrovalo 
maggior  gusto  negli  sludj ,  e  sappia  elle  la  strada  che  io 
tengo  è  facilissima,  e  late  che  resta  intelligibile  da  ognuno 
die  abbia  cigni  poco  di  principio  di  aritmetica  comune.  V, 
vero  clic  i  quesiti,  che  io  ho  risoluti  sia' ora,  sono  lutti  di 
quelli  elio  nell'Algebra  si  risolvono  per  semplice  equazione. 
Tuttavia  quello  che  io  bo  di  già  fallo  mi  pare  che  mi  possa 
dar  gran  lume  a  cose  maggiori  o  più  difficili,  ina  ni  sicuro 
è  una  gran  preparazione  per  il  reslo.  Se  V.  S.  verrà  a  Roma, 
come  è  desiderato  da  tulli  e  in  particolare  dal  noslro  mon- 
signor Ciampoli,  vedrà  che  non  ho  speso  malamente  il  tempo, 
e  ne  averi  gusto. 

\el  reslo,  mentre  la  Corln  si  è  trallenula  in  Urbino, 
fui  pregalo  da  una  mano  di  gentiluomini  di  garbo  e  Ielle- 
rati  di  spiegarli  i  principi  della  Geometria ,  come  feci  con 
mia  particolaro  consolazinne,  perchè  m'incontrai  in  ingegni 
non  doninoli,  ma  in  particolare  in  quallro  di  quelli  buoni, 
con  I  quali  spesso  si  fece  onuralissima  ricordanza  del  gran 
merito  "di  V.  S.;  e  mi  creda  che  sono  restali  stupefalli ,  e 
lanlo  più  quanto  ohe  prima  erano  aversissimt  al  nome  di 
lei  e  alle  cose  sue,  delle  quali  o  min  sapevano  niente  af- 
fatto ,  o  le  avevano  apprese  storpiate  bene;  ma  ora  sono 
acconci  in  allro  modo,  e  Intendo  che  studiano  alla  gagliar- 
da. Nel  reslo  slo  benissimo  e  di  gambe  e  di  orina ,  e  di 
questa  continuata  sanila  no  darà  nuova  al  signor  Aggiunti, 
l'ri'ii.lu  inbacco  a  tutta  passata,  e  non  mi  piglio  fastidio  di 

Quanto  alla  Rosa  Orsina ,  ne  vidi  già  in  Roma  qual- 
che coselta,  ma  mi  parve,  come  veramente  è,  Unto  puzzo- 
lente ,  che  non  no  voglio  veder  più  ,  e  pur  troppo  restai 
stomacalo  della  bestialità  e  della  rabbia  avvelenala  dell'au- 
lorc,  degnn  di  esser  corretto  con  altro  che  con  inchiostro. 
Crederei  che  fosse  In- ih',  che  qualche  amico  di  V.  S.  man- 


desse  al  Padre  Generale  dc'Gcsuiti  una  lettera  in  stampa 
come  quella  del  signor  Mario  Gulduccl,  nella  quale  si  esor- 
tasse  il  delta  Padre  a  non  permettere  che  cachino  fuori 
simili  sciagurataggini,  una  delle  quali  sola  è  atta  ad  Infa- 
mare il  nome  ili  tutti  quei  reverendi.  Credami  perù  clic 
avendo  io  parlato  io  Roma  con  diversi,  che  hanno  (lutala 
quesla  Rosa,  tulli  ne  restano  stoma  cai  issi  ni  i  ;  e  in  particolare 
uu  giorno  si  lece  un  lungo  e  giusto  discorso  sopra  a  quello 
che  è  poslo.nel  principio  dell'opera,  dove  si  vede  una  pro- 
fondissima superbia  nello  spacciare  spropositatissimamente 
la  famigliarità  e  fratellanza  che  teneva  con  Principi;  stante 
la  quale  gonfi  al  issi  ma  ambizione  non  i  da  far  meraviglia 
se  cosi  arrabbi  a  lamenta  Tuori  di  ogni  ragione  si  è  rivoltalo 
contro  V.  S.,  dalla  quale  forse  pretendeva  erezione  di  templi 
e  di  altari  ed  incensi.  Ma  lasciamolo  pure  cella  sua  lordidezza 
e  puzza,  e  lei  non  se  ne  dia  pensiero. 

Io  slaro  con  desiderio  attendendo  i  Dialoghi  di  V.  S., 
e  Co  conto  di  non  veder  mai  più  altro  libro  che  il  Breviario 
e  questi  Dialoghi,  e  cercare  di  vivere  più  che  si  può  senza 
offesa  di  Dio  e  del  prossimo,  e  venendo  il  tempo  della 
morte  riceverla  allegramente  come  One  d'ogni  miseria.  E 
con  questo  li  fo  umile  riverenza  insieme  con  tulli  colesti 
signori  a  uno  per  una,  ai  quali  tutti  prego  dal  Cielo  ogni 
bene. 

P.  5.  Quanto  alle  pensioni  ho  in  Roma  le  due  Bolle,  e 
son  sicuro  che  il  signor  Arisio  avrà  in  pronto  la  rata  di 
Settembre,  e  la  pagherà  ad  ogni  richiesta  di  V.  S.  senza  dif- 
ficoltà a  chi  lei  ordinerà  per  procura. 
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i>u  Vrnaia,  Si  Seuembre  HilìI  (1) 


Tardi  mi  capila  la  lettera  di  V.  S.  M.  1,  ed  Ecc.  dei  13. 
come  fanno  sempre  le  felici  là,  non  avendo  io  in  questo  ge- 
nere cola  più  desiderala.  In  Talli  siamo  stali  in  un  terribile 
condili",  e  se  le  muse  beliate  non  ci  hanno  eolio,  non  è  che 
non  fossero  frequemissimo  c  mortali.  Gloria  a  Dio  (21. 

I.'  LccellenlisjHiio  Hmciirainc  Vrnier  e  ritornalo  dalla 
sua  legazione  coiaio  di  onora,  ed  ha  letti  nella  Mlera  di 
V  S  rnn  dlmostrailone  di  slra^rdiaario  piacere  le  soe  sa- 
iutaiinni,  e  m  tn'  accorgo  accrescere  di  griiis  a  pò  n  ss» 
Ecce  1  tenia ,  poiché  vede  quanto  lu  (la  divolo  e  omliola 
sertilnre  di  V.  S.  Scrii  rndiiRlr .  cuine  muslra  desiderio ,  le 
rettificai  inni  delle  qualità  ilei  Matemalico  di  Pisa,  di  (Li  m 
mi  trovo  già  innamoralo  per  rama,  faranno  grand' e  Cello  (3). 

Aspetto  con  estrema  impazienza  il  Une  della  Slampa 
dei  Dialoghi  per  poterli  avere.  Mi  pare  che  quel  Gesuita 
tedesco  sia  di  buon  giudizio,  e  merili  sommo  commenda- 
zione; perchè  scudo  proprietà  Inni  tinsi  nume  eoi  dir  male, 
egli  non  poteva  nella  professione  attaccarsi  a  suggello  più 
cospicuo,  ne  più:  allo,  ne  che  potesse  far  aver  vita  al  suo 
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nome,  che  Meo  l' issar  nominalo  maledici!  è  aver  fuma. 
Ma  al  saldo.  Io  lio  memoria  distintissima  che  quando  V.  S. 
ebbe  fabbricalo  qua  il  primo  occhiale,  una  delle  cose  elle 
osservo  lu  le  Macchie  del  Sole,  e  saprei  dire  II  luogo  ed  il 
punto,  ov'clla  coli'  oc  oh  ia  io ,  su  una  caria  bianca,  le  mo- 
stro al  Padre  di  gloriosa  memoria  (1),  e  mi  raccordo  delli 
discorsi  che  si  facevano,  prima  se  fosse  ioganoo  dell'  oc- 
chiale o  se  vapori  del  mezzo,  e  poi  replicale  l'esperienze  si 
i-in)diiiliivn  il  [;i[|m  apparir  tali',  u  ilnvi'i-i  nin.iifarvi  Mijirfi, 
che  poi  ella  parli.  La  memoria  di  ciò  m'  è  fresca  come  so 
fosse  jeri.  Ma  che  bestie  si  trovano  1  La  verità  vince.  Dio  la 
cooservi,  come  di  cuore  lo  prego,  e  a  V.  S.  M.  I.  bacio  con 
ogni  all'elio  le  mani,  Noslris  respond»  (inerii  ti  amoriòus. 


fin  //ofoi/nu.  Il  Cimbri?  Itì31  (1) 


Circa  l'osservazione  di  S.  Pelronio ,  non  posso  dirle 
d'averne  proBllato  nllro  che  per  avermi  aperto  il  campo 
di  specular  modi  per  superare  le  malagevolezze,  die  por- 
tano le  cose  materiali  in  grande  per  la  esattezza  delle  os- 
servazioni. Se  si  potesse  credere  ali  tcsiiriiuiij  ili  lisla  ili 
venti  anni  sono,  direi  a  V.  5.  E.  elle  la  massima  declina- 
zione è  diminuita,  e  clic  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole  si 
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sia  iHTnrlnl.'i,  si1  le  refo/inni  nnn  ingannassero,  u  !,i  cima 
e  il  pavimento  del  Gnomone  non  si  fossero  mossi,  il  clic 
non  pare  credibile,  t,a  quale  disianza  nelle  absidi  con  avi- 
dità fitpellij  ila'  suoi  Dialoghi  sapere  se,  mediante  le  osser- 
vazioni degli  Eccllssi  e  1'  occultazione  de'  Pianeti  Medicei , 
si  venga  in  notizia  clic  abbia  la  medesima  common  su  razione 
con  le  disianze  pur  nelle  absidi  del  Sole  a  Giove;  le  quali, 
in  Torma  di  Tolomeo,  si  direbberu  le  disiami.*  dalla  Terra 
ni  cenlro  dell'  Epiciclo  col  semidiametro  del  medesimo,  clic 
in  lui  caso  conctuderiasi  contro  il  Purbacltio  la  egualità  dc- 
«li  Epicicli  de'  Ire  superiori  culi  la  sfera  del  Sole,  ovvero 
in  mobilili  (erresle  Copernicana,  clic  indurrla  per  necessiti 
la  fluidità  de*  Cieli. 

Ma  tornando  donde  mi  partii,  che  direhbe  ella  mentre 
non  posso  ancor  essere  accertato  del  livello  del  pavimento? 
Gli  strumenti  ordinar]  di  questi  pratici  non  concordano,  onde 
mi  converrà,  per  cerliDcare  le  operazioni,  valermi  dell' ac - 
|un  si  agitante-  quando  avrò  comodila  di  polerlo  Tare.  L'  al- 
tezza similmente,  ancorché  io  abbia  adopralo  righe  di  legno, 
annodale  con  cordini  e  lamine  di  ferro,  e  spaghi  e  corde 
bollile  in  colle  fortissime,  appese  dalia  cima  del  foro  o  per- 
tugio a  perpendicolo  di  lulla  l' allena  per  tanto  lempo  che 
in  quel  ritto  ferine  si  seccassero,  non  ho  poluto  averla  an- 
cora puntualmente  per  tirare  poi  circoli  dal  cenlro  del  per- 
pendicolo al  raggio  ante  e  post  meridiano  verso  il  solstizio 
estivo,  poiché  verso  li  equìnoij  le  ombre  crescono  o  calano 
ognora  un  mimilo  di  declinazione  (  e  mi  stupisco  dei  P.  Cla- 
vio,  che  nella  sua  Gnomonica  per  trovare  la  meridiana  no» 
avverta  questo  punto,  onde  si  vede  che  la  grossciza  di  quel 
volume  non  esce  in  questo  dalia  schiera  comune  delli  in- 
numerabili scrillori  di  lai  dottrina  );  laonde  per  tirare  delli 
circoli,  mi  converrà  adoprarc  un  pino  di  lanla  lunghezza . 
che  possa  servire  di  raflelto  o  compasso  per  (al  bisogno.  Il 
tremolare  del  raggio  e  la  indisliniione  dell'ombra  non  è  pie- 
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pensieri  elle  abbiamo  avulo  nel)'  accettare  1'  olTerla  fallaci 
dal  signor  Vincenzo  della  casa.  E  te  baciamo  lo  mani  ri- 
piegandole la  buona  Pasqua  con  ogni  allra  bone.  Dico  Noi. 
perchè  qui  siamo  Ire  fratelli.  Il  signor  Ball  Cioli  la  ringra- 
zia del  buono  annunzia  delle  Sanie  Feste,  e  prega  a  tei  il 
buon  capo  d'  anno. 


Da  Napoli,  30  Decttabrt  1631  (11 
[A  Hnnza) 


Mi  e  giuntu  aftallo  nuovo  quel  che  V.  S.  mi  scrive  in- 
torno al  contenuto  del  libro  della  Rosa  Uralna  di  suo  pre- 
giudizio fnora  d'  ogni  mia  nolizia,  perche  non  arerei  per- 
messo che  i  mici  ministri  di  Bracciano  I'  avessero  passato. 
E  può  essere  avvenuto  che  in  assenta  del  nostro  Auditore 
Generale,  lo  possa  aver  riveduto  il  suo  Cancelliere,  che  non 
deve  Intendere  allra  latinità  che  quella  delti  istrumenli. 
!>>■  i  1  '  inili-iTi'iiinii!  dell'Ali  lori1  non  mi  unirà  viglio  rutilili,  pn- 
cbé  I"  ho  trovato  ancor  io  assai  indiscreto  nell'  aver  noli'  ul- 
liiuo  rolto  con  me  ancora,  die  ho  in  molta  slima  le  molle 
virtù  e  il  niciid.  di  V.  S„  alla  quale  prego  da  Dio  ogni 
maggior  bene. 

,1)  indili.  —  U6S.  liti.,  l'ir.  I.  1.  Il,  »li>Erila. 
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serlim,  qui  fclicilalis  ingenii  lui  lauJalor  perpetuili,  quo- 
cumque  ducas,  sim  sequuiurui.  Cam  meorum  amicorum 
lihros  adversus  Tclluris  moium  pcrspeclos  babueris,  non 
erti,  opinor,  qund  mullum  umvearis  ;  Muriuus  praesertim 
sublilis  ;  at  ipse  itli  salis  indica  ram,  qua  ni  ci  raliones  ciau- 
(licutiit,  l'I  sotulioni'i  aLiludiTi'nl  (I;.  fluid  faccrem  [aim-n, 
quando  maneil  qnìsque  siins  palimur,  ncque  ab  araicis  exi- 
geudum  auiplius,  quam  ipsi  volentcs  largiaDtor.  Magno  ni- 
mis  anima  opus,  ut  supra  haec  vulgaria  quia  sapial,  neque 
urbcm  quam  dicunt  llomam  luguriolo  similcm  pulci: 

qui  valeat  digna  cogitare  de  bar.  (anta  rerum  universllale, 
ac  facìo?  l'erge  tu,  admirande  vir,  snblimcis  coras  agitare, 
digoas  majejlalo  nalurae,  dlgnas  te  ipso,  dignai  ila,  qui 
nvebuntle  imilari.  Vale  aulem,  et  magno  omnium  vere  lit- 
i,  vive  annos  Ncstoreos. 


a  a  J«.  Dipi.  Mnri.ro,  nnt.il  Gallo! 
r.  mid.,  aroi.1  Frin.in  nwrfrfm.Hr™  t» 
«inni  el  orti.lit.  Erclts.  Cap.  t.  /■<"" 


.II', unii  J3ll'^lrulii;-a  i.in.l.ib.ia,  della  nn.lc  [ 

t.rlc,  core  .1  dite  che  Irti»  C.»io  OKfji  al  « 

.-..im  .Ilt',,,!.'.!!'  ,-,-n,  T.T.a'°  J-i  l'ilivli.  li. 
.he  ti.  S.  n.rt.e.  nu  piammo  che  Ji.r?<f  Teti 


el  nulli  dello  Teiro  ,  lo 
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■>  Marzi  ICV.i  ■ 


Tra  tutti  i  gusti,  clic  nel  passato  carnevali!  ha  sentiti 
per  le  diverse  allegrezze,  che  si  sogliono  in  simili  tempi 
Tare  in  questa  città,  confessi!  a  V.  S.  E.  che  il  massimo  è 
stalo  quello  che  lio  avuto  l' ultimo  giorno,  nel  quale  mi 
Tu  presentato  e  donalo  dal  M.  It.  P.  Reggente  di  San  Do- 
menico qua  di  Ilolugpa,  mio  scuoiare  da  molli  mesi,  il  li- 
bro già  da  lei  Unito  di  stampare  ;  quale  ricevei  con  tanto 
gusto,  che  per  l'allegrezza  non  mi  potevo  contenni'.  Uni 
lo  viddi,  anzi  lo  divorai,  per  dir  cosi,  con  gli  ocelli,  e  in- 
vero sento  in  me,  in  più  volte  che  ho  ripreso  la  lettura 
di  quello,  I'  effetto  che  mi  ricordo  avero  csperlmuntalo  ari 
leggere  il  Furioso,  che  dovunque  io  dia  principio  a  leg- 
gere, non  posso  ritrovarne  il  fine  :  così  appunto  mi  è  ac- 
caduto ne'  suoi  Dialoghi.  Non  posso  gii  dire  d'  averli  Ira- 
scorsi  tutti,  ma  d' essere  andato  con  somma  avidità  qua  e 
là  raccogliendo  i  Dori  di  si  vaga  giardino,  per  quanto  le 
mie  molle  occupazioni  mi  hanno  permesso. 

Ho  Unito  ancor  io  i  miei  Logaritmi,  e  ne  ho  invialo 
al  Padre  Luzhi  una  castella,  ordinandogli  che  ne  dia  un 
paro  n  V.  S.  E.,  si  coma  inllnltamenle  la  ringrazio  del 
suo,  eli' ella  mi  ha  donato,  quale  tengo  come  una  gioia. 
Scuserà  le  imperfcz-oni  del  mio,  e  n'  «spelte  rò  In  sua 


OigilizM&f  Google 


ANKO  16.TÌ  -Mii 
Avrei  ila  scriver  altro,  ma  la  brevilà  dui  lempo  mi  fa 
ironcare  il  mollo,  che  vorrei  diri1.  I.a  preg»  a  rimai'rr.irnii 
nella  fini  liuon-i  grazia;  e  li  bacio  le  mani. 


fin  Genova,  23  Aprile  1G32  (1) 
(A  Firenie] 

MmiIo  uh.»*»!»  il  Dmln;n  jd  IbaHl  Siglerai,  prontuari:  uh  dui- 
Ut  t'im  C  amici  i«..,onc  diurni  M  Ih.™..  Forlì  n"WI  .Irlli  adoni 

lo  mi  reputo  oltre  modo  Tavorilo  del  presente,  che 
V.  S.  mi  ba  Tatto  del  suo  libro  de' Sistemi  del  Mondo  per 
meno  del  Padre  Francesco  delle  Scuole  Pie  (2),  e  le  ne 
resto  obb  li  salissimo,  e  mi  congratulo  seco  ebe  dia  tuttavia 
di  continuo  maggior  saggio  del  suo  gran  sapere  con  ap- 
plauso universale.  Il  libro  è  tulio  pieno  di  cose  bellissime 
e  nuove,  c  spiegate  poi  si  chiaramente,  clic  da  tulli  si  fan 
intender  benissimo,  se  non  Torse  I'  ultimo  discorso  della  di- 
segualitù  degli  addilamenti  e  sottrazioni,  che  la  vertigine 
diurna  Ta  sopra  il  molo  annuo  :  il  che  Torse  procede  in 
parte  dalla  figura  a' Togli  4ii2  (3)  resa  più  oscura,  non  sol 
per  lo  mancamento  delle  lineo  GS  e  FV,  ma  per  esser  per 
avventura  apparente  mente  troppo  aculo  l'angolo  DAI',  OS- 
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sin  UH.,  die  ì  di  gr.  <HI  1  ,  onde  io  confesso  <-ln-  mi  è 

hisoyoalo  rileggerlo. 

Tulio  questo  quarlo  dialogo,  ove  ai  traila  del  flusso 
ilei  mare,  è  per  mio  avviso  meraviglioso,  onde  la  fi  lo  piò 

i  dubbi,  in  questa  ne  lascia  uno  di  non  poco  momento 
M'ii/a  rispondervi  ;  ed  è  che  il  flusso  dovrebbe  esser  ogni 
dì  alla  slessa  ora.  e  pur  l'opinione  comune  è  contraria, 
cine  clic  si  anticipi  ogni  giorno  circa  quallro  quinti  d'ora 
per  nudar  esso  seguendo  il  moto  della  Luna.  Nel  cercar 
le  cause  l'autorità  non  ha  luogo,  ma  nel  fallo  si,  massime 
di  persone  verisiniiliiu'iili'  indi  ima  le  qual  è  il  Medina,  ac- 
cettalo comunemente,  e  due  dei  Paesi  Bassi,  ove  i  flussi 
sono  molto  sensibili,  cioè  il  Cognelto  nel  libro  dell'  Arte  di 
Mnvi^arr  sr.iilli>  in  lingua  frnni-ese,  e  Luca  Aurigario  nel 
suo  Speculai»  JVawfiewa,  oltre  molli  altri  di  minor  nome. 
So  (he  V.  S.  deve  aver  osservato  il  contrario,  e  partico- 
larmente ii  Venezia  ;  perù  nei  Dialogo  non  ne  parta. 

lo  riceverei  a  gran  favore  clic  V.  S.  mi  desse  conio 
del  modo  con  die  Ita  ritrovalo,  che  il  grave  scende  per 
tciiln  oiiiccia  in  cinque  secondi.  Altre  volle  io  tentai  l'im- 
presa per  meno  di  una  palla  attaccata  ad  una  funicella 
tanto  lunga,  che  le  due  vibrazioni  durassero  un  secondo 
per  appunto,  né  mi  è  Qnora  riuscito  di  trovar  qual  sia  la 
lunghezza  precisa  della  fune.  Mi  manca  poi  la  torre  si  alla. 
Abbiamo  quella  della  Lauterna  nel  porlo:  però  ha  un  ri- 
salto nel  meno,  che  rende  l' operazione  difficile.  So  elio 
net  primo  secondo  il  grave  ha  da  scender  quallro  braccia  : 
ina  non  credo  I'  esperienza  esser  sicura ,  se  non  vieo  falla 
in  maggior  alleno. 

Di  questu  orologio  che  misurasse  i  secondi,  io  mi  do 
ad  intendere  che  me  ne  servirei  a  più  usi:  e  in  misurar 
te  grandi  distarne  per  mezzo  della  differenza  del  Icmpo, 
che  è  fra  la   vista  e   l'udito,  se  pur  è  vero,  come  credo, 
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chi'  lai  differenza  eia  proporzionala  alle  disianze  ;  onde  fa- 
cendo sparar  un  artiglieria  lontano  circa  80  miglia,  purché 
io  possa  vederne  il  fuoco  e  sentirne  il  tuono,  dalla  lor  dif- 
ferenza verrei  in  cognizione  della  distanza  precisa  man  le:  e 
in  ritrovar  i  gradi  della  longitudine,  mediante  il  moto 
della  Luna,  ancorché  non  vi  aia  ecclissi,  attesoché  con  un 
oriolo  così  esalto  si  ritroverebbe  precisamente  la  differenza 
della  distanza  della  Luna  a  qualche  Stella,  e  dell'  un  meri' 
diano  all'altro,  calcolandovi  pero  le  anomalie  di  essa  Luna, 
e  molle  caso  simili.  Che  per  ciò  io  la  prego  a  dirmi  il 
modo  di  misurar  i  secondi,  e  come  ha  fallo  l' esperienza 
delle  cento  braccia.  E  scusimi  se  la  tedio  troppo,  ringra- 
ziandola dei  favori,  che  per  rispetti)  mio  ba  fatto  a  detto 
Padre  Francesco,  e  pregandola  che  mi  favorisca  de' suoi 
comandi  ;  con  che  per  fine  bacio  a  V,  S.  le  mani  e  lo 
prego  ogni  vero  bene. 


Da  Roma.  1  .tfaj/nto  UYY1  (I) 
(A  Firenze  1 

Signor  Galilei!  veramente  illustre,  che  illustri  il  secolo 
non  volgarmente,  mi  dogli»  eh'  io  solo  scarsamente  ricevo 
i  vostri  fa v uri.  tjuanlo  aspettai,  quanto  desiai,  quanto  in- 
sinuai a  V.  S,  fin  da  principio  che  trattasse  questo  suo  si- 
stema in  dialogo,  e  che  ini  facesse  parte  delle  sue  osser- 
vazioni, ed  ancora  non  son  arrivato  a  vederle,  dopo  ohe 
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ohe  mi  scuserà.  Credo  che  a  quest'ora  avrà  vislo  quella  mia 
povera  falic»  intorno  ai  Logaritmi.  Dovrà  scusarla  se  è  riu- 
scita così  mai  trattala,  poiché  &  folta  in  tempi  cosi  tristi, 
oltre  alla  poca  pratica  di  questo  stampatore,  che  veramente 
dou  potevo  creder  fosse  per  riuscire  altrimenti.  De]  resto 
scuserà  se  non  fosso  trattata  la  materia  con  quella  esquisi- 
tezza,  che  rie  hi  ed  errane  il  suo  guslo,  poiché  è  stala  materia 
□uova,  da  me  non  più  praticala  se  non  dopo  ch'io  sono  a 
Bologna. 

Ora  perchè  io  avevo  un  libretto  intorno  agli  Specchi 
Parabolici,  Iperbolici  ed  Elillici,  con  occasione  di  ringraziar 
questi  signori  della  mia  ricondotta  fatta  per  sette  anni  con 
aumento  di  cento  scudi  l'anno,  ho  risoluto  di  stamparlo 
dedicandolo  al  Reggimento,  e  perché  avrei  bisogno  d'inse- 
rirvi do  selle  o  otto  righe,  che  si  ritrova  ori  nell'Archimede 
di  David  Rivallo  nel  fine,  le  quali  sono  parola  di  Zelzes  , 
autore  antichissimo  intorno  lo  Specchio  dello  slesso  Archi- 
mede, che  cominciano ,  se  ben  mi  ricordo:  Etxagoaum 
quoiiam  spfculum  [ahritavil  unex  ee,  perciò  la  vorrei  pre- 
gare a  usar  diligenza  di  aver  questo  Archimede,  trascri- 
vendo e  mandandomi  quanlo  prima  quelle  otto  righe,  che 
gliene  resterò  obbliga  ti  ssimo.  Queste  occupazioni  mi  tratten- 
gono dal  leggere  i  suoi  Dialoghi  con  que  II 'attenzione  ch'io 
vorrei,  come  mi  riservo  a  forvi  una  passeggiala  a  mio  modo, 
quand'io  abbia  un  poco  di  riposo,  slimando  io  soprammodo 
un  parlo  si  maraviglioso,  com'è  questo. 

Ha  poi  da  sapore,  che  da  Milano  mi  è  slato  mandalo 
un  lihro  stampalo  del  1631  di  un  tal  Liberio  Fromondo , 
intitolalo:  int-^ristarcnut,  live  orbis  Terrai  immobili!,  al 
quale  ho  dato  una  trascorsa,  e  veramente  porta  con  Inula 
schiettezza  ed  efficacia  l'opinione  del  Copernico  ,  con  gli 
argomenti  per  quella,  che  mostra  invero  di  esserne  capacis- 
simo; ma  gli  scioglie  poi  con  tanta  tenerezza,  che  pare  piut- 
tosto che  sonla  il  contrario  di  quello,  che  nel  titolo  del  libro 
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lissimo  Ludovlsio ,  e  se  V.  S.  si  servirà  delle  sue  ragioni , 
pagherà  senza  Tallo,  perché  ile  ve  pagare,  c  può  pagare;  però 
nuli  manchi  a  sè  Slesia . 

Quanto  al  libro  di  V.  S.,  deve  sapere  che  ne  sono  ar- 
mati due  qua  io  Ruma,  uou  de' quali  fu  dato  ali  Eminrn- 
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Ita  Noma.  IH  Giugno  1632  { 


lo  eiinlimin  a  leggere  i  Dialoghi  e  rileggerli,  esempli' 
più  mi  piacciono  c  mi  muovono  .1  meravìglia.  Sii  pare  d'aver 
osservalo  die  la  Luna  intorno  alle  uongiutiziooi  ai  mostri 
assai  maggiora  di  diamelro,  considerata  la  grandezza  del  suo 
disco  In  riguardo  alla  parie  illuminala  ;  maggiore,  dico, 
del  diametro  preso  in  relazione  della  parie  non  illuminala 
ila  rii^iii  di':  Soie;  11  ijucslo  eccesso  mi  pare  lanto  [Fraudo,  elle 
sema  scrupolo  si  può  affermare,  che  ancora  la  Luna  illus- 
trata dal  Sola  mostra  la  irradiazione  avventizia  non  meno 
degli  altri  pianeti.  Nel  Sole  è  vero  che  non  si  può  fare  os- 
servazione evidente  al  senso  dì  questa  appendice  radiosa , 
ma  con  lutto  ciò  la  ragione  mi  persuade  che  il  Sole  la  (accia 
al  pari  delle  Stelle  fisse. 

Io  godo  spesso  la  conversazione  di  un  signor  Raffaele 
Magioni  da  Montevarchi,  e  di  un  signor  Evangelista  Torri- 
celli da  Imola,  ambedue  eruditissimi  di  geometria  ed  astro- 
nomia ,  già  messi  da  me  per  la  buona  strada  (2).  Quesli 
bene  spesso  mi  vengono  a  ritrovare,  e  si  leggono  i  Dialoghi 
con  tanfo  applauso  della  dottrina,  del  concelli,  della  lingua 
e  della  spiegazione ,  che  se  bene  meritano  mollo  più ,  so 
che  V.  S.  non  lo  potrebbe  desiderar  maggiore. 

(1)  Inrdi».  Unirne  rolli  e  tJBhe  tumula  ilil  Vcnluri  a  p»G.  ili  ariti 
farlo  11.  -  SISS.  (HI.,  Par,  TI,  T.  11.  »uloa™n. 

(il  Fri  jmeo  vibrili)  Mitri-  ili  .[Utili  <Jll<:  ÌTISC[;ni  mi  miglio* . 

Guiuo  Giuui  -  T.  IX.  35 
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11  Padre  Scbeiner  ritrovandosi  in  una  libreria,  dove  un 
Padre  OfftiUno,  vernilo  di  Siena  a'giorat  passali,  si  ritro- 
vava, il  quale  dava  In  ij.i'j  i [ ;i Li<  loili  ai  Diiiln^lii,  celebran- 
doli per  il  maggior  libro  che  fosse  mai  uscito  in  luce,  ai 
commosso  lutto  con  mutazione  di  colore  in  viso,  e  con  (re- 
more grandissimo  nella  Vili  e  nelle  mani,  in  modo  che  il 
librajo,  che  mi  ha  raccontala  l'istoria,  restò  maravigliato,  e 
mi  disse  di  più  che  il  Padre  Scheiner  aveva  dello ,  che 
avrebbe  [insalo  oh  ili  questi  libri  ili™  scudi  d'oro  per  polcr 
rispondere  subito  subilo  (I). 

Moki  desiderano  di  veder  li  Dialoghi,  c  ciò  nun  solo  in 
Roma,  ma  mi  vico  scritto  di  fuori  di  Venezia  e  di  Perugia 
in  particolare,  e  monsignor  f.iampuli  noslto  prega  V.  S.  a 
maiHlartjlìcne  uno  sciolto  con  innollrorlo  serrando  l'invoglio 
con  SI  dì  rame,  che  non  vi  sarà  difficoltà,  scrivendo  sopra 

aspellando  la  mia  parte  almeno  ili  un  pajo  di  copie,  che 
credo  che  mi  basteranno  per  il  lampo  di  vila  mia,  facendo 
pensiero  di  frequentarne  la  lellura  in  modo,  che  io  me  no  lae- 
cìa  padrone. 

Sono  resialo  soddisfa  11  lattaie  del  (lusso  e  reflusso.  I* 
Appendici  mi  sono  parse  meravigliosissime,  nobilmente  spie- 
gale, e  ciliarissimamente  rappresentale,  lo  avrei  desideralo 
che  V.  S.  avesse  ilalo  fuori  il  secreto  della  Longitudine,  per- 
chè dubito  do'ladri.  Credo  però  che  l'abbia  ritenuto  appresso 
di  sé  por  desni  rispetti;  forse  si  potrebbe  nelle  aggiunte,  che 
lei  farà,  toccare  il  testimonio  falso  dei  movimenti  irregolari 
in  apparenza  dei  Pianeti  Medicei:  però  mi  rimetto  totalmente 
in  lei,  facendole  umilissima  riverenza. 


ANNO 


APPENDICE  ALLA  LF.TTEBA  Slittiti  KKIIITA 

Al  Dialogo  dei  Mattimi  Sùtrmi  non  rupoit  atlrimenli  hi  ^rfjnriu  . 
itUmt  forte  eoa  lutilo  ijuaidimeitlo  irm  rollo  nano  ali  opera  Inlil» 
lata:  Crlilopourl  Scbclocrl  Prodromi»  prò  Sole  mobili  CI  ila  bili 
l*lelerrat,c*(csuiport(  tolo  fanno  ilopo  lama  morlt,àoi  net  I6SI. 
E  frrie  a  amile  alludeva  («li  nel  uyucna  brano  ili  Mura  al  Gonadi: 


Da  Bonn,  £3  FcUmio  ISSS  (Il 

Vocalus  sum  none  a  Sbitii  Oewiri'ii  Miijcsliilc  in  Germani  uni; 
seil  lOCOrum  nlii[:ilimit.-s  ;jniii-ijs  uun  nijjuncunl.  Prudierutil  liupei' 
quutuor  Dialogai  Galiluci  ilulico  cooicripli,  prò  molu  Tarrao  Coper- 
nicano ttablliendo ,  conscripti  cantra  communem  porìpu  lolle  nrum 

I»  animimi  a  me  invcnlum  injicit-^iitl  libi  videlur  de  bill  multai 
non  placet  tela  scriplio:  ego  prò  me  CI  veniste  defensiunem  paro. 

ti  Contadi,  rhr  molto  rirtnta  hi  Sehrinrr,  cnl  r/ualr  tram  litnya 
currij;-)HTlcn:o,  oflli/lo  ili  quel  diaUia  dei  due  flomfi,  e  detlderoto  di 
rtdtrto  compatto,  tcriuc  ol  Campanella  la  Mitra  tignimi: 
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lacerel  infi.-riMini  !  Ipae  certe  sali*  Untore  lìllcralnrum  vitelli  min  pot- 
sum,  quo  Dea  observu  magiios  virus  in  generis  bujusmudi  alterca 
tinni-s  iin::ili!;c.  \.im  jiu-ilhi  qii[(!i:ni  iii»clii,i.  i|iiue  pelli]  cu  lem  ci  le 
uni  li!"  cu  me  rimili  ir  {ilorinhim.  p E . i  e  i  cantleacera  posaunl;  ut  virus 
riilcii  cminciiti's ,  i|u»s  simonia  ogil  vcrilatts  amor,  iisilem  moveri 
BfTcclibas ,  maBUOpere  sane  al  mirum.  Sed  baec  nimirum  videtur 

essi:  btimonae  suri  in  niiulilii  leu  mmus  omnus.  aire  rorporii. 

sìtu  itigeuii  fni-tuiini  amanti-.*.  Solini  purro  ipilcnuam  esse  imporlu- 
nus  nisi  ipse  eu  pnipeiulcris.  ipKinrci  iiequc  ailiicio.  quud  mai  <]ui- 
dum  tententla  promuvere  concurdiam  posaci.  TiW  aunt  danna  omnia 
pcrspecla;  eliam  quue  dicere  prueseiill,  quam  scribere  abaenlt  lu- 

ino  pergat,  tic  eum  halieas,  qui  e  il  ama  ntlisl  cani  ci  ubservaulis»i- 
mus  lui.  Vote. 

Ma  «i  il  Campanella  era  opportuno  iiirdialon.  Hi  più  aerea  tuoaa 
mediazione  dopo  la  eandanita,  rlir  fruttimi»  mtrrri-nne.  Ili  Galilea.  Be- 
tta iotlan!a  da  apprezzarli,  chi  lo  Sttiiner ,  il  yuale  ebbe  pam  nel 
proemo,  fi  alternile  da  poi,  comi  rfi  topra  abliiam  dello,  d~  ladre  di 


Da  Fenana.  3  luglio  1632  (t) 

Dtmrrc  ivm  imjmlrtriMfc  del  E>»q]ngit  d>i  Miglimi  Starni,  ■  lo  bwJlH 

Uopo  tu  ricettila  detle  (iratissime  ledere  di  V.  S.  M.  1. 
ed  Ktc.,  non  mi  sono  trovalo  coli'  Eccellentissimo  signor 
Procuratore  Veiiier  per  trallar  diti  ritratto  (2).  Il  libro  man- 
dalonii  da  V.  S.,  dopo  scorso  appena  e  divoralo,  mi  fu  le- 
di Inedia.  —  Mas.  r,.!.,  p.r.  VI.  T.  il,  aslwnh. 
!lj  (ulili'O  ili-.iJcr.ivj  il  lilmlli.  ili         ...in  imi™  .li.i-i  |-jW  nd  .mieti. 
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va  tu  di  mano,  ed  è  sudalo  sempre  qua  e  là,  e  oggi  che 
I'  ho  ricuperalo  coli'  insolenza,  mi  conviene  mandarlo  a  Ve- 
rona nU'iìluslrissimu  signor  Commissario  Antonini,  uno  dei 
più  abili  soggetti  di  questo  Stalo,  e  che  onora  e  ammira 
V.  S.  sopra  tulli  li  letterali  di  qaesta  elà  ,  e  che  dice  non 
aver  ancora  incentrato  allro  filosofo  che  lei. 

So  ci»1  su"!'  sfati  riccreali  molli  ili:'  siini  libri,  onde  no» 
dubito  che  lo  stampatore  non  sia  per  trasmetterne  qua. 
Quanto  alla  materia,  nell'idea  generale  fallamene  in  quel- 
I'  affrettala  lettura .  io  non  credo  che  l' invidia  o  malignità 
sia  per  ritrovarci  che  dire,  salvo  nelle  parli  che  non  in- 
tenderà: ma  ella  hn  data  tal  luce  alle  cose  più  astruse,  che 
non  so  che  resti  da  desiderare,  e  ha  cavato  fuori  cose  tanto 
peregrine,  che  gì'  intelletti  non  depravati  avranno  che  am- 
mirare. A  me  pare  un'  ora  miti'  anni  di  vedere  gli  altri  due 
Dialoghi,  persuaso  elle  In  quelli  avremo  parte  delle  cose 
promesse  circa  il  moto  de'  naturali  e  de'pmjelli.  Io  m' in- 
canto intorno  a  questi,  e  vorrei  veder  fatta  quest'opera  da 
lei,  che  certissimamente  non  può  sperarsi  da  altri:  di  che 
ci  può  chiarire  il  tempo  andato,  nel  quale  io  vorrei  sapere 
da  questi  nostri  peripatetici,  che  cosa  sappiamo  del  Moto 
fuori  che  parole  vuole  e  pedantesche. 

Tra  tulle  le  cose  che  ni'  empiono  lo  spirilo,  e  quella 
che  V.  S.  ha  portala  del  moto  per  la  perpendicolare  e  per 
l' inclinata,  che  li  mobili  acquistano  col  passar  per  tulli  li 
gradi  di  celerità,  e  che  in  ogni  grado  acquistato,  se  conti- 
nuasse il  moto  con  quello,  farebbe  nel  tempo  che  si  è  mosso 
di  punto  il  doppio.  Sanlo  Dio  !  che  speculazione  divina  è 
questa,  e  come  ingegno  allro  che  del  divino  Galileo  ha  po- 
tuto trovar  osservazioni  per  conoscerlo  e  mezzo  per  dimo- 
strarlo ,  porche  sono  fuori  di  dubbio  che  deve  aver  I'  uno 
e  1'  allro!  Che  mi  si  trovi  in  lutto  Aristotile  cosa  che  vaglia 
lanlo!  E  quell'aura  ilei  mulo  rollo  ile't'iancli  por  naturalmente 
conseguire  la  volutila,  che  ora  pnssedono  nel  circolare,  non 
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è  ella  singolare?  e  uni'  altre.  La  lucidezza  poi  eoo  che 
vengono  spiegali  li  punii  che  parevano  im  percossi  bili ,  chi 
non  la  deve  ammirarci  lo  slu  con  ansietà  inesplicabile  ad 
aspellarc  che  V.  5.  arricchisca  «li  810  il j  umani  di  questi  re- 
conditi tesori,  al  che  piaccia  a  Dio  conservarla  In  sanità  e 
prosperili,  e  le  bacio  le  mani. 


flo  Feronn,  24  Luglio  1632  (1) 


Ho  preso  così  gran  piacere,  e  godalo  tanto  della  let- 
tura de'  Dialoghi  ili  V.  S.  E.,  che  per  intiera  dimostrazione 
di  gralilndìnc,  stimando  che  non  possa  bastare  nè  f  osser- 
vanza verso  di  lei,  né  il  congiungere  la  mìa  voce  con  quella 
di  lulla  Europa  nelle  sue  lodi,  mi  è  parso  d'essere  obbli- 
gato a  farse  attestazione  anco  a  lei  medesima.  Le  specula- 
rmi sono  le  più  alte  e  le  più  degne  ebe  sieno  In  natura, 
e  lanlo  più  degne  dello  Pitagoriche  e  della  Copernicane , 
quanto  queste  sono  dlmoslrate  da  lei  con  ragioni  più  sen- 
sale e  più  chiare,  e  portano  un'aggiunta  di  cose  maravi- 
glio» non  vedute  da  loro,  uè  da  altri  mai.  Do  sempre  os- 
servalo la  sua  Incomparabile  virtù  con  particolare  c  doppio 
alleilo,  perchè  rimasi  erede  anche  ili  quello  del  signor  Da- 
niello mio  fratello.  Non  le  ho  mai  scrino,  perch'io  non 
scrivo  ad  alcuno:  an/i  pure  le  ho  scrino  già  nienlre  io  era 

[Il  HSS.G(L,  Vir.  i,  T.  lO.juloeMr^cJilo.lilT.rcluMUJ.IVdilu.i, 
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nei  Paesi  Bassi  (I),  e  le  scrivo  ora  perette  la  slimo  sopra 
tallì  gli  uomini.  Il  viaggio,  che  io  feci  a  Firenze  alcuni 
anni  nono  per  vederla,  mi  ha  lasciato  pn  desiderio  ardente 
di  ritornare  quanto  prima  io  possa  avere  un  poco  di  pausa 
dal  servizio  di  questi  Signori,  nel  quale  io  sono  impiegato. 
Il  Padre  Maestro  Fulgenzio  dei  Servi  mi  ha  fatto  il  favore 
di  parteciparmi  il  libro  con  mio  grande  obbligo.  Slo  con 
aspettazione  impaziente  degli  altri,  ebe,  se  non  gli  avrò 
prima,  penso  di  venire  a  ricevere  dalla  sua  mano;  la  quale 
io  le  bacio  con  pieno  affetto  e  con  molto  desiderio  di  Do- 
lerle dimostrare,  con  altro  che  con  la  penna,  la  conoscenza 
che  tengo,  ed  in  conseguente  la  slima  che  faccio  del  suo 
gran  melilo. 


Ila  Vtntàa,  27  Zughi)  1632(1) 
r  A  Firenze  | 


Il  signor  Commissario  Alfonso  Antonini  è  di  qoegll  In- 
gegni, elle  la  natura  non  produce  se  non  in  centurie  d'anni; 
colmo  d'erudizione,  ma  tanto  perspicace  nelle  cose  natu- 
rali, die  è  stupore.  Mi  pare  un  di  quel  degni  interlocutori 
nei  Dialoghi  di  V.  S.  Hi  è  convenuto  mandargli  il  libro 
prima  di  rileggerlo.  Me  ne  scrive  questa  lettera,  che  mando, 
acciò  vegga  la  slima  eh'  ci  ne  fa  ed  è  per  fare  quando 


[1)  Inedita,— HSS.  fai.,  Pir.  TI.  T.  Il,  tntcjoù. 
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l' abbia  divoralo  e  poi  ruminalo.  Prenda  V.  S.  coraggio:  di* 

agli  uomini,  che  meritano  nomi'  ili  filosoli,  questa  feliciti. 

o  del  solo  libro  di  V.  S.  c>  di  talli  gli  .1  Uri,  clic  trattano  di 
scienze,  (cuor  Dtum.  che  eleggerci  più  tosto  rimaner  con  que- 
sto solo;  o  non  ho  por  uomo  di  senso  nelle  cose  naturali  chi 
avesse  altro  senso.  Ma  che  sarà  puì  quando  V.  S.  negli  al- 
tri Dialoghi  abbia  esplicale  I'  altre  sue  maraviglie?  Ella  avrà 
conseguito  pressu  gli  uomini  da  bene  quel  punto,  al  quale 
nissuno  è  arrivalo,  e  che  io  in  tanti  anni  ho  sicuramente 
tenuto,  o  che  non  fosse  attingibile,  o  che  fosse  riservato  al 
solo  signor  Galileo.  L'età  nostra  ha  avulo  la  speculatone 
della  Magnete,  che  nel  Gilberto  bo  slimala  cosa  rilevantis- 
sima, e  veduto  con  nausea  che  alcuni  filosofasi"  se  ne  rl- 
desaaro  come  d'  un  ingegno  confinalo  in  un  sasso.  Il  sistema 
Copernicano,  a  dir  il  vero,  iti  Italia  che  stima  aveva?  ma 

conservi,  come  instanti-mente  lo  prego,  e  le  bacio  le  mani. 


Da  Roma,  !ì  iaculo  1632  (1) 
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gerii  prima,  Ognunu  fa  la  parie  sua  mirabilmente,  e  Sim- 
plicio par  il  trastullo  di  quota  commedia  filosofica  ,  c  in- 
sieme mostra  la  sciocchezza  della  sua  ietta ,  il  parlare  e 
I"  instabilità  e  I'  ostinatone,  e  quanto  li  TO  dietro.  Cerio  che 
non  avemo  a  invidiar  l'Iatone.  Salviati  è  un  gran  Socrate, 
che  fa  parlurire  più  clic  non  partorite*,  e  Sagredo  un  libero 
ingegno,  cho  senz'essere  adulterato  nelle  moie  giudico  dì 
tulio  con  molla  sagacilà.  Tulle  le  cose  mi  sono  piaciute,  e 
vedo  quanto  è  più  forzoso  il  suo  argomentare  di  quel  di 
Copernico,  se  ben  quello  è  fondamentale.  È  riusclln  la  cosa 
secondo  io  desiderai  quando  le  scrissi  da  Napoli,  che  met- 
tesse questa  dottrina  in  dialogo  per  assicurarsi  da  tulli.  Vero 
è  clic  qui  non  si  [rollano  cose  da  me  desi  ri  iratissime,  come 
l'anomalie  delle  obliquila  ed  eccentrici  là,  e  lo  nove  ap- 
parenze ed  csorbilame  trovale  da  Piattine  ne'  secoli  antichi, 
ma  di  altra  materia  che  ne'  moderni  da  Copernico.  Nè  de- 
gli apogei  e  perigei  e  Inliludini  mulale,  e  dell'  Im mutabilità 
delie  distanze  fra  di  loro,  e  mulabilità  da' Tropici  e  dal 
Zodiaco,  e  le  cose,  ch'io  li  dimandai  nella  prima  epistola 

bili  mentre  V.  S.  le  tace. 

Circa  il  movimento  del  mare,  non  in  lutto  ano  per 
adesso  con  V.  S„  se  ben  è  assai  meglio  scritto  che  non  mi 
fu  riferito  da  amici,  che  non  seppero  rispondere  agli  argo- 
menti, e  col  tempo  n'  avviserà  V.  S.  Si  dolcra  grandemente 
Apetle  di  quesiti  libro,  perchè  lui  a  ugni  modo  vorrebbe 
esser  V  inveolur  delle  , Macchie,  e  m'allega  molte  epistole  di 
quel  tempo  a  suo  favore.  MI  ha  dato  da  principio  il  suo 
libro  (1),  ma  sendo  ledioso  il  suo  scrivere,  non  posso  dir 
di  averlo  ben  letto, 
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Mi  piaca  assai  cho  quelli  ebe  il  faceano  autori  delle 
proposiiioni  di  questo  libro  di  V.  S.,  e  dicendo  io  che  eran 
comuni  degli  antichi  Pitagorici  e  Democratici  e  di  V.  S-,  mi 
rispundean  che  non  li  aveen  vigli,  né  quel  ebe  in  Aristo- 
tile, Platone,  Galeno  e  Plutarco  ti  legge,  e  che  era  loro  in- 
venzione, adesso  son  chiariti  e  nell'Accademia  nuli,  se  ben 
ira' letterati  plebei  si  fanno  ipanlosi  (1)  con  riferirle,  luuge 
da  noi,  come  proprie. 

Desidero  che  V.  S.  metta  presto  a  luoe  queir  opuscolo 
dei  Movimenti ,  perchè  odoro  da  quel  che  qui  dice  grandi 
utilità  al  filosofare. 

lo  difendo  conlra  tulli  come  questo  libro  è  in  favor 
del  decreto  cantra  molimi  Tellurii,  perchè  qualche  lllleratello 
non  perturbasse  il  eorso  di  questa  dottrina:  ma  i  miei  di- 
scepoli sanno  il  mislerio.  lo  oso  a  dire  che  se  stessimo  in- 
sieme in  villa  per  un  anno  s' aggiuileriano  gran  cose;  e 
benché  V.  S.  è  bastante,  io  mi  conosco  utile  giunlo  a  lei, 
e  farei  molle  dubitazioni  non  peripatetiche  né  volgari  cir- 
ca i  primi  decreti  della  filosofia.  Dio  non  vuole,  sia  lodato. 
Queste  novità  di  verità  antiche  di  novi  mondi,  nove  stel- 
le ,  novi  sistemi  ec. ,  son  principio  di  secol  novo.  Farà  il 
resto  chi  guida  II  tutto.  Noi  per  la  particella  nostra  asse- 
condiamo. Amen. 

Resto  pregando  Dio  per  la  vita  di  V.  S.  che  sia  lunghis- 
sima a  prò  del  vero  e  del  bene  universale.  Amen. 

(I)  Spanai!  f*r j  punii.-  rate  pompon  ,  omoni/iri,  ffwknti,  con»  Irò- 
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Da  renerò,  14  Jjoiio  1632  (1) 


(  A  Firenze  ) 

Ho  Iella  l.i  lettera  di  V.  S.  M.  I.  ed  Ecc.  del  7  cun  sde- 
gno e  rabbia,  ma  non  con  maraviglia.  Già  sino  da  princi- 
pio che  mi  capili  il  auo  libro,  dlicorrendone  con  Monsignor 
Cantarmi,  soggetto  dì  spirilo  elevassimo  e  di  costumi  an- 
gelici, venimmo  In  parere  di  punlo  di  quello  die  a  V.  S.  è 
incontralo,  non  potendo  capire  che  opera  cosi  eccellente  e 
divina  dovesse  mancare  degli  eOettì  dell'  ignoranza  e  mali- 
gnità del  secolo,e  de' tentativi  dell'  arroganza  di  coloro  che 
credono  poter  dar  regola  non  solo  nlli  cervelli,  ma  ancora 
agli  oggetti  inlurno  a' quali  gl'ingegni  si  affinano.  Ciò  né 
(urbi,  nò  distolga  V.  S.  dal  proseguire.  Il  colpo  è  fallo:  ella 
ha  Tatto  un'  opera  delle  più  singolari  dia  sia  uscita  da  in- 
gegno filosofico:  il  vietarli  II  coraii  onu  diminoirà  la  gloria 
dell'  suture:  si  Irjsgrr a  a  dispetto  dell'  Invidia  maligna,  e  ve- 
drà V.  S  rne  si  trasporterà  in  altre  lingue.  Contesso  non 
essere  cibo  per  lutti  li  si  ne  In;  mi  prr  quflli  ili  ml.,re  suf- 
ficiente Ò  tale,  che  gli  oonilnl  nrn  ne  vurraono  essere  privi 
Ma  buono  Din.  che  ci  troiano  questi  sciagurati  da  ripren- 
dere, so  non  riprendono  la  troppa  modestia,  e  l'ave*  espo- 
sti li  sensi  filosofici  sema  la  libertà  filosofai?  lo  sto  in  sol- 
leritodlne  che  questo  min  privi  le  ecienre  de;li  altri  Dialogt,, 
da  V.  S  disegnati:  ma  per  amor  di  firn  nno  si  perda  d'am- 
ino: coraggiosamente  oi»;ri  per  la  gloria  propria  e  per  l'urna- 
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nilà,  elio  Dio  e  la  nalora  l'han  falla  a  quest'opera:  se  lei  non 
la  perfeziona,  nitrì  non  lo  speri  più.  lo  le  dico,  coram  Dea, 
[-he  uno  de' più  intensi  miei  desiderj  è  di  vedere  fi  rima- 
nenie;  e  se  le  fosse  impedita  la  slampa,  che  non  credo,  la 
scongiurerei  di  lasciarmela  vedere  a  penna.  Ma  supererà  la 
ninli^iiilÀ.  IV r  il  signor  Antonini,  se  lo  vuole  regalar  del 
libro,  l'illustrissimo  Residente  Iroverù  modn.  Viva  felice, 
come  io  le  pri'jjo  da  Dio  os"i  bene,  e  curi  lutto  1'  affetto  le 
bacio  le  mani. 


FB«   TOflHASO  CAHIMNELU 

Da  Roma,  31  Agosto   IC32  (1) 

Con  gran  disgusto  mio  ho  sentito  ebe  si  la  Congrega- 
itene  di  teologi  irati  a  proibire  i  Dialoglii  di  V.  S.;  e  non 
ci  entra  persona  ebo  sappia  matematica,  nè  cose  recondite 
Avverta,  che  mentre  V.  S.  asserisce  ebe  fu  ben  proibita  l'opi- 
nione del  moto  della  Terra,  Don  è  obbligala  a  credere  an- 
ello che  le  ragioni  dei  c onl rad d [centi  slcn  buone.  Questa  è 
regola  teologica;  e  si  prova,  perchè  nel  Concilio  Niceno  se- 
condo fu  decretalo,  che  An<jclorum  tmdfilW»  depilisi  debeat, 
ouoniom  ture  corporei  lini:  il  decreto  è  valido,  e  non  la  ra- 
gione, giacchi  tutti  gli  scolastici  a  tempo  nostro  dicono  che 
gli  Angeli  sono  incorporei.  Ci  son  altri  fondamenti  assai. 

^      (1)  MSS.  Gii  ,  1>...  YI.T.  ||,  .ultori li;  edili  in  p«rt«  d.l  Yenlu.L  ,011,, 
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Dubito  di  violenza  di  genie  che  non  sa.  Il  Padre  Mostro  fa 
fracassi  conlra,  e  dice  ex  ore  Pontifici»:  ma  N.  S.  non  A  in- 
formalo, nè  può  pensare  a  questo.  V.  S.  per  mia  avviso  fac- 
cia scriver  dal  Granduca,  che  siccome  mettono  Domenicani 
e  Gesuiti  e  Teatini  e  preti  secolari  in  questa  Congregazione 
contro  i  vostri  libri,  ammettano  anche  il  Padre  Castelli  e 
me,  e  si  vioceranno  nella  proposi lione,  non  cbe>  nella  ragio- 
ni: o  ci  dimandi  avvocato  e  procuratore  in  questa  causa  , 
e  se  non  la  viociamo  mi  tenga  per  bestia  (1).  lo  so  che  il 
Papa  è  di  gran  senno,  e  quando  sarà  informalo  ec.  A  Dio. 
/'.  S.  Ho  molli  autori  sacri  per  noi. 

ti;  Li  domandi  fu  falli  idi  nou  accolla.  Il  Campanella  non  fu  inltio, 
e  il  Ujulelll  la  mandilo  a  Un-,-,.,. 


rat  BONAVENTURA    L AV Al. 1 1: IL] 


Da  Bologna,  il  Agiato  163:!  (t) 
|A  Flrenie) 


L'essere  io  stalo  sposso  travaglialo  dalla  gotta,  e  anco 
ne' lampi  di  sanila  occupato  nella  stampa  di  un'operetta 
de'Speccbi  adesso  Unita,  è  slato  cagione  ch'io  da  un  peno 
in  <|uìi  non  £]\  aliliiii  si- ritti)  Ora  .iuiniiir  rispundendo  alla 
gratissima  sua  gli  ilicn,  che  avendo  fallo  diligenza  di  quel 
signor  G.  B.  Arisio  (2),  ho  ritrovato  che  da  due  mesi  in 
qua  egli  non  è  più  in  Bologna,  ma  se  n'è  ito  a  Brescia, 

[I)  Inedita.  -  HSS.  «al..  Par.  VI,  T.  11.  auUKnuL 

[1)  11  lrniclìtlltlo  di  Brincia,  che  do.na  corrispondeie  i  Gillloo  II  pcn- 
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dove  dicono  che  al  presente  si  ritrovi:  se  ci  fosse  sialo,  non 
avrei  mancato  di  diligenza ,  perchè  V.  S.  fosae  restala  ser- 
vita. Mi  dispiace  che  i  nuovi  oppositori  ai  suoi  Dialoghi  la 
vadano  molestando,  dove  piuttosto  dovriano  ringraziarla  lutti 
tsli  studiosi.  Ad  ogni  modo  questo  farà  più  rispondere  hi 
chiarezza  della  sua  dottrina,  e  fari  che  la  fatua  più  alta- 
mente volando  porli  il  suo  Dome  all'orecchie  di  quelli,  che 
per  altro  non  vi  farebbero  alcuna  applicazione. 

Io  mandai  50  copie  de'mìei  libri  (1)  al  Land  ini  per  10 
tic' suoi  Dialoghi,  ma  non  ho  mai  visto  cosa  alcuna.  Non 
mancherò  di  fargli  avere  uno  de'miei  libretti  ora  stampali, 
quale  ho  intilnhto  Spcrcliin  l 'storio  .  nel  quale  vedrà  un 
mio  pensiero  inlorno  lo  Specchio  d'Archimede,  dove  tratto 
universalmente  delle  lezioni  coniche,  considerando  alcuni 
effetti  di  natura,  no'quali  hanno  che  fare.  Ho  toccato  qual- 
che cosella  del  molo  de'projelli,  mostrando  che  dovria  es- 
sere per  una  Parabola,  escluso  l' impedimento  dell'ambiente , 
supposto  il  suo  princìpio  del  movimento  cic'gravi,  che  si 
velociti  secondo  l'incremento  de' numeri  dispari  continuali 
dall'unita,  attestando  però  d'aver  imparato  in  gran  parte 
da  tei  ciò  ch'io  tocco  in  questa  materia,  adducendo  insieme 
antli  io  una  ragione  per  quel  principio  (9)  Hinirlto  però 
il  lei  In  re  al  Uhm.  dir-  da  lei  si  a'pclla  suprj  la  materia  del 
moto,  quale  di-siJerauo  tulli  veder  presto  fntlu  pubblico  per 


utili  eletneoii,  soglln  dir.',  del  Moto  fossero  per  piacere 
m  altra  mnmrra  ohe  li  'dementi  Geometrici,  e  che  ■  filo- 
sofi fossero  per  aderirli  più  farilmrnle  Perciò  la  prego  a 
sollecitare  poiché  oRni  di  passa  un  giorno,  che  pur  i  troppo 
prezioso,  e  di  troppo  datino  al  mondo  che  vada  vuoto, 
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Reverendissimo  da  sei  anni,  e  dne  altri  avevo  prima  stu- 
diato da  me  solo  sodo  la  disciplina  dei  Padri  Gesuiti.  Sono 
stalo  il  primo,  che  in  casa  del  Padre  Abbate,  e  aneo  in 
Roma,  ho  studialo  minutissimamente  e  continuamente  sino 
al  presente  giorno  il  libro  di  V,  S„  con  quel  gusto  ch'ella 
si  pnù  im.igijiiiri;  nhc  alitila  :\\  utu  uim,  rìm  già  avendo  assai 
bene  praticala  tutta  la  geometria,  e  studialo  Tolomeo,  e  visto 
quarti  ogni  l'inii  ilnl  Tii'imi',  J«!  lii  |ili-ro  u  dui  Regioniontano, 
finalmente  aderiva  st'or/alu  dallo  molte  cungruenze  al  Coper- 
nico, ed  era  di  professione  e  di  sella  galileista. 

Il  Padre  G  rioni  bergere,  die  è  molto  mio,  confessa  che 
il  libro  di  V.  S.  gli  ba  dato  gusto  grandissimo,  c  die  ci  Sono 
molle  belle  cip.«,  ina  che  l'upiiiiinie  non  la  loda,  e  se  ben 
pare  che  sia,  non  la  lien  per  vera.  Il  Padre  Scbciner  quando 
gliene  ho  parlato  l'ha  lodalo  crollando  la  lesta;  dice  anco 
che  si  stracca  nel  leggerli i  [n>i  lo  multe  iligies-iuui.  In  «li 
ricordava  le  medesime  seuse  e  difese  che  V.  S.  in  più  lochi 
va  iule9Scndo.  Finalmente  dice  che  V.  S.  si  è  portata  male 
con  lui,  e  nou  ne  vuol  parlare. 

Del  resto  io  mi  slimo  fortunatissimo  in  questo  d'esser 
nato  in  un  secolo,  nel  quale  ho  potuto  conoscere  c  riverire 
eoo  lettere  un  Galileo,  cioè  un  oracolo  della  natura,  c  ono- 
rarmi della  padronanza  d'un  Ciampoli,  mio  amorevolissimo 
signore,  eccesso  di  meraviglia  o  se  adorili  la  penna,  o  la 
lingua,  o  l'ingegno.  Avrà  quanto  prima  il  Padre  Reveren- 
dissimo la  carissima  di  V.  S.  e  le  risponderà.  Intanto  V.  S. 
mi  fari  degno,  benché  inetto,  d'esser  uel  numero  de'servi 
suoi,  e  de'seguaci  del  vero;  che  già  sn  che  il  Padre  Reve- 
rendissimo, o  a  bocca  o  per  lettere,  me  gli  avrà  altre  volle 
offerto  per  tale.  E  per  fine  a  V.  S.  faccio  con  ogni  a  fletto 
riverenza. 
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Lo  sforo  de'suui  nemici  perché  il  libro  sia  proibita 
non  farà  limino  nò  alla  gloria  di  V.  S.,  né  agl'intendenti. 
'  Quanto  alla  postcriln,  questo  appunto  è  ano  dei  mudi  per 
farvi  passar  l'opera.  Ma  che  sciagurata  scita  conviene  clic 
sia  quella,  alla  quale  ogni  cosa  buono  e  rondala  nella  na- 
tura per  necessità  ha  da  riuscir  contraria  ed  odiosa?  Il 
mondo  non  è  rislrello  in  un  solo  angolo:  V.  S.  lo  vedrà 
stampato  iu  più  lunghi  o  lingue;  ed  appunto  per  ciò  Tare 
ci  voleva  l'ordinaria  persecuzione  di  tutte  le  opere  buone. 
Il  min  dispiacere  è  che  mi  veggo  privo  della  più  desiderala 
cosa  in  questo  genere,  elio  auno  gli  .litri  suoi  Dialoghi;  i 
quali  se  per  questa  causa  non  posso  aver  graiia  di  vedere, 
darò  a  cento  mila  diavoli  questi  ipocriti  senza  natura  e 
sema  Dio. 

Per  il  negozio  della  sua  pensione,  questo  appunto  spolla 
al  mio  carico.  È  necessario  che  V.  S.  mandi  qua  in  mano 
di  qualchoduno  di  questi  mercanti  le  sue  bulle  di  essa  pen- 
sione, per  averne  il  beneplacito  e  possesso  dall'Eccellentis- 
simo Senato.  Ci  é  una  qualche  spesa,  ma  di  questa  non  si 
travagli:  fatto  ciò.  non  dubiti  che  Iroverò  modo  di  farlo  pa- 
gare. Mi  consolo  clic  le  occorra  questo  poco  di  affare,  nel 
qua)  io  possa  adoperarmi:  piccol  impiego  rispetto  all'ilinilo 
desiderio  che  hu  di  servir  V.  S.,  a  cui  bacio  le  mani. 

[IJ  IISS.  Gii.,  l'or.  1.  T.  K>,I<i[onr>n.;adlu  la  pxKiM  Vji.luri.Pir.il, 
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Ila  ftniiijnn,  31  Stllmbtt  Ki32  (I) 


Come  io  desidererei  poter  prolungare  a  V.  S.  E.  molli 
anni  la  vita,  cosi  desidero  poterle  abbreviare  miti  i  disgusti 
e  travagli  dell'animo,  e  di  tale  intenzione  m'accerto  essere 
il  Padre  Bonaventura.  V.  S.  E.  sa  esser  mio  antico  pensiero, 
file  la  fama  voglia  trionfare  del  silenzio  nelle  cose  pellegrine 
e  singolari ,  onde  a  quella  più  che  ad  ogni  altro  forse  si 
dovrà  dar  la  colpa  della  pulililic-JUiumi  <Mla  linea  parabo- 
lica de'projetli.  Vorrei  poter  al  vivo  rappresentare  a  V.  S.  E 
il  travaglio  particolare  che  lia  sentilo  il  Padre  Dell'avergli 

10  significato  il  senso  di  lei  intorno  a  ciò.  e  se  vi  sari  ri- 
medio l'assicuro  ch'egli  non  desidera  allro  che  impiegare 
la  penna  e  l'ingegno  in  servirla,  non  che  in  offenderla.  Ri- 
ceverà, credo,  il  libro  con  le  sue  scuse  ed  offerte,  nel  quale 
vedrà  quanto  egli  stima  sopra  questo  e  ogn'altro  particolare 

11  valore  e  meriti!  di  tei,  c  come  si  gloria  di  esser  suo  di- 
scepolo. 

Le  varie  mie  indisposizioni  e  perturbazioni  m'hanno 
(IJ  Inediti.  -  «ss.  lini.,  tu.  VI,  T.  1 1,  ntoftth. 
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quasi  affatto  levalo  il  pensiero  d.igìi  sludj  d'astronomia;  pure 
non  posso  con  lai' occasione  contenermi  dal  significarle  il 
desiderili  the  avrei  d'intender  meglio  corno  possa  essere  che 
Marie  s'allontani  apogeo  olio  volle  in  circa  di  quello  che 
faccia  perigeo,  poiché  la  cummonsurazionc  delie  Ilodol  finti 
par  mi  non  porli  più  della  quinta  parie,  onde  le  effemeridi 
sopra  tali  supposi/ioni  vernano  ad  essere  errale  di  molli 
gradi;  e  pure  le  osservazioni  Falle  delle  congiuniioni  di  lui 
con  le  Cssc  non  mostrano  lai  di  versi  là ,  quale  a  me  pare 
che  dovrebbe  essere.  E  qui  a  V.  S,  E.  faccio  cordialissima 
ri  vera  ma. 


Da  Jfolor/iiu,  -2i  Settembre  ìr,ii  (I) 


11  cordonilo  ch'ella  mostra  d'aver  lenii  tu  (come  l'illu- 
slrissimo  signor  Cesare  Marnili  ini  lia  significalo)  per  aver 
io  toccalo  non  so  che  delia  linea  parabolica  descritta  dai 
projelti  nel  mio  Specchio  Usi  Orio,  non  è  al  sicuro  sialo  tale 

del  molo,  l'ho  dello  come  suo  discepolo  c  del  Padre  D.  Be- 
nedello,  e  cosi  ini  protesili  (come  dai  qui  allegali  fogli  pulrà 
vedere),  avendo  da  loro  imparalo  posso  dire  quel  poco  clic1 

|l)  MSS.  (ili..  Pir.  VI,  T.  Il,  >ulc«r*ft;  rJiUiii  p.rltd.1  Yciilufi.hr.  11. 
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so.  t  ben  vero  ch'ella  dirà  Furio  ch'io  dovevo  spiegare  no 
[hico  più  chiaro,  elio  il  pensimi  della  della  linea  parabolica 
fosse  di  V.  S.  E.;  ma  sappia,  che  II  «labbia  che  ave  vii  eli 
udii  cu  n  cord  a  rini  forse  cinninanienle  con  la  sua  conclusioni-, 
fece  cb'io  non  ardissi  con  parola  specificale  ascriverla  quello 
eli' ella  avesse  avulo  poi  a  rigettare  come  cosa  non  sua. 
Qucslo  dubbio  fece,  dico,  ch'io  mi  rappurlassi  alle  parola 
generali  delle  alla  pag.  132,  duve  io  nomino  ancora  il  Padri' 
D.  Benedetto,  non  già  perchè  io  la  Metta  rome  autore  in 
parie  delle  cose  ch'io  soggiungo,  ina  perchè  pur  egli  mi  ha 
installalo  parte  ili  quelle  cosi:,  ,-ivi'iuliiiie  lislo  fare  i'S|itric[i/e 
da  lui  con  allri  ecuolari,  da'quali  pure  lio  sentilo  ristessi! 
conclusione,  e  eli' ella  n'era  l'autore,  si  che  non  può  cader 
dubbio  alcuno  ch'io  me  la  potessi  arrogare  come  cosa  mia. 

Muzio  Oddi,  di  scrivergli  prima  ch'io  slampassi  di  non  so 
che  passalo  tra  lui  e  me,  mollo  maggior menlo  l'avrei  fallo 
con  lei  (quando  avessi  pensalo  cifrila  facesse  caso  di  questa 
cosa),  come  con  quello  che  tanto  stimo,  onoro  ed  amo  per 
li  molli  suoi  inorili  e  per  li  infoili  favori,  che  ho  da  lei 
ricevili  i.  E  s'ella  noli' insego  armi  mi  avesse  significato  ch'io 
non  palesassi  i  lali  e  (ali  peosieri,  io  non  l'avrei  fallo  in 
modo  alcuno;  che  per  allru ,  ilirlii.iriinilnli  ad  altri  e  por- 
gendoli come  cose  sue,  mi  sono  pensalo  di  far  parie  di  buon 
discepolo,  mostrandomi  almeno  intendente,  se  non  imitatore, 
de'  maraviglio!!  sforzi,  ch'ella  fa  in  discoprire  i  secreti 

qualche  luogo  olla  ne  avesse  trattato,  non  avendo  io  potuto 
aver  fortuna  di  vedere  tulle  le  opere  sue,  o  queslo  mollo 
mo  l'ha  fallo  credere  il  sentirla  falla  laolo  pubblica  e  per 
tanto  tempo,  clic  l'Oddi  mi  disse,  dieci  anni  sono,  ch'ella 
ne  aveva  fatto  qualche  esperienza  col  signor  tinidohaldo  dal 
Monlc;  e  queslo  pure  mi  ha  reso  Irasruralo  in  non  scriver- 
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gliene  prima,  si  limando  in  realtà  ch'ella  puniti  non  si  cu- 
rassi!, auzi  fosse  pitilloslo  per  aver  grillo,  die  un  suo  disce- 
polo, con  una  occasione  si  opportuna,  si  mostrasse  seguace 
della  sua  dottrina,  quale  tuttavia  confessa  aver  ria  lei  lut- 
ili somma,  min  oslanle  ciò  ch'io  dico  in  mia  difesa, 
s'ella  pur  vuole  clic  sia  errore,  non  è  di  malizia  al  sicuro. 
Vessa  pur  quello  vuole  ch'io  faccia  per  darle  sodisfnziiinc. 
ch'io  son  prillili  ss  imo  a  farlo.  Ne  ho  dalo  fuori  solo  alcune 
copie  qua  in  Bologna:  franatilo  io  non  ne  Inscicrò  uscire 
altro  sino  a  ohe  sia  a^iiisiat-j  il  m  ^n/.in.  sa  si  può,  in  modo 
ch'ella  vi  abbia  soilisfazione;  perchè  o  io  differirò  a  darne 
fuori  più  sin  ch'ella  non  abbia  stampalo  il  sud  del  Mota, 
o  ch'ella  potrà  stamparlo  coll'auliriala,  o  ch'io  farà  rislam- 
paro  i  due  fogli,  cassando  quello  ch'ella  slimn  pre»rinirc.-ir- 
le,  o  ehe  metterò  in  margine  alla  pag.  IBI,  Ilo.  22,  se 
pensa  ch'io  concordi  con  lei,  queste  parole:  Concitatene  uW 
Jiijnor  Galilto;  o  che  analmente  abbrucerà  tutte  lo  copie, 
perchè  si  distrugga  con  quelle  la  ragione  d'aver  dato  di- 
sgusto al  mio  sigoor  Galileo,  sì  che  mi  abbia  con  Cesare 
pillalo  diri! —  Tu  pugne  Brulé  /ili!  —  dove  ho  sempre  tepulalu 
per  mia  somma  fortuna  averla  conosciuta,  e  patere  onorarla 
e  servirla,  godendo  de' preziosi  frulli  delta  sua  eminente  dot' 

presentala,  non  mancato  giammai  di  esaltare  a  piena  bocca 
la  divinità  del  suo  ingegno  per  sino  alle  stelle.  Mi  dica  per- 
ianzi liberamente  quale  delle  suddette  cose  gli  sarà  dì  più 
sndisfazione  ch'io  faccia,  che  proni  issi  ma  mente  subilo  In 
eseguirò. 

Sono  per  cominciare  a  slampare  la  mia  nuova  Geome- 
Iria ,  dove  avrò  occasione  in  qucsla  ancora,  se  vorrà,  di 
dichiararmi  più  pienamente  in  questo  proposilo,  o  di  darle 
anco  forse  maggior  sudisfa/.inne.  Gli  mando  li  inclusi  fogli, 
perchè  vegga  il  modo,  con  che  porgo  la  sua  dottrina,  con 
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In»  jiilitnJvrà  |>iù  di  sii  Dia  me  nle  ciò,  che  io  non  le  ho  sa- 
litilo dire  in  podi?  parole  nella  passata  mia  lettera,  cagione 
ilei  suo  e  mia  grandissimo  rammarico.  Manderò  poi  tutto  il 
lilncllo  colla  prima  comodità.  Con  che  le  bacìo  (o  mani, 
ricordandomele  di  nuovo  a  He  Irosissimo  ed  obbligatiti)  oro 
servitore,  e  devotissimo  discepolo 


Ila  Roma,  ■£>  SelltmbTt  1632  ,1) 


Ho  Tallo  il  possibile  per  servirla,  e  s'io  scrivessi  a  lei 
le  ragioni  urnenlissimc  e  interessi,  onde  non  si  dovean  mo- 
vere a  far  conlra  lei,  si  stamperebbe  de  arcani*  corunt  saerif 
ri  pvliiitfi.  Non  fui  a  mewo,  e  informili  pure  un  Eminen- 
lisslmo,  ette  sostenne  l'impeto  dei  conlradiecnti,  e  si  dilatò 

i|ii.ilcln'  persi  ina  ini  Ini  minacciato.  Però  non  dico  altro  in 
questa.  Concordiamoci  col  voler  divino,  e  crediamo  che 
come  le  cose  naturali  tutte  son  falle  con  arlo  e  sapienia 
infinita,  anche  le  morali  e  poliliche,  se  beo  a  noi  pare  ni 
rovescio;  e  siamo  figli  dell'obbedienza.  Quando  s' «(fredderà 
il  sangue,  dirò  a  lei  più.  A  Dio. 

(I)  Inediti.  -  «SS.  MI.,  Pur.  VI,  T.  Il,  .OWgrtfl.-THf»!  rnwf- 
ima  ila  imi  pimi  Ai*  pit.i'ili'nii:  mi,      *i  Agnini. 
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AVVERTIMENTO  IMPORTANTE 


Colla  seguente  Mitra  del  Castelli  del  2  Ottobre  1G32  en- 
triamo nelle  fati  del  Processo  internalo  dal  Tribunale  del 
Sant'Odio  a  Galileo  per  la  pubblicazione  dei  Dialoghi  dei 
Massimi  Sistemi.  Le  lettere  inedite  che  produciamo  intorno  que- 
sto argomento,  dirette  a  Galileo,  sono  molte.  Accertiamo  però  fin 
d'ora,  che  alle  medesime  fa  importante  corredo  la  corrispondenza 
dell'Ambasciatore  Nìccolini  col  Bah  doli,  dal  ]5  Agosto  \*Ì3H 
al  3  Dicembre  1633,  già  stampala  dal  Fabroni  e  dal  Ventini, 
chi  noi  rechiamo  con  qualche  aggiunta  e  correzione,  insieme 
con  altri  documenti,  in  Appendice  ai  vaiarne. 


Da  Roma,  2  Ottobri  1fi3-2  (I) 


Mercoledì  passalo  ritornai  in  Roma,  e  ritrovai  la  tol- 
lera ili  V.  S.,  della  quale  ero  già  sialo  avvisalo  mentre  ero 
fuori,  e  quegli  che  riscrisse  a  V.  S.  della  ricevuta  della  let- 
tera, mi  ba  detto  di  averla  assicurata,  come  la  verità  è,  chi» 

10  non  Ilo  mancato  di  lar  oijni  opera  a  fin  elle  non  si  preci- 
pitasse iu  deliberazione  contro  cosi  nobile,  utile  c  gran  fati- 
ca di  V.  S.,  dichiarandomi  alla  scoperta  che  non  camminan- 
dosi con  i  debili  modi  di  questo  eccelso  e  santo  Tribunale. 

11  tulio  sarebbe  ridondato  io  acapito  della  riputazione  e  ri- 

ti) lanllll.  -  MBS.  Sii-,  Par,  I.  T.  ti.  or iri, iole,  ili  mimi  del  Tililicellr. 
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verenza  che  gli  si  deve;  e  che  quanto  in  diceva  non  era 
per  impelli™  clic  min  Sì  proibisse  e  condannasse  il  libro , 
ina  solo  die  sì  procedesse  in  modo,  che  dono  il  ratto  si  po- 
tesse da  loro  dire  clic  cosa  era  quella  che  loro  avevano 
proibilo:  e  di  simili  oflirj  Ilo  passali  gagliardamente  con  ogni 
riverenza  eoi  (lev.  P.  Maestro  e  suoi  compagni,  nei  quali 

110  ritrovala  in  apparenta  assai  buona  disposinone  lo  Lo 
iiiji-iniitu  fin-  Sii  ln.wru  cersi  contro  ad  timi  ,  che  aveva 
scrino  modestissimamente,  rcverenlissimamente  e  riservatis- 
simamente, sarebbero  cagione  che  altri  scriverebbero  con 
«trapano  e  risolo  lamento,  significando  anco  a  questi  Padri 
elle  sobben  toccava  a  loro  il  proibire  o  non  proibire  i 
fogli  scritti  dalle  inani  degli  uomini,  la  loro  autorità  però 
non  si  estendeva  a  fare  che  la  Terra  si  fermasse  o  si  mo- 
vesse, ni  potevano  proibire  a  Dio  e  alla  Natura  di  rivelarci 
di  lempo  in  tempo  i  suoi  reconditi  secreti  in  mille  e 
mille  modi. 

Ora  ritornalo  in  Doma,  lio  parlalo  alla  lunga  col  Re- 
verendissimo P.  Commissario,  offerendomi  a  dichiarargli  per 
sua  minor  fatici  il  libro  ili'  Dinlo^lii  in  (niella  parte  e  in 
quei  luoghi  principalmente,  nei  quali  si  traila  questo  punto 
del  moto  della  Terra.  Anzi  per  esser  questo  Padre  persona 

111  mollo  garbo  e  mio  parlicolar  amorevole,  mi  assicurai  di 
dirgli  le  parole  che  seguono;  «  Padre  Rcv.  Commissario, 
»  io  ritrovo  strillo  in  S.  Agostino  *»s[i rcssn hit nlr  flit  que- 
»  sia  questione,  se  la  Terra  si  muova  o  no,  è  ben  slata  pe- 
li nelrala  da'  sacri  scrittori,  ma  non  determinala  e  insegnata, 
»  non  importando  nulla  alla  salute  delle  anime:  anzi  essendo 
»  dupo  S.  Agostino  passali  molli  secoli,  e  venuto  al  mondo 
I.  I'  alto  ingegno  di  Niccolò  Copernico,  il  quale  con  sludj  e 
»  fatiche  erculee  scrisse  il  volume  delle  Revoluziunì  degli 
»  Orbi  celesti  e  della  Costituzione  del  Mondo ,  e  slimolato 
ii  dal  gran  Cardinale  Niccolo  Scombcrgto ,  e  altri  vescovi 
»  cattolici,  pii  e  lilleralissinii ,  mandò  in  luce  il  suo  libro, 
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ii  dedicandolo  a  un  Stimino  Pontefice  eruditissimo  ,  din  fu 
»  Paolo  111;  sopra  queste  supposiiiuni ,  con  l'aiuto  delle 
»  suo  tavole,  la  Santa  Madre  Chiesa  termino  la  riforma  del 
»  Cale  n  il  a  rio,  in  modo  chi;  I'  npcra  ili  N.  Copt-mii:»  ò  stata, 
■i  si  può  dire,  approvata  dall'  autorità  di  Santa  Chiesa.  Mosso 
.1  io  da  luile  queste  cose,  liberamente  confesso  di  min  aver 
»  scrupolo  nessuno  a  tenere,  persuaso  da  ragioni  cflicaeis- 
»  sime,  e  da  tante  e  tante  riprove  d'esperienze  ed  esser- 
li vaziool,  che  la  Terra  si  mova  di  quei  movimenti,  che  gli 
«  sono  assegnali  dal  Copernico.  E  di  tulio  questo  più  voli" 
»  ho  avuto  a  trattare  con  teologi  pii  e  intelligentissimi,  i 

n  tulle  queste  cose,  io  non  vedo  ragione  nessuna,  per  la 
u  quale  si  doveSMT'j  piuìtiir.;  ■  Dialoghi  iM  (ìiililt-i  >..  I!  dwin 
Padre  mi  rispose,  che  quanto  a  lui  era  del  medesimo  parare 
die  questa  quisliom:  inni  sì  dm  esse  lenniiiiire  con  1*  auto- 
rità delle  sacre  lettere ,  e  mi  disse  persino  che  ne  voleva 
fare  una  scrittura  ,  e  che  me  I'  avrebbe  mostrata,  lo  non 
desidero  altro  In  questo  negozili,  solo  che  si  sludj  e  intenda 
il  libro  di  V.  S-,  perchè  son  sicuro  che  cosi  non  si  preci- 
piterà in  sentenza  irragionevole  (1). 

Bcslo  con  ìnQnilo  obbligo  al  Ser.  Gran  Duca  mio  si- 
gnore, che  mi  onora  di  ek'L'iWtii  procuratori;  in  questa  cau- 
sa ,  se  bene  io  non  credo  che  sarò  chiamalo.  Resli  perù 
sicura  V.  S ,  e  ne  assicuri  S,  A,,  che  se  bene  io  non  potrò 
entrare  nelle  Congregazioni,  in  ogni  modo  di  (uuri  parler* 
tanlo,  che  non  mancherò  ili' obbliga  min  In  Perugia  ho 
trattilo  con  un  lei  t'  H.  Pier  Donisi. ■  Voglia,  .issai  inlelll- 
genie  di  ^n.milii.i  e  astronomia,  il  qoale  era  avversi  Mimo 
»  quesla  opinioni,  e  m  opni  mutici  con  qunliro  pa>"!c  ■  lif 
lo  eli  dissi  In  voce  si  ronveril  solino,  c  dopo  aveodu  avuto 

{ti  È  t|lll  luri-.i  i!i  .1  'li.'  Ir  i.l.Minr.   i:  I t- .  ■  L  s,l  i;,i. 

ti.LUEtl  li.I.1,1-1  -  T.  IX.  3H 
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comodità  di  li'j^i'i'ìHi  parlo  ih:'  [Untogli!  Hi  V.  S.,  restando  al- 
Lonilo  c  slupel.Ulu  ilirllu  ^r.indi  miviià  e  ddli;  uhiarc  raglimi 
]iorlalc  in  quelli,  si  è  ridono  a  dirmi  più  virile  die  voleva 
abbruciare  inni  i  mmì  litri  ili  Mirro,  riuscendogli  debolezze  e 
■propositi  più  clic  puerili.  I,"  istesso  è  accaduto  ad  un  giovine 
genovese  di  spirilo  assai  elevato,  studiosissimo  delle  mato- 
malichu  ,  e  allievo  ilei  dello  Padre.  E  sì  consoli  pur  V.  S. 
ode  il  tempo  sarà  giusto  giudice  di  questa  sua  tanto  onorata 
e  degna  Fatica.  Inchini  il  mio  nome  al  S.  G.  D.  e  a  Madama  Se- 
renissima e  nir  Illustrissimo  signor  Principe  Don  Lorenzo. 
E  a  V.  S.  Cu  umilissima  riverenza. 


Oa  Vinnia,  11  Ollebrt  1632  ,!) 


voli  a  V.  S.  SI.  I.  ed  Ecc..  quando  giuntami  la  sua  dei  2  mi 
ha  colmalo  di  dispiacere  e  di  compassione.  Io  non  posso 
aver  limore  che  in  Roma  V.  S.  riceva  violenze,  perchè  la  sua 
causa  è  troppo  giusta,  c  nel  suo  medesimo  libro  si  porta  la 
»  un  g  i  usi  i  dea  ii  olle.  Ma  ad  ogni  modo  ad  un  uomo  settua- 
genario, elio  non  ha  allro  gusto  che  il  filosofare,  questo  in- 
contro non  può  essere  i  lic  di  disturbo  e  incomodo  grandis- 
simo. Se  io  (ossi  buono  .li  piii-gerle  ninlti.  <v.inndii>  fosse  coti 
ta  metà  della  mia  vita,  Din  mi  vede,  sarei  più  pronto  che 

|l)  mudili.  —  im  GjL,  Tu.  ì,  T.  in.  uilotrih. 
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a  dirle  consiglio.  Il  quale  sarebbe  altro  in  presenta  di  quel 
che  possa  esser  in  scrittura. 

Il  primo  punto  dov'essere  il  confermare  l'animo  cou 
sicurezza  ctie  questo  travaglio  sarà  mollo  minore  in  sostanza 
che  non  si  dimostri  neh'  aspello.  Andcrà  sullo  la  protezione 
di  quelle  Altezze,  che  di  questo  conviene  In  oiini  modo  assicu- 
rarsi. Quelli,  che  da  lei  vogliono  questa  obbedienza,  s'affezio- 
neranno anche  alla  sua  virili,  avranno  rispetto  all'età,  e  udi- 
ranno la  sua  sincera  intenzione.  Il  PonleDce  slesso,  cosi 
eccellente  nelle  belle  lettere  e  dottrine  pellegrine,  troncherà 
le  vie  alla  malignila,  V.  S.  non  si  pcida,  prenda  cuore,  che 
Dio  I' assisterà.  Penso  r.\n:  il  pi'^in  possa  esseri;  il  voler  ila 

dottrina,  ma  confutazione  delle  ragioni  Copernicce:  ella  lo 
farà  come  potrà,  lo  gli  offerisco  ciò  che  posso.  Oli  fosse  ella 
qua,  ove  potessi  dimostrarle  la  slima  che  le  porlo!  Provegga 
agli  altri  scritti,  e  s'io  vaglio  eccomi  suo.  Din  la  fortifichi, 
come  lo  prego,  e  le  bacio  le  mani. 


Da  «omo.  Ili  Odeon  1032  (Il 


Scrissi  oBgi  IH  giorni  a  V.  S.  M.  I.  una  mia  lunga  (2) 
intorno  a  quanto  si  sentiva  Irallarc  del  suo  libro  da  questi 
Superiori;  desidererei  sapere  se  I'  ha  ricevuta.  Tra  tanto  non 
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duzioue  dì  questa  iirimn  intelligenza,  e  la  aie  are  da  del  me- 
slier  suo  dì  muovere  del  molo  diurno  I'  Universo,  [ulte  cose 
con  Ini  verse.  Ma  quel  che  mi  è  parso  ridiuoluso  è,  che  questo 
poveri)  vecchio  cista  ancor  lui  nel  pensiero  che  Pitagora, 
Cupcruiuu,  V.  S..  e  altri  clic  tengono  che  la  Terra  si  muova, 
abbino  in  menle  che  Dna  volta  la  Terra  sia  stala  ferma,  e 
poi  sia  cominciala  a  muovere;  perchè  se  non  avesse  questa 
fantasia,  non  avrebbe  detto  die  la  prima  intelligenza  sarebbe 
divenuta  un  Demonio;  ma  concluderebbe  che  la  prima  in- 
telligenza sarebbe  sempre  stala  c  sarebbe  un  Demonio,  Da 
questa  sola  cosa,  quando  lo  non  ne  Tossi  chiaro  per  altre, 
conosco  pur  troppo  vivamente  che  quesl'  uomo  è  mollo  de- 
bole, e  non  è  possibile  che  da  un  cervello,  dal  quale  i  nata 
questa  scioccheria,  possa  mai  uscire  altro  che  vanità  e  de- 
bolezze grandissime.  E  se  I'  universale  degli  uomini  fosse  di- 
sposto olii  discorsi  dell'intelletto,  curile  alli  suoni  musicali, 
al  certo  II  Chiaramonli  e  i  pari  suoi  non  sarebbero  mai  te- 
nuli  nel  numero  dei  letterati;  perché  se  uno  di  questi  che 

una  sonala  tanto  discorde  e<l  esorbitante  dal  vero  modo  di 
sonare ,  quanto  questo  discorso  ilei  Chiaramonli  ri  lontano 
da  un  aggiustato  discorso,  cultii  di  sicura  non  sarebbe  giam- 
mai stimato  degno  d'  alcun  nome  di  sonatore.  Dio  lo  guardi 
che  all'  intelletto  purgalissimo  del  Gran  Duca  arrivi  la  no- 
tizia di  questa  pazzia,  perchè  correrà  grave  pericolo  di  esser 

Io  vo  ancora  continuando  colla  mia  indisposizione,  se 

lidie  •'<<  i ■_; I i 1 1 r r n.» r 1 1< >  immillile,  e  spero  in  breve  d'uscir 

di  letto.  Sia  però  fatta  in  lutto  c  per  lutto  la  volontà  di 
Dio,  quale-  conservi  V.  S.  felicemente  come  lu  prego,  e  le  fac- 
cio umilissima  riverenza. 
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AL   BALÌ  «IOLI 

Da  Siena.  Ifi  Oltabn  1632  (1) 


S,  A.  ha  stillilo  questa  mattina  a  posato  animo  la  let- 
tera scrina  da  V.  S.  al  signor  Cardinale  Barberino  (2),  quella 
del  P.  D.  Benedetto  Castelli  scritta  a  lei  (3),  e  prima  di  esse 
la  replica,  che  ha  falla  V.  S.  in  proposilo  del  suo  venire  a 
Siena.  S'  ella  ottenesse  a  Roma  uno  dei  parliti  ch'ella  pro- 
pone (4),  S.  A.  no  avreboo  grandissimo  gusto.  Perù  si  è 
scritto  al  sig.  Ambasciatore  Niccoli  ni  io  modo,  ebe  se  gli 
olbzi  suoi  saranno  così  benignamente  accolli,  come  da  lai 
puntualmente  eseguili,  faranno  qualche  frutto.  II  che  piaccia 
a  Dio  che  segua,  e  che  al  signor  Cardinale  non  dia  noia 
o  tedio  la  lunghezza  della  lettera,  come  suole  avvenire  a  chi 
ba  sempre  la  lesta  piena  di  negozj.  Non  è  gii  venuta  in 
mia  mano  della  lettera  per  il  signor  Cardinale,  e  non  ho 
perù  poluto  Inviarla  al  detto  Ambasciatore,  come  faccio  della 
copia  (8).  E  con  tulio  ciù  le  bacio  le  mani. 

P.  S.  Domenica  prossima',  con  l'aiuto  di  Dio,  S.  A. 
sarà  costi. 

(I]  Inedita.  —  JtSS.  Oli..  Par.  I.  T.  in,  ■uloSt«f», 

(il  K  la  In  a  Ji'l  il  Ullourc  ila  noi  recala  a  (lag.  J  del  T.  Il  aiqne- 

*Ni  Cmiurii'[ri[>  l£  pigolare. 

:■:  Vi-s:j.ì.i  1.,'IIW  i.l.ii'  l.i  ,:, in-,. mimi.         \  iiei.lim  Kiuli 

(i)  Galileo  r.rer.  «ndaln  rUnltaitiHlU  •B'AnhrMMW*. 
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Da  Protcali.  23  Ottobre  1632  (1) 
(A  Firenze) 


Per  dir  11  vero,  quella  sera  che  scrissi  a  V.  S.  E.  ii> 
slavo  con  gran  paura,  perchè  si  fe'  la  causa  con  molle  sbar- 
rale conlra  i  nuovi  filosofi.  Fanno  Inllo  il  possibile  con  pa- 
nile e  scritture  a  provare  clic  V.  S.  ha  contravvenuto  a 
quanto  lì  Tu  ordinalo  e  corretto,  per  salvar  sè  stessi  ce.  ; 
e  ci  fui  nominato  lo.  E  alcuni  mi  dissero  che  ho  Tallo  male 
ad  informare  un  Cardinale  per  aiulo  suo,  e  non  so  se  quello 

10  ba  dello,  o  li  fu  rinfaccialo  che  io  I'  avessi  Buggerilo,  c 
ua  P.  disse  ad  un  amico ,  che  mi  fu  fallo  piacere  a  non 
moslrar  l'Apologia  mia  stampala  in  Germania  io  difesa 
di  V.  S.,  ed  è  la  verità  che  non  la  mostrò,  perchè  non  la 
vollero  vedere  nè  chiamarmi  in  sua  difesa,  perchè  in  quella 
non  si  determina,  ma  si  disputa  uiramque  parlcni,  e  la  oc- 
cultò apposta.  Ed  io  scrissi  concisamente  e  quasi  per  cifra 
perchè  dubitavo  e  dubito  ancora  non  la  pigliassero  conlro 
di  me.  lo  non  so  so  V  Ambasciatore  ha  fatto  I"  ufDiio,  come 
ella  mi  scrìsse:  ma  so  che  non  solo  non  fui  chiamalo  io  uè 

11  Castelli,  ma  che  non  volevano  eh'  io  lo  sapessi.  Ma  perù 
dico  di  nuovo,  che  è  impossìbile  che  V.  S.  non  abbia  sodi- 
sfaiionc,  se  si  piglia  il  principio  eh'  io  dissi  per  la  difesa  (3), 
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anzi  impossibilissimi).  Ma  metilre  non  si  può  parlari',  ed  io 
son  figlio  d'obbedienza,  mozzai  le  parole.  Se  V.  S.  venisse  n 
rosse  udita ,  come  io  spero,  da  Sua  Beatitudine  in  Concìlio 
Patmm,  mi  conpderei. 

V.  S.  perdoni  nlla  mia  pusillanimi!»  naia  da  lunghi  af- 
fanni e  calunnie.  E  sappia  che  gli  uomini  non  mirano  al 
vero,  ma  a  dar  gusto  e  scusar  sé  slessi  con  accusar  noi. 
Questo  deve  bastare  a  pensar  quel  r.tie  si  deve  Tare,  se  que- 
sll  decreti  novi  sono  relrallnhili:  se  non.  paiknza:  quel  che 
vuol  Dio,  é  forza  vogliamo  anche  noi.  lo  vedo  clic  quandi 
più  ci  sforziamo  a  manifestarci  amici  o  survi  dei  Padroni, 
tanto  più  si  studiano  di  mostrar  il  contrario  gli  «Uri.  Dio 
consoli  V.  S.  E.  e  tulli  noi. 


Da  Roma,  23  OUobrt  11132  (I) 


Sento  con  inanità  dispiacere  il  travaglio  che  V.  S.  ri- 
ceve per  l' impressiona  del  suo  Dialogo.  «  vorrai  poterle  es- 
sere di  qualche  aiuto ,  come  merita  la  sua  bontà  e  valore. 
Un  il  trattare  con  la  Congregazione  del  Sanl'Oflìzio,  e  di 
negozio  spellante  ad  i-^s;i.  ■  :  nhiIitui  t-nsi  slrelln,  die  inni  tl;i 
occasiono  di  disunriu  <in  piHi'r  lunare.  Ho  veduto  la  letlcrn 
die  scrive  al  signor  Cardinale  Barberini;  e  perchè  N.  S.  v 

|1)  Insilila.  —  J[SS.  r.nl,,  Par.  1.  T.  III.  lulngrib. 
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l'Kiniiien/ii  Sua  si  trovano  in  villa,  di  dove  non  torneranno 
prima  d'Ognissanti,  min  Ilo  avuto  comodili  di  prestili  a  tie- 
ni-, olire  che  il  Padre  D.  Benedetto  si  trova  ancor  lui  alla 
Corte,  con  il  quale  vorrei  prima  consultore  quello  elio  lui 
scrive.  E  se  ho  da  parlare  liberamente,  .1  ubi  lo  che  la  lettera 
aia  più  presto  per  inasprire  che  agevolare ,  perchè  mentre 
lei  accenna  di  poter  difeuderc  e  sincerare  lineilo  clic  ha 
scrino,  tanto  più  crescerà  il  pensiero  di  dannare  in  [ulto  ■< 
per  tulio  l'opera.  Ed  abbia  pur  V.  S.  quesla  massima  per 
risposta  alle  sue  proposte,  che  non  siano  per  condiscendere 
mai  che  lei  posso  ri  sdraile  re  alle  dillk-olià  chi!  si  fanno  collo 
slnr  a  casa  sua,  e  che  ne  meno  siano  per  darle  un  giudice 
costi.  Sia  quanto  alla  dilazione  per  venir  qua,  io  nun  creili) 
che  siano  per  negargliela,  ma  però  mollo  li  ini  lata. 

Quanto  poi  al  negozio,  creda  pure  che  gli  sarà  nec os- 
inoli o  clic  vorranno  i  Cordinoli  di  i\"ìi.  .illniiicnti  troverà 
iliflicollà  grandissimi  mlì'  cs|n'ili/i(inq  della  causa  sua,  come 
è  Intervenuto  a  molti  altri;  né,  parlando  Cristian  a  lucilie,  si 
può  pretendere  altro  che  quello  che  vogliono  luro,  come  tri- 
bunal supremo  che  non  può  errare. 

In  quesla  (orma  lei  potrebbe  trovare  facilità  nell'espe- 
dizione  della  sua  causa,  ma  che  si  faccia  senza  processo  non 
lo  creda,  e  in  conseguenza  senza  qualche  poco  di  restrin- 
gimento della  persona  sua.  In  olire,  nella  lettera  scriita  al 
signor  Cardinale,  lei  accenna  che  da  un  Eminontissimo  lei 
abbia  sentilo  un  pronunziato  come  eco  dello  Spirilo  Santo. 
Se  questa  lettera  si  presenta,  non  dubili  punto  che  sarà  man- 
dala in  Congrego lirine.  purché  cosi  sono  tenuti  i  Cardinali 
di  essa,  e  vorranno  sapore  chi  fu.  Di  modo  elio  mi  riserbo, 
prima  di  presentarla,  a  conferire  il  tulio  con  it  I'.  D.  Dcnc- 
dcito,  suo  tanlo  amorevole  e  parziale  (1). 

(I)  Il  quale  Cu  poi  di  piiric  chu  aj  n;nl  nioJu  li  MLi'ia  |>iv-rnl.n-P. 
Gilmo  Giuui  -  T.  IX.  '-l'i 
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Mi  duole  estremamene  ridia  sua  afflizione,  particolar- 
mente in  cotcsla  età,  <■  vorrei  poterla  sollevare  col  mio  san- 
ane proprio,  ma  come  si  traila  del  S.  OlTI/in,  !e  cose  non 
vanno  eoo  l'ordine  delle  altre  Congregazioni;  e  per  la  cen- 
sure che  vivono,  nessuno  risponde  mai  a  cbi  informa  e  rac- 
romanda.  Del  reslo,  da  quel  che  ho  Berillo  in  Corte  Sere- 
nissima, si  possono  vedere  le  mie  instarne  e  repliche  fatte 
a  Sua  Beatitudine  in  suo  favore.  E  mentre  resto  qui  pron- 
tissimo a  servirla,  le  bacio  enn  tutto  l'animo  le  mani. 


Ha  Cauti  (ianduifa,  23  Ottobre  UÌ32  (I) 
|A  Firenze) 

Qua  in  Castel  Qandolfo  ho  ricevala  la  lettera  di  V.  S. 
M.  I.  con  l'inclusa  al  signor  Antonio  Minatolo,  al  quale  l'ho 

andato  fuori  l'Emi  ne  olissimo  signor  Cardinal  Padrone.  Fra 
due  giorni  penso  essere  a  Roma,  e  parlerò  con  l'Eccellen- 
tissimo signor  Ambasciatore,  c  vedrò  se  5.  E.  mi  aprirà 
qualche  strada  di  servire  a  V.  S-,  perchè  sin" ora  io  lavoro 
aJlo  scuro,  o  per  dir  meglio  la  gran  luce  e  splendore,  con 
che  si  trattano  questi  negozi,  mi  abbaglia  la  vista.  Intanto 
lei  resti  consolata  nella  propria  coscienza,  e  sìa  sicura,  come 
so  che  è,  che  le  ultime  risoluzioni  di  questo  Santo  Tri- 
bunale non  le  saranno  mai  pregiudiziali. 

Mi  dispiace  elle  le  turbolenze  di  monsignor  Ciampoli, 
(I)  lned.ti.  —  MSS.  uri.,  Par.  t,  T.  lo.  iDtognlk. 
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tonto  suu  c  mio  amico,  ci  al  siano  traversale.  Sua  Signoria 
Illustrissima  è  siala  deputala  governatore  di  Montai  Lo  della 
Marca,  della  quale  deliberazione  resta  conlento,  quietandosi 
nella  volontà  di  Dio  e  io  quella  do  Padroni  (t).  Io  vado 
continuando  e  servire  dove  sono  comandalo,  e  l' Eminen- 
ti sai  mo  padrone  mostra  gradire  la  mia  buona  volontà;  lul- 
Uvia  io  non  tio,  riguardando  al  mio  basso  merito,  sperarne 
di  sorla  alcuna,  e  i  mici  desidcrj  sono  tanto  mortificati,  che 
resto  consolatisi  imo.  Solo  vorrei  servirà  V.  S.  o  le  AA.  SS., 
alle  quali  umilmente  m'inchino,  e  a  V.  S.  bacio  le  mani  . 
pregandole  da  Dio  ogni  conlentezza. 

(I)  Il  Cianici  nnm  mandalo  E>» ti  Malore  a  Uontallo  in  ipnitm  !.<■■ 
noni,  im  In  lealtà  |,cr  punitiiii»  dell' trtre  cooperato  alla  Manina  liei  flm- 
I"  l  '"">.'  <!i-l  -Siecolii  !  .5 


Ifa  Venuta,  30  Ottobre  1632  (I) 
I A  Firenze) 


lidia  aiata  iti  Mira  dei  DhfafU,  In  maritila,  per  «fuggire  aaafginr 


Non  posso  levare  la  fantasìa  dal  pensare  al  disturbi)  ebe 
V.  S.  M,  I.  ed  Eccellentissima  riceve,  che  mi  sta  al  cuore 
come  fusse  mio  proprio.  Mi  è  sovvenuto  giusto  che  la  Corte 
ha  l'uso,  che  quando  le  viene  accusato  un  libro ,  e  slima 
doverlo  proibire ,  eziandio  che  non  contenesse  proposizioni 
contrarie  alla  religione,  non  lo  fa  se  non  formando  un  giu- 
dizio col  quale  cita  l'autore  o  chi  avesse  interesse  in  difen- 
di Inediti.  —  M3&  Gal.,  l'ai.  1,  T.  In,  autografa. 
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ileria  Ora  avendo  V.  fi.  trattato  in  modo,  ch'io  in  realtà  non 
so  quali  contrarietà  possa  arerò,  poiché  niente  defluisce,  anzi 
[ulto  lascia  io  sospeso,  né  te  cose  sono  da  lei  promosse,  ma 
trattate  nelle  scuoto,  e  stampale  ne' libri,  può  essere  che  la 
rabbia  e  invidia  voglia  ferir  qui  di  far  proibirò  il  libro.  Nel 
qua)  caso  io  direi ,  che  V.  fi.  non  ne  prenda  né  difesa  nè 
fastidio,  ma  assnlulamciilc  si  rimetta  a  ciò  che  loro  piace, 
perchè  cosi  sfuggir*  il  travaglio;  e  stia  certa  che  ciò  non  le 
porterà  altro  che  fare  avere  più  spaeeio  ••  eredito  «IT opera, 
o  farla  più  tinto  tradurre  e  slampare  in  altre  regioni  e  Ha- 
tue  Dimulli  «  con  una  dichiarazione  espressa,  ch'ella  non 
intende  altro  del  soo  libro,  se  non  che  ne  facciano  quello 
cb'e&ai  stimano,  plesso  facilitar  ehc  almeno  il  nesoim  si 
ir.itlassr  culi  Oh!  fun  quanto  desiderio  e  quante  volle  io 
li  bramii  qua  Orto  non  te  sana  [atto  Iorio.  Supererà  tallo 
col  divino  aiuto,  conte  prego,  e  a  V.  S  M  I.  ed  Kccellenlis- 
sima  bacio  le  mani. 


Da  Liont,  l  Nottmbr»  1632  (1) 
|A  Flreme) 


Salis  tempori»  jam  elapsiim  est,  humanissimu  viruruin, 
e\  quo  Diodati  manu  accepi,  quod  consignari  mihi  voluisli, 
Dìalogorum  (uorum  exumplum.  Qund  srro  lumen  gratina 
iigam,  excusalionem  mcrcor;  quando  vii  tandem  licuil  di- 
lli USS.  6lt.,  Pir  VI  ,  T.  Il,  mloirib;  eilita  dal  Ve  ri.  Par.  II. 
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scencnli  l'iirisiìi  desiderati!  lecitone  fruì,  die  uno,  ani  al- 
ter». Nempe  quamprimom  egrezius  libcr  Cactus  est  miti! 
prue  manibus.  lanta  illius  3 pud  sludinsos  eipeclalin  inar- 
seral,  ut  quìa  Diodalu;  exemplum  smini  dctulcrat  in  An- 
Kliani ,  meumque  unicum  supererai,  vii  ullus  fueril,  qui 
perviderc  successive  non  poslnlarit.  Ilaque  dijeessus  occasio 
vix  denium  feci!  illius  copiitm,  ji'f-fjnp  inltr  variai  orcu- 
I ! n  1  i i > r i r s  olilinui,  nf  ptppml.nvin.  i|inn]  spero  adirne,  quam- 
primum  congnie  vero,  pieno  quasi  ore  sorbcre.  Inlcren  cum 
forel  in  liae  coitale  paucis  diebus  cominoraruium ,  signifi- 
care volui,  quam  graie  acceperim  librum,  quam  jucunde 
percurrerim.  Equidem  lanta  sum  affeelus  Inter  legeudum  vo- 
litiate, ut  etiamum,  quolies  mente  repelo,  mirifica  movear. 
Ita  scilicet  libi  constas,  amanlissime  verilatis  vir,  ut  quod- 
riimque  ratiocinarls,  naiuram  semper  acquarla  ducem,  et  ex 
proprinram  observalinnum  di  vile  penti  principia  cine as.  As- 
surgis  quo  mortalium  nrnin  subveclos  est  haclenus .  feli- 
cesquo  liujusmndi  sunt,  qui  voi  eminus  ccinsequunlur.  Quocl 
mirabile  vero  sili  cum  liutnana  sagacilas  procedere  nllerius 
non  posali,  is  In  te  est  animi  candor,  ul  bona  fide  semper 
agnoscas  nalurae  noslrae  infirmilalem.  Quaotumcnmque 
enim  conjcelurao  (uac  sint  vcrisimillimae,  non  sunt  libi  ta- 
lli cu  piusquam  conjeclurae;  ncque,  ut  vulgares  philosoplii 
solenl,  fucum  Tacis,  vcl  paleris.  Quam  juslum  rebus  impo- 
ni; prelium!  OWiviscì  certe,  si  velini,  nnn  possum,  glebulne 
lerrac  com  menda  li  onem  supra  adamante!,  et  alia,  quae  male 
sanum  vnlgng  miralur.  Dicerem  plura,  sed  si  perspeclus  libi 
ulntmque  mctis  i-sl  genius,  ilivinabis  piane,  nidi)  esse  in  luìs 

•  -■■  -  •   .jn—1  •nhiT-  li'-  n.lhl  H  ill  niif>l   A -Me  *■■'<»«■• 

mr  perjurunde  in  irt  inridisw.  qu'i<!  per  liner ns  admonueias. 
de  opinionìs  tuac  con  tenuti  circa  sirlisnnu  eii  liniero  cani 
inea  illa  de  Mercuriu  in  Sole  mu  nbsecvalione  Dell'eia  I 
quipl*.  eam  libi  cn'iialinncn  vrniwe  in  mcnlcm  prò  inferni 
ai  umme.  incihansiaque  soler! la,  cui  ego,  vcl  nnn  cogUani, 
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iodi  promplam  praesliterìm  fldem.  Sic  evenire  plcrumque 
sole),  Cam  nobis  salis  est  animi,  uL  ab  opinionibus  praeju- 
dicatis  discednmus.  Non  pauca  sani,  quorum  spetti  facis,  ul 
circa  ponderum  cadenlium  inaequaJem  velocitate™.  Quaesti 
Ir,  idque  non  meo  sulum,  sed  Mcraenni  ettam  nnslri.  alio- 
rumque  uomini',  ut  non  paliaris  Dos  illorum  labescere  expec- 
tnlione.  Morinus  Inter  eaeteroi  li  bruni  tuum  avide  logie , 
Icquc  suspicil,  ut  par  est;  non  falelur  lamcn  so  viclutn  , 
cxislimalque ,  ralioncs  suas  in  man  uso  ri  ptu  tu  prodromum 
perseverare  illibata;  (i).  Ipso,  cuna  multa  alla  in  lui  gratiam 
edisse  mi,  tum  praescrlim  eia gge rovi  causati!  abs  le  reddi- 
tam  ile  geminala  intra  diem  naluralem  maria  reciprocalione 
'  el  commendationo  d  igni  ss  imam  esse,  et  inconoussam  persi- 
ster*. Ea  coni  memora  rem  ,  nlsi  Ipse  nosses,  solvi  poiulsse 
nbjesta  omnia  ri  jaclll  abs  le  fundamrnlis.  Id  divo:  anli- 
quoruni  omnium  raliones,  et  bypotbeses  apparerà  nogas,  et 
insomnia  mera,  quando  cu  ni  invenlo  tuu  comparanlur.  Con- 
tigli certe  mibi  non  semel,  ut  cum  apud  viros  ingenuos  mani 
eipllcarem  aentenliam ,  tanta  in  animls  auilienlium  fleret 
vcrìsimilitudo,  ut  assumpla  raottium  lelluris  bypolhesis,  ad 
dectarandum  maris  acstum,  proba bilitalem  ex  ipea  declara- 
lione  mulinerei.  Verum  plura.  Ileo  volente,  cum  liceliil  per 
iilinm.  Vale  interni,  el  me  ama. 

I.ilteras  basce  cognato  tuo  ,21  viro  opliino  commenda- 
vi; tu  si  quid  piani  ofQciì  ex  me  fortassis  exigas,  significare 
per  ipsum  potes.  llerum  vate. 

I  ■ili-..  .b:-:Lu   -.i  -Mi  li.  .--  Irl    i  31-11/11. 

W  Kobe.to.  di  un  ...no  delti  f.nilE1i«  fi  s  Mei  «ibililu  •  LW.it. 
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Da  Roma,  lì  Novembri  1632  (I) 


(A  Firenze) 


Tornala  la  corte  a  Roma,  ho  presentata  al  signor  Car- 
dinale Barberini  la  lettera  di  V.  S.  (2)  e  rappresentatoli  in 
voce  ignei  ch'ella  mi  comandava,  benché  nell'islessa  let- 
tera slan  mollo  disti  ni  a  meri  (e  espressi  i  suoi  sensi.  Saa  Emi- 
nenza veramente  non  è  uscita  in  cosa  alcuna  particolare, 
siccome  quella  che  nelle  materie  del  S,  Ofllzlo  va  circospet- 
tissima per  non  incorrere  nelle  pene  comminate  a  chi 
porla  o  rivela.  Tuttavia  si  è  mostrala  benìgnissiroa  verso 
V,  S.  e  ben  affetta  di  maniera,  che  quando  pur  le  convenga 
venir  a  Roma ,  non  parrebbe  dia  se  ne  dovesse  sperar  se 
non  agevolezza  e  favore.  Intanto  dice  Sua  Eminenza  che  se 
ne  parlerà,  e  sì  vedrà  quel  che  si  possa  Tare;  ed  io  mi  per- 
suado, che  le  daranno  facilmente  qualche  proroga  per  po- 
tersi condur  qua  con  minor  sud  incomodo.  Che  i  quanto 
pur  adesso  posso  dire  a  V.  S.,  c  le  bacio  le  mani. 

(1)  liaMl.  -  MSS.  Gal.,  P...  I.  T.  IO.  (  ( 

T.  11  .li  4|aeAlti  CtrlFfii». 
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Da  Roma.  13  Novembri  1632  (I 
!  A  Piccine  ) 


Olire  agli  ufllci  e  diligenze  frtle  per  servir  a  V.  S.  In 
conformità  del  suo  desiderio,  enme  pur  le  accennai,  la  set- 
timana passala  andai  a  trovare  il  signor  Cardinal  Glnnelll. 
r  |Cli  rappresentai  lullu  quel  die  V  S  addurr-  per  mosliar 
in  ccrln  mnd»  I  mipossibililà  ilei  reo  Ire  a  Ruma,  acci"  Sui 
Hmircii/.i.  c.inir  -.-.-^eiiu  i J  (.h-jii-jì  "  "ne  iVI  Simo  (II- 
iìziu,  e  creatura  amala  da  S.  Sanlilà,  si  compiacesse  di  rap- 
presentarle tuUo  quesLe  cose  e  favorirla,  come  credo  seni'al- 
iroche  avrà  fallu  1,'islesso  ho  fallo  cria  Monsignor  Assessure 
.ill  uni  giorni  arimi,  nu  hu  lasihLn  questa  manina  di  passar 
con  ogni  maggior  efficacia  il  medesimo  oQmo  con  Sua  San- 
liij,  rappresentando  lo  la  grave  elà  di  V.  S..  la  sua  poca  sa- 
nità, la  stagione  che  corre,  i  pericoli  del  viaggio,  c  gli  in- 
comodi della  quarantina,  massime  a  lei  avvezza  io  questi 
tempi  a  starsene  in  una  picciola  camera,  con  quel  più  ilio 
mi  dello  l'affezione  che  io  le  porlo,  c  l'obbligazione  e  il 
desideri»  che  lui  di  servirli.  M.i  culi  tulle  le  diligenze  pos- 
sibili non  potetti  cavar  altro  da  Sua  Sanlilà,  se  non  die 
era  necessario  che  V.  S.  venisse  a  Roma  per  esser  esami- 
nala qua,  e  clic  in  questo  V.  S,  vedesse  di  pigliarsi  (ulu- 
le comodità  possibili,  e  clic  il  signor  Cardinale  Barberini 
darebbe  anche  ordine  acciò  la  quarantina  gli  fusse  agevolala 
si  per  le  comodila  che  pel  numera  dei  giorni,  perchè  in  ef- 

[I)  Incili».  —  SIS?.  Cai..  Pur.  I.  T.  10,  intoEnnj. 
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V.  S,  venga  a  Roma,  lo  resto  confuso,  perchè  non  intendo 
clie  nel  Suu  libro  e  né  meno  nel  progresso  del  farlo  alani- 
pere  ,  si  sia  Tatto  un  minimo  ma  Boi  mento ,  c  l'ho  dello 
chiaramente  in  diverse  occasioni.  Sii  dispiace  solo  che 
V.  S.  si  ritrovi  in  età  cosi  grave ,  perchè  è  assolutamente 
imi>(!:i*Ll>ik  i-In.'  poni!  fare  questo  viaggio,  nel  cuore  dell'in- 
verno, sema  incorrere  in  evidente  pericolo  della  vita;  che 
quanto  a)  resto  gli  torno  a  replicare,  che  le  ultime  risolu- 
zioni di  questo  S.  Tribunale  non  gli  saranno  mai  pregtudi- 
ciali;  o  se  tei  si  potrà  condurre  a  Roma,  la  sua  innocenza 
sarà  conosciuta  a  dispetto  della  malignità  e  della  igno- 
nini.  (1). 

Monsignor  Ciampoli  nostro  partir!  martedì  per  il  suo 
governo  di  Monlalfo,  e  nii  creila  che  ha  fatto  stupire  tutta 
Roma  con  la  franchezza  dell'  animo  e  colla  prudenza  con  che 
si  è  portato,  che  più  non  si  può  dire  nè  immaginare.  Tutti  gti 
applaudirne,  o  gli  slessi  persecutori  suoi  ai  vergognano  an- 
cora a  scuoprirsi,  nè  sin'  ora  si  sa  donde  vengano,  nè  quali 
si  siano  le  querele  contro  di  lui,  non  essendogli  stalo  detto 
cosa  alcuna  (2).  Possono  tiene  i  Senechi,  t  Platon!  e  tulli  i 
ni n r;i II- li  insiemi'  .iar  preii'lli  n  l'idoli'  ili  njiiilialliiri!  cimlni 
la  fortuna;  ma  metterle  in  pratica  come  ha  fallo  quesl'  ot- 
timo Prelato,  credo  che  sia  Impossibile:  tulli  i  suoi  amici 
stanno  afflitti  e  in  sopra  tutti  in  particolare,  e  lui  con  animo 
non  solo  invillo,  ma  come  non  fosse  oè  anche  combattalo, 
se  ne  sta  consola  liss  imo,  allegro  più  cbfl  mal,  applica  In  .l'suni 
sludi,  e  quello  che  è  la  perfezione  d'  ogni  cosa,  mostra  somma 
riverenza  verso  i  Padroni,  standosi  quietissimo  nella  volontà 
di  Dio.  Per  concluderla  mi  è  parso  un  miracolo,  e  questo 
lu  scrìvo  perchè  è  vero,  ed  è  molto  più  di  quello  che  possa 
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scrìvere  né  io  né  qualsivoglia  allro;  e  gli  voglio  dire  di  più, 
che  sebbene  in  questo  tempo  ho  frequentalo  la  sua  stanza 
più  del  sulito,  conoscendolo  per  il  migliore  e  più  fedele  sin- 
vidore  di  questi  Padroni ,  non  I'  ho  visto  perturbalo  mai  se 
non  quando  ebbe  la  nova  del  travaglio  di  V.  S.,  clic  lo  tra- 
fisse sopra  modo,  perchè  I'  ama  di  cuore,  e  fa  quella  stima 
dei  suo  merito  e  valore,  che  lei  murici,  e  le  bacia  le  mani. 
In  poi  la  supplico  a  comandarmi  sempre,  elio  la  voglio  ser- 
vire mentre  vivo,  chi;  fusi  sotiu  [ibbligatn,  e  L>  fu  ivuti;»*». 


Da  Roma,  27  Novtnbrr  11132  (1) 
(A  «remasi 


Scrissi  per  l'ordinario  passalo  a  V.  S.  M.  I.  che  il  no- 
stro Monsignor  Ciampoli,  veramente  illustrissimo  prelato,  si 
dovea  partire  per  il  suo  governo  ili  Miml.ilid.  mnu;  è  si'guiln 
sino  da  mercoledì.  Questo  accidente  era  necessario  per  coro- 
narlo di  corona  trionfale,  come  vittorioso  dei  colpi  della  for- 
tuna; e  quesla  gloria  Ita  egli  olknula  con  applauso  univer- 
sale. L'  eminenlissimo  signor  Cardinal  Padrone  lo  trattenne 
la  sera  avanti  in  lunghissimo  ragionamento,  con  ogni  (li- 
mosi razione  d'  affello,  a  fu  visitato  il  medesimo  giorno  da 
diversi  titolali,  ed  in  particolare  dal  signor  Duca  di  Brac- 
ciano, dal  signor  Duca  Cesarini  e  dal  signor  Don  Torquato 
Conti.  Io  l'ho  servilo  sempre,  perchè  cosi  sono  obbligalo,  v 
l'accompagnai  con  alcuni  -nitrì  Signori  sino  alla  prima  pò- 


pianto  questo  suo  infortunio,  e  da  me  sopra  ojn  altro,  pro- 
sando H.  S.  clic  abbonacci  questa  tempesta,  e  possa  questo 
i  votici  fDssft  mollo)  ili  vita  che  le  resta,  viverlo  con 
tranquillila  c  riposo,  godendo  dei  frutti  gloriosi  delle  sue 
fatiche.  Quanto  poi  di  più  mi  dispiaccia  l'  avere  accresciuto 
Il  suol  disgusti  per  l'accidente  impensato  di  ciò,  ebe  ho 
stampato  nel  mìo  libretto  per  mostrarmi  suo  buon  discepolo, 
Io  può  chiaramente  argomentare  dall'  affetto  e  riverenza,  ebe 
le  ho  sempre  portalo  ;  e  ebe  ella  sia  ora  rimasta  sodisfatta, 
perielio.  Ila  visto  il  modo  con  che  porgo  lai  dottrina,  m'è 
stalo  caro  sopra  modo  (1). 

Ho  invialo  al  Rev.  P.  Lqifo  il  lìbrello  dello  Specchio 
Ustorio,  alititi  glielo  rinapiti,  come  lo  preso.  Mi  farà  favore 
l' intendere  il  suo  pareri-,  massime  circa  il  mio  pensiero  So- 
pra lo  specchio  di  Archimede,  per  il  quale  principalmente 
ho  stampalo  detto  libretto  (lì).  E  per  Don  occuparla  di  so- 
verchio, finisco  [li-siiliTiimlnli:  da  N.  S  sauil.i  e  tranquillili,  e 
che  ella  mi  conservi  nella  sua  buona  grazia,  facendole  in- 
sieme riverenza  in  nome  dell'  illuslrissimo  signor  Marsili 


I  la  due  Min ,  lai  t  iti  Minili,  del  il  Se  Ile  man  pre» 
U  illmi  rlmsnciir  rompi  r<o  tlalilr-i,  ill'inlc-ri  lelluiu  iti 


nUeerinal  M  mini: 
irnlo.  Lo  riuscii!  >Dir 
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Od  floma,  12  Dtttmbn  1633  (11 
(A  Firenze} 


lo  son  tornalo  a  Irallar  dì  nuovo  delll  proroga  deside- 
rala da  V.  S.  Cini  tanta  ragione,  ma  Irmi)  chi?  è  lempa  perso, 
perche  il  Papa  sia  fermo  nella  sua  risoluzione  che  V.  S. 
venga,  e  par  die  si  prema  più  In  veder  questa  sua  obbe- 
dienza, clic  nel  resili;  e  faccia  pur  conio  V.  S.  che  meni™ 

ialina,  riuhil.imlnsi  rhe.  lulln  sin  tuncrrlo.  I'  perù  avendo  Sua 
Siinlil.'i  uililn  i;ui'l  l'Ili'  scrive  il  Pniltv  Inquisiture,  e  la  pro- 
roga concessagli  d'un  mese,  non  l'Ila  punto  ben  udita  e  gli 
ha  fallo  ordioare  adesso  slrellissimo melile,  che,  spiralo  que- 
sto tempo,  astringa  por  V.  S.  a  venire  senza  dilazione  di 
sorla  alcuna.  È  ben  veni,  per  quanto  sentii,  die  se  V  S.  uscirà 
di  Firenze,  e  se  n'  andrà  a  Siena,  o  in  allro  luogo  di  quello 
Sialo,  dove  necessariamente  «Ila  dove  Irai  tenersi  almeno  venti 
giorni,  per  la  quarantina,  allora,  mentre  fusse  scritto  qua 
ctie  ve  rumente  ella  ti  rilruvnsse  in  e. ..si  male  tlalo  di  salute, 
e  clii  lo  scrivesse  non  fosse  «espello,  pare  che  non  sarebbe 
gran  cosa  ilifli  rir  nitrii  lempo.  in  "Lini  caso,  ila  quel  che  io 
ritraggo,  il  maggior  punto  ebe  ci  sin  è,  che  è  parso  a  Sua 
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chi'  maggiiir  [invilirti /io  iìh'v  fnd.be  V.  S.  col  non  Si  presen- 
tire che  co!  venire.  Nò  ci  so  vedere  maggior  male  che 
11  non  potersi  assicurare  dì  star  sempre  fuor  di  carcere , 
nel  qual  lungo,  quando  pur  cosi  seguisse,  non  manchereb- 
bono  a  V.  S.  tulle  lo  comodila  possibili,  rum'  io  le  procure- 
rei. Consideri  dunque  con  la  sua  prudenza  quel  che  le 
compie,  c  disponendosi  a  venire,  stabilirò  la  quarantina  al 
confine  di  Acquapendente,  dove,  oltre  alil  venti  giorni  sud- 
detti, le  converrà  stare  nlJri  dodici.  E  le  bacio  le  mani. 


Da  Homo,  2ii  Dtctmbre  1C.32  (1) 
(  A  Flrenie) 

Lo  .tini*  .  non  trl,d..c     melici  in  lutto  pr,  Wgll»  Il 

maligni  un  pnuun  di  al  mudilo  ™«r  ribdk  *  roDLum.tc. 

Sono  Ire  ordinari  che  non  tengo  avviso  né  lettere  di  V.  S. 
So  che  gli  è  briga  grande  lo  scrivere,  ma  a  me  bastan  due 
versi  soti  per  consolazione.  Intorno  al  suo  negozio  son  cascalo 

In  pensiero,  clic  non  avendo  mai  V.  S.  cu  lesso,  né  in  fatti 

né  in  partili',  ni:  in  scrittura,  cmin'  m'  hi;itii';iiiihiI'i  TU'—nrni 
contro  alla  Santa  Madre  Chiesa,  i  suoi, maligni  persecutori 
non  desiderino  altro,  nè  aspettimi  cosa  più  che  lei  non  venga 
a  Roms,  per  polero  alzar  le  grida  fra  la  turba  ignorante,  e 
trattarla  da  ribelle  e  contumace,  ancorché  legittima  causa  la 
trattenga.  Pertanto  sarei  di  pensiero  che  facesse  una  ga- 
^lurdii  risi  il  li /Hiiiu  e  siutv.o  ronltu  ;illn  debolezza  dell'età 
e  contro  alla  stagione  cattiva,  e  si  mettesse  in  viaggio;  ma 
nel!'  islesso  tempo  vorrei  che  scrivesse  una  buona  lettera  a 
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Nostro  Signore  stesso,  e  un'  altra  all'  Eni  influissimo  Cardloal 
Padrone,  tuli  quolla  riviTi-u/a  clic  so  che  saprà  usare,  e  pei 
raccomandandosi  a  Dio  se  ne  venga  allegra  mente,  perchè 
spero  che  abbia  da  superare  tulle  le  difficoltà.  Io  tengo  di 
esser  superfluo  in  dargli  questi!  consiglio;  tuttavia  non  ho  vo- 
luto mancar  tosi  I"  occasione  di  augurargli  felicissimo  l'  an- 
no 33  venturo  e  molli  appresso,  facendogli  umilissima  rive- 
renza, e  supplicandola  a  ricordarmi  umilissimo  e  devotissimo 
servitore  alli  Serenissimi  miei  Padroni. 


Da  Roma,  25  Becembre  1632  (1) 


Avendo  visto  quel  che  V.  S.  mi  significa  con  lo  sue  let- 
tere dell'  ordiuariu  passalo  e  del  presente,  mi  sno  risoluto 
di  rapprese  n  la  re  il  suo  senso  a  Monsignnr  Buccabella ,  il 
quale  cume  ha  illustralo  sempre  di  compalirla  e  servirla  in 
lutto  quello  the  permeile  il  debito  del  sno  officio,  sino  a  jeri 
non  gli  era  comparsa  la  fede  che  fanno  i  medici  delle  sue 
indisposizioni.  Tuttavia  l'Inquisitore  dovrà  inviargliela,  e 
cosi  esso  avrà  occasiono  di  parlare  e  di  provarsi  a  giovarle 
in  qualche  tusa,  non  pulendo  senza  ciò  entrare  in  questo 
negozio  con  profillo,  perchè  il  rapprcsenlor  semplicemente 
la  risoluzione  di  V.  S.  nini  lo  slima  di  suo  servizio,  come 
cosa  che  non  pare  effetlivamentc  the  suoni  mollo  bene;  e 

di  (sedili,  - Jf  SS.  Gii.,  Pir.  I,  T.  10,  anlajrifi. 
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ri(ie(B  che  avrebbe  slimalo  J'  aver  campo  di  servirla  meglio, 
se  russe  sialo  possibile  il  mostrar  d'  uscire  di  Firenze,  e  niel- 
lerai in  viaggio  per  venir  qua,  fermandosi  frallanlo  iu 
gualche  luogo  dove  più  le  fosse  comodo;  perchè  allora  par- 
rebbe che  V.  S.  avesse  dalu  qualche  segno  probabile  della 
stia  prunle/ia  nell' obbedire,  e  meri  line  più  d'esser  com- 
patita ed  aiutala,  lo  le  accenno  quel  ebe  ritraggo  in  que- 
ste strettene,  c  ella  dovrà  considerare  intanto  se  le  mettesse 
conio  di  vanire  a  questa  dimuslraiionc  col  trattenersi  in 
qualche  villa  verso  Siena  ,  dicendo  poi  che  da  lei  non  re- 
stava di  venire,  ma  che  il  male  l'  ha  interamente  impedita. 
Tuttavia  mi  rimetto  a  quello  ch'ella  slimerà  meglio,  e  le 
bacio  le  mani  (1). 

r-f.Ll.n    '.ILI.'.I n I :i  ,!|-  ■■  ;  ,.:„..„/,  ,1  „..-!,.   !V,11  ,!,] 

fio  ili  Gennaio  perentoria  inlimazione  ili  porlir.'.  n  .lnvj'il-  f.mlm.-ir^  >r:- 
lorno  'I  li  menerei  in  viaggLo.  K  già  Dna  dal  giorno  appreso  a  girello  ilclla 
.i.-.i .i        pr^ii.ii-,  i-.  Nio-.>  .(  ,,.,■::,  .i  Ci, mi  ;  ..■mS.„ i  r,ii,|„-ii.i.if  :.  diViii 


Ila  Roma.  7  Gennaio  1633  (I] 


Sì  muftì. i  ,  n,  I  .miirl..  .,,1  . .:,■..■,] :, ,■  >-.!i-,i  ;:p;^,;.  r 

lo  in.il.  .  ([™r  btnr. 

Non  ho  mal  avuto  dubbio  che  V.  S.  M.  I.  non  Tosse  per 
mettersi  in  viaggio  per  venire  a  Roma  ancora  con  evidente 
pericolo  della  vila  per  obbedirò  a1  superìqri.  Din  Benedetto 
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]'  aiuterà  sempre,  p  le  lorn»  a  replicare  die  la  sua  innocenza 
c  valore,  stante  la  inviolata  giustizia  di  questa  Sacro  Tri- 
bù naie,  supererà  questo  iippnmili!  !riiv.i«!k>.  Non  tnanoo  con 
I'  Ecc.  signor  Ambasciatore  fare  lutto  quello  che  posso  |>en- 
saro  sia  di  servizio  suo:  ho  inteso  da  Luana  parte  che  l'Emi- 
nenlissimo  signor  Cardinal  Padrone  la  compatisce  ,  e  così 
Tanno  una  gran  partita  d'uomini  da  bene  c  intelligenti.  Se 
V.  S.  verrà  io  la  servirò  sempre  con  Cullo  il  cuore,  e  prego 
Dio  le  conceda  sanità  di  poter  Tare  il  vinggio  felicemente. 

P.  S.  Ilo  scritto  questa  sera  a  Monsio,nor  Ciampoli  e 
fenoli  riverenza  in  nome  di  V.  S„  o  datoli  nove  che  lei  lo 
vuole  andare  a  visitare  e  che  mi  ha  comandalo  eli'  io  baci 
le  mani  caramente  al  novello  Serrale  perseguitato. 


Ila  Pisa,  li  (Teiirmiu  1C>33  ,1) 


[  A  Firenze  1 


M*  incresce  som  ma  mente,  che  V.  S.  abbia  avuto  nuova 
rijjrirns>i  intini.-i7.inti'-  ili  jiartire  subito  per  Homa  per  il  pe- 
rìcolo a  clic  si  espone  la  sua  vita,  in  riguardo  delie  indi- 
sposizioni grandi  in  che  ella  si  Irò  va,  nella  prespnle  stagione 
d*  inverno,  e  nella  grave  età  in  che  parimente  ella  si  trova; 
e  S.  A.  ancora,  a  cui  ho  fatto  sentire  la  lettera  di  V.  S„  la 
compatisce;  ma  convenendo  analmente  obbedire  a'  tribunali 

(Il  H39.  Gii.,  Pir.  I.  T.  IO,  aulnjnft;  eliti  dot  Vulturi,  Pir.ll,  ]■■(.  189. 
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desidera  S.  A.  per  r  amure  e  la  stima  olle  le  porla.  Ed  ac- 
ciocché V.  S.  possa  camminare  cu  moda  men  le .  si  compiaci! 
I'  A.  S.  di  farle  dare  una  delle  sue  klliglie  con  uo  lelli- 
gliiero  discreto,  clic  così  ordina  al  signor  Majordomo.  E  an- 
che si  contenta  eli' olla  vada  a  posarsi  in  casa  del  signor 
Ambasciatore  Niccoli  ni,  presupponendo  die  dentro  al  tarmine 
di  un  mese,  ella  abbia  a  essere  licenziali!  (1).  Vada  dunque 
V.  S.  a  buon  viaggio,  che  tale  le  viene  bramato  da  S.  A.  e 
pregato  da  me;  e  scriva  e  comandi  dovunque  ella  si  trovi, 
e  le  bacio  le  maui. 

[IJ  11  Gioii  ricordo  quei»  Ouii 


Da  Pila,  12  Gennaio  1633  (I) 


lo  risposi  jerscra  I'  altra  alla  lellcra  di  V.  S.  con  più 
tenerezza  di  quello  che  conveniva  verso  uomo  forte  e  pru- 
ilenle  com'  ella  è;  ma  essendo  ella  anche  senza  colpa,  o  piut- 
tosto con  merito,  noi  dobbiamo  conQdarc  in  Dio,  clic  lin.il- 
mente  è  quello  elle  governa  il  mondo,  clic  la  gita  di  V,  S. 


a  età  e  a  siamone,  le  purgherà  la  contumacia  io 
fusse  incorali.  Cosi  pare  anche  a  S.  A.  dopo  av 
lune  lo  lettere  che  V.  S.  ha  scrino  al  signor  Bai 


ohe  V.  S. 


H-A.S.  che  V.  S.  miglio 


bili,  che  il  diavolo  non  è  molle  volle  brullo  come  si  dipinge. 

fido  che  il  Papa  slesso  sì  abbia  a  placare,  e  cho  non  lo 
abbia  in  età  da  mancare  la  intercessione  del  signor  Cardi- 
nale Barberino.  Della  alia  posala  in  Siena,  caso  clie  le  no 
venisse  il  bisogno,  S.  A.  non  ha  risposto  allro,  e  crede  che 
V.  S.  potrà  francamente  seguitare  il  viaggio;  ma  io  per  tulli 

gnor  Bali  di  scrivere  al  signor  depositarlo  Quaralesi,  che  è 
uno  dei  signori  governanti  ili  Siena,  ed  è  il  primo:  c  io 
aggiungo  e  ricordo  a  V.  S.  che  il  dello  signor  Ambascialore 
scrisse,  che  so  ella,  dopo  essersi  messa  in  viaggio,  non  po- 
tesse, aggravala  dal  male,  seguitarlo,  allora  il  suo  indugio 
sarebbe  meglio  scusalo,  e  per  ogni  .nei. link!  ucin i-rri'liln! 
farsene  Fare  testimonianze  e  Tedi  dai  medici  e  governanti 
del  luogo,  dove  Tosse  forzata  V.  S.  a  fermarsi. 

Quanto  si  survilnrp,  <|uc>]  M.illeo,  ohe  le  proposi,  non 
può  venire  perciò  è  nUlili^iìlo  <jiiì  nll.i  Si'uri'teria,  nella  ca- 
n-sliii  massime  che  ora  abbiamo  di  chi  serva.  Nel  resto  ri- 
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munendomi  a  quel  che  le  risponde  con  I'  allegala  il  signor 
Bali,  non  le  aggiungerò  altro,  e  le  bacìo  dì  cuore  le  mani, 
pregandole  felice  viaggio. 


Da  Firmi*,»  Annoio  1633(1) 


Ricevei  la  lo  Ilei  a  di  V.  S,  scrina  di  Siena,  e  la  mandai 
subilo  alle  Sue  monachine,  rallegrandomi  con  loro  del  prin- 
cipio dì  buon  viaggio,  eh'  i-ITa  aveva  nodulo.  Cosi  voglio 
credere  che  V.  S.  alihi.-i  pnisi^nil",  e  che  all'arrivo  di  que- 
sta mia  a  liuma,  ella  ancora  vi  sia  sopraggiunta,  o  sia  per 
shIimuliì  unirvi  ili  momento. 

In  conformila  dell'appuntamento  con  V.  S.,  distesi  la 
lettera  per  il  signor  Cardinale  mio  padrone  al  Padre  Generale 
del  Cappuccini;  e  Sua  Eminenza  non  solo  si  È  compiaciuta 
di  firmarla,  ma  vi  ba  anche  con  molla  prontezza  aggiunto 
qui-'  due  versi  di  suo  pugno,  com'ella  potrà  vedere;  avendo 
questa  e  un'altra  per  il  Padre  compagno  del  Generale  la- 
sciale con  sigillo  volante.  E  perchè  il  pieghetto  le  capili  in 
propria  mano,  h>  invio  al  signor  Pielro  Lagi  servitore  del 
signor  Cardinale  e  min  amicissimo  (2).  Sua  Eminenza  mi 

(1)  HSS.  (ili..  Par.  I,  T.  10.  ulognh;  Hill  dui  Tirali  e  dal  V.n- 
■  uri,  Pn.  II.  p.r-  fi.  E  iiinliln  mvcilHi'  die  tirilo  I]  Tnrgioni.  quinto,  il 
-!»■'-  'ni'  i!  Wntmi.  [ijlililiimi  i|ll.-U  r  li-  -ri  1:4-11  Li  I.II.TI-  .li::  ltur.limr:i  1. 

(?)  ll'cn-.linnK'  A 11  kiil.,1  ll.n h-i-i'i  11  i .  ibi  .tit:i]ii  ,1  nji'.l  111  :ian  lurlr 

1'  nlTir  Mil,]. ',1.  i>iì,  ,!i-ir.N,!ri,.        ( s|.[,n.ri il, :  r  ijurila  e  11  ragiunf  r*r 

mi!  il  Cardimi,.  Jr.Mi-.iìti  i9rr  oriundi»  t.ilii™  il  Ile  ir,',  ale  dell'ordine. 
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lia  comandalo  di' io  la  ringrazi  per  parie  sua  dell'  pffizio 
tli'ella  lia  passalo  seco  nella  sua  partenza.  Non  avendo  che 
più  soggiungerle,  bacio  a  V.  S.  le  mani. 


Da  Firenw,  S  Febbraio  1633  (1) 


Mi  capila  ora  la  lettera  di  V.  S.  dei  2,  e  con  mio  gran 
dispiacere  veggo  che  i  giorni  della  sua  contumacia  sono  più 
numerosi  di  quello,  clic  le  fu  dato  intenzioni:  avanti  di  par- 
tirsi; almeno  non  fosse  siala  tarlo  incomoda  la  slama  del 
Ponte  a  Contino,  e  non  se  le  preparasse  late  ora  quella  di 
Acquapendente  qunnlo  V.  S.  mi  avvisa  anche  in  riguardu 
della  solitudine  e  dello  ìmpcrtimenlo  ch'ella  avrà  a  poter 
fare  esercizio  e  goder  I"  oria:  ma  pure  ella  avrà  all'incon- 
tro il  benefizio  dell'  astinenza,  menlre  non  se  le  prepareri 
altro  cibo  che  pano,  vino  e  uova,  Jn  somma  io  la  compa- 
tisco ,  e  fatesi'  lo  trovarmi  costi  a  trattenerla  ,  perche  in 
compagnia  sua  non.  mi  parrebbe  mai  d'  essere  in  solitudine. 

Non  mi  parve  di  annunziarle  se  la  lelìiga  avesse  a  es- 
sere o  no  spesalo  dal  Palazzo  per  il  viaggio,  perche  non  I» 
sapevo;  mi  dice  beoe  il  signor  Majordomo,  che  I'  usanza  ora 
è  questa,  che  chi  si  serve  delle  lettighe  di  Palazzo  le  spesa 
anche  nel  ritorno,  come,  per  esempio  degli  altri,  dice  il  me- 
di Inutili.  —  HSS.  (ili.,  l'ir.  1,  T.  IO,  )u  lottili. 
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iWiim>  si^inii  M.ij'inkimii  clic  ha  Tallo  il  signor  Marchese 
Colorelo  (1)  nell'andarsene  ora  ai  paese;  e  nondimeno  dice  il 
signor  Majordomi! ,  et»;  per  il  ritorno  aveva  ordinalo ,  clic 
la  lettiga  venisse  a  spese  di  S.  A.  Sia  V.  S.  non  si  meravigli 
perchè  sempre  più  le  cose  si  restringono. 

Alle  soe  Monache  e  al  signor  Vincenzo  Tarò  parie  delle 
cose  che  ho  di  lei.  Il  signor  Ball  Cioli  la  compatisce  anche 
egli  e  le  bacia  le  mani .  come  Taccio  io  a  nome  anche  dei 
mici  fratelli. 


I,'  AMBASCIATOMI  NICCnUM 

Da  Roma,  fi  Febbraio  1633  (I) 

(A  Acquapendente  ] 


Ho  rinnovato  la  istanza  perchè  sia  abbreviala  3  T.  S. 
la  quarantina,  ma  non  ho  possuto  vnnlaggiarla  se  non  di 
dne  giorni.  Ne  invio  a  V.  S.  il  memoriale  perchè  se  ne  va- 
glia, e  a  quest'ora  dovrà  esser  comparsa  la  lelliga  ancora, 
dispiacendomi  che  le  congiunture  dei  tempi  non  siano  punto 
a  proposilo  per  la  sua  sanità  c  per  diminuire  i  suoi  trava- 
gli. Nel  resto  la  soa  obbedienza  ini  vien  presupposto  che 
gioverà  alle  cose  sue,  ed  lo  ne  senio  Infinito  contento:  a 
Intanto  le  bacio  le  mani. 
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Ha  Livorno,  18  Ftbbraio  1U33  (1) 
(A  Koraa; 


Sono  comparse  le  lettere  lii  Doma  (-2),  e  io  ne  ho  ri- 
cevuta una  di  V.  S.  de'  10,  scrina  in  Acquapendente,  ili 
rallegro  eli'  i-IIìi  *i  jin-si'i-t  i,  >■  Mh-  nliiiia  n ■: i r [ n  1  n  In  comodili 
della  lettiga  inviatale  dal  signor  Anibascialor  Niccolini.  Mar- 
silio è  più  affettuoso  che  puntuale  nel  servire,  ma  e  ben 
cosa  (la  ridere  quello  che  V.  S.  ce  ne  ha  scriiio.  Quesla  me- 
desima sera  vanno  a  buon  recapito  le  lettere  eh'  ella  ini  ha 
inviale  e  per  Venezia  e  per  Suor  Maria  Celeste;  e  quella 
che  V.  S.  ha  scritlo  n  me,  la  mando  per  via  di  Don  Carlo 
ni  signor  Vincenzo,  acciò  resli  informato  di  quanto  passa, 
e  Don  Carlo  saluterà  a  nome  di  V.  S.  ed  anche  ili  Marsilio 
ti  nostri  di  cesa.  Alessandro,  clic  parimente  è  venuto  qua. 
unitamente  meco  bacia  le  mani  a  V.  S.  (3),  e  abbiamo  qua 
Il  Padre  Febbroni  (ta  Marradi  Cappuccino  predicatore,  clic  si 
fa  sentire. 


!IJ  MS5.Gil.,riir.l.  T.  in,  aii[i>:.4n ;  edili  dil  Trioni.  T.  It,  nug.  111. 
|i)  (,alii™  i1  ora  limili,  il  -lornn  lì  ,  comi-  ibbtimn  dai  dlipKci  ic\ 

Gli  icrJise  an/i  egli  pure  tv  Lritem  lefflinl*. 


A.SSii  Iii:n 


Ita  Livorno,  18  Ftbbraio  1U33  (I) 
[A  Koma) 


La  follerà  di  V.  S.  de' 14  mi  è  comparsa  In  Livorno, 
dove  giorni  sano  seguilai  I'  Eminentissimo  Padrone,  e  Gerì 
e  in  ci  siamo  rallegrali  del  suo  felice  arrivo  in  Roma,  dovn 
■e  bene  ella  ha  trovalo  11  mare  assai  procelloso,  vogliamo 
perft  confidare,  che,  e  per  mezzo  degli  amici  e  dei  Padroni 
e  della  giustizia,  ai  abbia  da  placidare,  e  V.  S.  aia  per  tor- 
nare trionfanle  delle  sue  vittore;  nel  che  in  particolare  sen- 
tirò gusto  die  le  giovi  la  lettera  per  11  Generale  de'  Cap- 
puccini, e  l'altra  per  il  suo  compagno  (2). 

[Io  sentilo  contento  clic  il  signor  Pietro  Lagi  te  abbia 
esibito  l'opera  sua  in  quello  possa  servirla;  e  mi  prometto 
che  ne  accompagnerà  gli  effetli  in  quello  possa  dipendere  da 
lui,  che  però  con  le  lettere  di  qucslo  ordinario  oc  lo  rin- 
grazio. SI  manderà  la  lettera  dì  V.  S.  a  Firenze  perchè  venga 
parlici  pala  alle  Monachine  e  al  signor  Vincenzo  e  ad  altri 
che  ne  ricercassero;  e  per  une  le  faccio  riverenza. 
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Da  Pisa,  il  Febbraio  1633  (1) 

f.ll  mndj  uni  nimmnul nliiii  d'I  Granduca  p.1  fardi  lui.  Sr.jlii. 

MI  rallegro,  insiemi?  con  Alessandro  qui  presenle,  che 
la  tempesta  costì  cominci  a  trancimi  Inrsi:  piaccio  a  Dio  che 
il  tempo  si  rassereni  Intieramente.  Mando  a  V.  S.  la  letler.i 
che  mi  ha  chiesta  di  S.  A.,  avendola  I' A.  S.  conceduto 
mollo  volentieri.  Viene  aperta  col  sigillo  volante  ,  e  V.  S. 
può  intendere  da)  segretario  del  signor  Ambasciatore  come 
si  sigilli.  Aspettiamo  altre  nuove  di  V.  S.  Oggi  da  Livorno 
siamo  tornali  a  Pisa  caccimi  dal  grande  libeccio  che  sof- 
fiava. E  le  bacìo  le  mani. 

(I)  1I5S.  0.1. .  Pur.  I.  T.  >«.  lOtoirifi;  «Illa  4il  Trioni,  T.  II,  pie.  IM. 


Da  l'ita,  2i  Fibbraw  1(133  (I) 
(A  Roma) 

Gli  mandi  ultra  wmiFiid»lìll.  ià  Urtila  pel  Cnn]in»k  [tri*  ivug.1  io. 

Ho  già  mandata  a  V.  S.  la  lettera,  ch'ella  ha  chiesta 
per  il  signor  Cardinal  Scaglia,  avendo  messo  il  pieghetto 
per  lei  nel  mazzo  del  sig.  Ambasciatore.  Quello  che  adesso 

(I)  HSS.  Gii..  Par.  I.  T.  Ili,  nloint.;  odili  Jll  Tiw&mi  o  d.l  Vcn- 
luh,  Pw,  11,  m.  ISJ. 
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e  il  signor  Conio  Orsa  (d'Elei);  c  In  le  bacia  le 
a  Monsignor  Arcivescovi!  Maro  parie  ili  quanto  V.  S. 


ASIWEA  AIRIGUETII 

ila  Firtnze,  28  Febbraio  16; 


Tulli  li  suoi  amici  «  servitori,  e  io  più  di  ogni  altro, 
come  più  alili  li  nato,  non  potevano  sentir  cosa  di  lor  mag- 
gior guslo  cc(ins(ih/iiiiH'.  ili  (]itiillu  t:lu>  s'  (:  ru m piaci uta  V.  S. 
significarmi  con  ia  gentilissima  sua  ilei  19  stante.  Però  le 
rullili  i  gratin  inliriik  ili  cosi  buona  nuova,  in  nome  di  tu  II  a 
la  conversazione ,  promettendoci  da  cosi  buon  principio  e 
dalla  sua  sincerità  migliore  il  mezzo  ed  ollima  la  fine  di 
quegli  suoi  travagli,  e  che  queste  persecuzioni  sicno  per  ri- 
dondare in  sua  somma  gloria  e  reputazione. 

Del  resto  tenga  per  Termo  che  non  ha  il  maggior  ser- 
vitore di  me,  mcnlre  salutandola  con  ogni  affollo,  In  nome 
anco  di  lutti  gli  amici,  le  prego  da]  cielo  ogni  desiderabile 

P.  S.  La  prego  a  ricordarmi  servitore  d'influita  obbli- 
gazione al  Padre  D.  Hcnedello. 

(IJ  HSS.UA,  l'ir.  I.T.  10,  intotnti;  ollb  ,lal  Tiranni.  T.  II,  pig.  IÌ3. 


OigiiizM  D7  Google 


ANNO  1633 


(tal  Conwnlo  di  S,  Matteo  in  Ardiri,  12  Mann  1633  (1) 


L' ultima  sua  lettera  mandatami  dai  signor  Andrea  Ar- 
rìghetli,  mi  ha  apportilo  gran  consolazione,  il  per  sentire 
di' ella  si  va  mantenendo  in  buon  grado  di  sanità,  come 
anca  perche  per  quella  vengo  maggiormente  certificata  del 
Telice  esilo  del  suo  negozio,  che  tale  me  1'  hanno  fallo  pre- 
vedere I]  desiderio  c  l' amore.  Che  sebbene  veggo  che,  pas- 
sando le  cose  in  questa  maniera,  si  ami  ri  prolungando  il 
tempo  del  suo  ritorno,  repalo  nondimeno  a  gran  ventura 
il  restare  priva  dello  mie  proprie  sodlsfazioni  per  una  oc- 
casione, la  quale  abbia  da  ridondare  in  benellzio  e  reputa- 
zione della  sua  persona ,  amata  da  me  più  che  me  slessa, 
E  tanto  più  m'  acquieto ,  quanto  che  son  certa  eh'  ella  ri- 
ceve ogni  onore  e  comodità  desiderabile  da  codesti  Eccel- 
lentissimi Signari,  e  In  particolare  dalla  Eccellentissima  Am- 
basciatrice, mia  signorn  e  padrona,  la  visita  della  quale  se 
avessimo  grazia  Suor  Arcangelo  e  lo  di  ricevere,  cerio  che 
sarebbe  favore  segnalalo,  e  a  noi  tanto  gradito  quanto  V.  S. 
può  immaginarsi, che  io  non  lo  so  esplicare.  Quanto  al  procu- 
rare eh'  ella  vedesse  una  commedia,  io  non  posso  dir  niente, 
parchi  bisognerebbe  governarsi  secondo  il  lempo  nel  quale 
ella  venisse;  sebbene  io  veramente  crederei  che  stessimo  più 
in  salvo  lasciandola  in  quella  buona  credenza,  in  eli'  ella 
deve  ritrovarsi  mediante  le  parole  di  V.  S. 


[I)  Indilla.  -  USO.  Gli.,  Par.  I,  T.  Il,  annerata. 
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Similmente  la  venula  del  molto  reverendo  Padre  Don 
Benedetto  ci  sarà  gralissima  per  essere  egli  persona  insi- 
gne ,  e  tanto  affezionata  a  V.  S. ,  e  gli  renderà  frattanto 
duplicali  i  saluti  per  nostra  parte  (1);  e  mi  farà  anco  gra- 
zia di  darmi  qualche  nuora  dell'Anna  Maria,  la  qnale  V.  S. 
esaltava  tanto  l'altra  rolla  che  tornò  di  coslà,  perchè  io 
Uno  da  allora  me  le  affezionili,  sentendo  il  suo  merito  e 

Suor  Arcacela  sta  alquanto  meglio,  ma  non  bene 
affatto  del  suo  braccio,  e  Suor  Luisa  sta  pur  essa  ragione- 
volmente, ma  perù  con  grande  osservanza  di  vìla  regolala. 
Io  slo  bene  perchè  ho  1'  animo  quieto  e  tranquillo,  e  sto  In 
continuo  molo,  eccetto  perù  le  selle  ore  della  notte,  le  quali 
io  mando  a  male  in  un  sonno  soln;  poiché  questo  mio  ca- 
paccio cosi  umido  non  ne  vuole  manco  un  tantino.  Non  la- 
scio per  questo  di  sodisfare  il  più  che  io  posso  al  debito 
ebe  ho  con  lei  dell'  oraiione ,  pregando  Dio  Benedetlo  che 
principalmente  li  coneeil.n  In  f.ilntt?  ilcll'  nniin.i.  f.ni  le  ;iHre 
grazie  ch'ella  maggiorntcnle  desidera. 

Non  dirò  altro  per  ora  Benanche  abbia  pazienza  se 
troppo  la  tengo  a  tedio,  pensando  che  io  ristringo  in  que- 
sta caria  tutto  quello  che  io  le  cicalerei  in  una  settimana. 
La  saluto  con  tutto  I'  aftcllo  insieme  con  le  solite. 

(I)  Il  ditelli  .mila  .1  lontanilo  sollo  pioleilu  ili  tiWMiidP  itoti' or.Unp 
■  ■In1  ■)"(■'>  '■-!»■  !  I:i  li  '■■  n|."i  ■  linlili'u. 
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Da  Livorno,  12  Marza  1G33  (1) 
!  A  Homi  ! 


Tengo  la  lettera  di  V.  S.  de'  H,  e  mi  rallegro  c  mi  con- 
solo che  le  cose  sue  piglino  sempre  maggiore  speranza  di 
bnon  esito,  e  ho  gusto  che  dal  signor  Cnvalier  Buonamici 
e  dal  signor  Lagl  ella  sia  assistila  e  servita.  Alli  signori 
Conte  Orso  d1  Elei  e  Bali  Cioli  ho  detto  quanto  V.  S.  mi  ha 
imposto,  e  con  gusto  anche  di  S.  A.  si  intende  che  il  male 
non  abbia  da  essere  di  quella  qualità  che  veniva  minaccialo, 
mcntro  la  verità,  come  V.  S.  dice,  deve  avere  il  suo  luogo. 
Le  ribaciano  te  mani,  ed  aspellano  altre  nuove  di  lei,  e  di 
sentire  il  frullo  del  ragionamento  clic  averà  fallo  il  signor 
Ambasciatore  a  Sua  Santità  e  al  signor  Cardinal  Barbe- 
rino-^). 

Mando  la  detta  lettera  di  V.  S.  a  Don  Carlo  acciò  la 
partecipi  alle  Monache  e  la  mandi  a  Poppi,  e  unilameule  con 
A  lessa  m  Irò  bacio  le  mani  a  V;  Si 

P.  S.  Domani  partirà  la  Galeazza.  Dìo  le  dia  buona 
fortuna.  Lunedi  andremo  a  Pisa,  e  fallo  Pasqua  torneremo 
qua  a  veder  partire  le  Galere,  e  poi  daremo  volta  a  Firenze. 

(I)  MSS.  0.1.,  P«r.  I,  T.  10,  imojnli;  «din  dil  T.rgioni,  T.  II.pij.  tu. 
(!)  Ck>*  l' ii  la  uh  per  li  pronti  iptrfliìono  i  e  Ila  cimi. 
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Da  Fila,  26  Mano  1633  (1) 


la  veramente  vorrei  che  con  V.  S.  si  roste  cominciato 
a  rompere  il  silenzio,  perchè  sebbene  ne' primi  giorni  che 
li  Cardinali  vengono  a  Roma  si  chiude  loro  la  bocca ,  si 
apre  nondimeno  loro  poco  appresso;  ma  alla  Une  ci  con* 
soliamo  con  la  buona  salute  che  V.  S.  gode.  Ieri  comparvero 
te  lettere  di  costa,  e  avendo  B.  A,  inteso  ti  desiderio  e  bisogno 
di  V.  S.  di  nnove  lettere  di  favore  per  quegli  altri  signori 
sette  Cardinali,  subilo  molto  benignamente  le  ba  ordinate  (2); 
e  così  tutta  mattina  ho  lavoralo  io  distenderle,  e  sono  in 
forma  di  raccomandar  la  spedizione  come  V.  S.  mi  ba  ac- 
cennato; e  vedrò  di  mandarle  anche  aperte  per  istruitane 
di  chi  dovrà  presentarle  ed  accompagnarle.  V.  S.  comandi 

Non  mi  sono  nuovi  li  favori  e  le  cortesie  eccessive,  che 
ella  riceve  in  casa  del  signor  Ambasciatore,  perchè  alla  bontà 
dì  S.  E.  e  della  signora  Ambasciatrice  non  si  può  arrivare;  e 
io  ne  posso  parlare  per  esperienza. 

Mando  di  mano  in  mano  a  Firenze  alle  Monachine  le 
lettere  di  V.  S.  e  poi  al  signor  Vincenzo,  ancorché  io  creda 
ch'ella  scriva  anche  a  loro,  e  le  bacio  le  mani. 

P.  S.  Alessandro  ed  io  pure  la  preghiamo  di  darci  qual- 
che nuova  del  signor  Cav.  lìuunamicl,  baciandogli  le  mani 

(1)  indili.  —  JIISS.  fui.,  Par.  I,  T.  IO.  «lUgnli. 

iiHI,u«li  0„lm.i!,  !.,„■»>-  S.  i  r,l...  Ii„is,;,.  S.  >,.!„.  Il.„l„.  
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in  nomo  nostro ,  eoo  dirgli  elle  in  questa  frettolosa  spedi- 
zione non  abbiamo  tempi)  di  scrivergli  ni  di  domandargli 
come  sta,  perchè  tutto  il  tempo  di  questa  mattina  l' abbiamo 
speso  io  servire  V.  S. 


niccoio  cui  (1] 
Da  Firenze  ,  20  «ur=«  1033  {2) 


Dalla  lettera  eli'  io  scrissi  a  V.  S.  la  settimana  passala, 
ella  avrà  veduto  per  qual  causa  io  facessi  la  diligenza  clic 
feci  col  ininislro  della  l'osta:  e  ora  replico  (  sebbene  lo  sue 
lettere  mi  sono  carissime  )  eli'  io  non  Intendo  eli'  ella  si  af- 
fatichi a  scrivermi,  poiché  quello  ch'ella  scrive  al  signor 
Mario  o  simili,  è  comune  a  lutti  noi  altri  più  stretti  suoi 
amici  c  servitori.  Di  quello  che  seguirà  costi,  io  spero  bene 
insieme  a  tolta  In  città  di  Firenze,  non  di  meno  si  nuota 


Le  so  ben  dire,  e  lo  dico  sinceramente  e  per  sua  conso- 
lazione, che  qua  si  parla  di  lei  sempre  e  con  tanto  affetto  da 
tutti,  eh'  ella  medesima  non  potrebbe  desiderar  più;  e  Anal- 
mente la  sua  virtù  e  il  suo  inerito  ban  superata  l' invidia, 
quanto  il  sud  libro  supera  ili  vera  dot  Irina  ogni  altro  libro. 
Qua  in  ogni  congresso  si  parla  di  Vossignoria  Monsignor  Pic- 
colomini,  Arcivescovo  di  Siena,  die  venne  alta  Rose  per  abboc- 
carsi col  signor  l'andolfini  segretario  di  Sua  Altezza  resi- 
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"lenle  a  Milano,  parlò  ili  lei  martelli  passalo  con  ammirazione 
v  compassiono  insiemi'.  Monsit'imr  Venluri  mi  riferisco  quello 
«he  dice  11  algnur  Cardinal  Capponi,  lo  senio  quello  che  si 
ilice  nella  fiori  liss ima  conversfliione  ile' signori  Riccardi  e 
del  signor  Orazio  Ruccllai,  la  casa  del  quale,  per  esser  egli 
convalescente,  va  lulla  la  nobiltà.  E  finalmente  non  ci  è 
nessuno  che  non  desiderasse  col  sangue  medesimo  di  libe- 
rarla da  coleste  angustie,  e  di  vederla  esaltata  secondo  il 
suo  merito.  Ognuno  si  allegra  che  il  signor  Cardinale  Sca- 
glia legga  il  suo  libro,  e  quel  cho  importa,  coli' assistenza 
del  Padre  Don  Benedetto;  e  si  desidera  in  estremo  (  pensando 
rln:  |Hi>.s;i  mollo  jjiovnrr1  r li. ■  Sua  rminenia  legga  la 
lellern  die  V.  S.  scrìsse  già  a  Madama  Serenissima;  ma 
a  uueslo  già  avrà  pensalo  il  l'.ulre  Don  Benedetto  mede- 
simo. In  etTello  ognuno  esclama:  leggasi  il  libro,  leggasi  il 
libro  e  considerisi:  clic  nel  resto  si  ha  per  sicuro  ch'ella 
ne  ripuderà  la  dotala  vittoria. 

Empirei  il  foglio  se  io  volessi  nominar  o  V.  S.  Eccel- 
lentissima lutti  quelli  clic  ini  hanno  commesso  eh'  io  le  baci 
le  mani  in  nomo  loro,  ma  voglio  che  ella  se  lo  immagini, 
u  solo  nominerò  Monsignor  Venluri,  il  signor  cavaliere  Ora- 
zio Rucellai  e  il  signor  Vincenzo  Capponi,  che  me  I*  hanno 
comandalo  espressamente;  c  la  verità  Ò  ,  elio  ognuno  la 
sa lula  c  le  augura  felicità,  di  che  non  è  piccolo  o  debole 
esordio  godere  della  .'nave  conversatone  di  colesti  eccel- 
lentissimi signori  Ambasciatore  e  Ambasciatrice,  ai  quali 
desidero  che  ini  rimirili  uhliligalissimo ,  devotissimo  e  vero 
servitore,  si  come  io  sono  n  V.  S.,  alla  quale  per  line  bacio 


Ho  veduto  con  siogolar  gusle  mio  e  degli  amici,  ai 
quali  l' ho  partecipala,  la  tenera  di  V.  S.  E.,  ed  inleso  la  con- 
linuazione  anzi  acquisto  maggiore  di  buone  sperante  per  il 
felice  esilo  da' suoi  negozi;  il  qual  gusto  viene  ancora  rad- 
doppialo dall'  intendere  la  buona  sanità  di  V.  S.,  la  quale 
il  Signore  Iddio  mantenga ,  e  concedagli  lunga  vita  ac- 
ciò ella  possa  godere  della  gloria  ,  che  le  arrecherà  l'esser 
passala  per  ijnem  et  aquam  combaduln  da  tanti  e  si  potenti 
avversarj,  e  «sellane  felicemente;  onde,  se,  come  spero,  darà 
in  luce  il  trattalo  del  Moto,  sarà  ricevuto  con  maggiore  ap- 
plauso e  minor  enntra dizione  dalla  parte  avversa.  Abbiamo 
avuto  tempi  tanto  cattivi  e  piovosi  da  più  giorni  in  qua,  ebe 
non  Sono  Sialo  ancora  a  dar  lo  buone  feste  e  visitar,  come 
ero  solito  ogni  settimana,  l"  eminenlisslmo  signor  Cardinal 
Capponi,  11  primo  di  di  buon  tempo  vogliamo  andarci  Mon- 
signor Veni  uri,  il  signor  Canonico  Cini  e  io.  E  porche  S.  E. 
non  ha  mai  veduto  telescopi  buoni,  e  non  ha  mai  guar- 
dato con  tale  i strumento  cose  celesti,  il  signor  Canonico  por- 
terà seco  il  suo  donatogli  da  lei. 

La  lellcra  di  V.  S.  I'  ebbi  slamane  al  tardi,  e  dopo  averla 
Iella  a  piò  amici,  la  diedi  al  signor  Andrea  Arriglieiii,  ac- 
ciò la  mandasse  alla  Iteverenda  Suor  Maria  (Jelesle,  dalla 
quale  mi  6  slata  poco  fa  mandala  l'allegala  per  V.  S.  Mi 

(D  li,o*i,  -  mss,  GiL,  fir.  I,  V.  I»,  -.ui^.r:,. 
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<]ì.h[iììh'(!  rha  il  I'   Alilialc  limi  Itcnritrl In  in  queste  urgerne 

abbia  da  Lisciare  V.  S.;  puro  it  negozio  deve  essere  laulo 

Ijcph  iuoamiHinnln,  Tri iis^irn ;i rucn [<■  ohi  ■  | ei e  1 L '  Kiiii  ilissmio. 

ch'ella  accenna,  che  non  può  Tare  un  repentino  n.ml'ni-itj. 
Piaccia  ai  Signore  l<l<iic>  elio  la  siiieerilà  di  V.  S.  sia  cono- 
sciuta anche  appresso  degli  a  il  ri  Signori  della  t  long  re  gavone. 
«  di  concedere  ad  a.ì\  pinna  e  lume  tale  di  deliberare  quello 
che  ridondi  a  maggior  oiiure  di  Stinta  Chiesa  e  della  verità, 
l'.nn  che  f.teiunlo  a  V  S.  revwi'iiia,  te  pre^u  dal  Signore  Id- 
dio perfetta  sanila  e  ogni  bene. 


f)n  F/imw,  9  Aprili  1633  (1) 


Cui  solilo  contento  hu  veduto  per  la  sua  gralissimn  la 
eoo linu aiione  delle  liunne  speranze  di  felice  esilo  dei  suoi 
negoii,  che  al  Siano™  Iddio  piaccia  sia  anche  pfcslo.  Qui 
si  è  sparso  voce,  e  esce  ancora  dai  medesimi  partigiani  del 
Cavalier  Chiaramonti ,  che  il  dello  matematico  e  chiamalo 
a  Roma,  e  si  discorre  per  metterlo  a  fronte  con  V.  S.  F.c- 
M'ihuilb.smiH.  Circa  il  ijual  particolare,  ragionandone  l'aUro 
giorno  coli'  firn  mentissimo  signor  Cardinal  Capponi,  mi  disse 
i!ie  in  tal  casu  sarebbe  di  parere,  che  quando  il  detto  ca- 
valiere avesse  proposto  i  suoi  dubbj  avanti  ai  Signori  della 
Congregalo  De,  V.  S.  domandasse  prima  se  essi  vogliono  elio 
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i-Ila  dia  la  risposta  che  le  pare  aggiustala  a  solvere  [ali  ar- 
gomenti, o  no.  E  se  dicono  di  li,  come  per  necessità  pare 
cho  devano  dire,  allora  risolverli  con  la  sua  solita  chiarezza. 
E  questo  dice  S.  E.  che  può  far  colpo  negli  animi  di  quei 
Signori,  si  per  mostrar  la  modestia,  si  ancora  perchè,  impe- 
trala la  licenza,  potrà  con  più  franchezza  ribattere  i  sofismi 
e  le  fallacie  dell'  avversario  (t).  . 

Qnanlo  allo  scrivere  a  Sua  Eminenza,  mi  pare  che  ora 
V.  S.  lo  debba  fare,  enn  ringraziarlo  dell'  onore  fattole  in 
leggere  il  libro  e  darle  tanta  lode  quanta  io  le  ho  signifi- 
calo con  mie  lettere;  e  può  soggiungere:  Piacesse  a  Dio,  che 
-li  altri  E  mi  notissimi  suoi  Colleglli  Fussero  stali  del  mede- 
simo sentimento  di  S.  E.,  cioè  di  leggere  prima  il  libro,  che 
l'ormarne  concetto  sinistro.  Può  Taro  scusa  di  non  avere  scritto 
prima,  perchè  non  ci  essendo  slato  in  Firenze  un  segretario 

liuti  sicuro  recapito,  clic  avrebbe  desideralo  scrivendo  a  S.  E., 
che  tanto  io  ho  già  dello  per  scusa  eh'  ella  non  abbia  scritto 
finora  (2).  La  lettera  di  V.  S.,  insieme  a  qnella  per  S.  M.  Ce- 
leste, I"  ho  avuta  oggi  al  lardi,  siceliè  non  glie  1*  ho  potnla 
mandare  questa  sera,  ma  domattina  a  buon'  ora  I'  avrà.  Dalla 
quale  Suor  Maria  Celeste  l'altro  giorno  ebbi  un  regalo  di 
conserve  di  cedro  e  altre  galanterie,  onde  prego  V.  S.  a  aiu- 
tarmi a  ringraziamela,  siccome  io  ne  ringrazio  anche  V.  S, 
par  esser  venuto  da  persona  lauto  a  lei  congiunta. 

Non  mi  pare  di  avere  che  soggiungerle  d'  avvantaggio, 
però  facendolo  reverenza,  le  prego  da  N.  S.  Iddio  lieto  line 
de'  suoi  travagli  con  ogni  maggior  felicità. 

P.  S.  Avveda  di  mandarmi  la  lettera  per  il  signor  Car- 
dinale per  mezzo  del  signor  Baccliineri,  che  è  in  Firenze. 

(i  '-'l'I  ■  <■  in  fallii  si»»  'in-  I"  con.'i(lia>a  l'amica,  o  il  Cir- 
illici Cappaili  gli  ri.n.iu- rem  U'Kna  Ji-I  51  Ilario,  i  (j  I  ■  I  l'i  diamo  a  Ilio  luogo. 


m 


I.KTTERK  A  CAI.rr.EO 


«U  Firmo*,  9  iprtfc  1633  (I) 


A  Pila  ricevetti  la  leltera  di  V.  S.  de'  2,  o  con  grandis- 
simo contento  i mende m ma  Alessandro  ed  io  la  speranza 
eli' ella  vn  pigliando  sempre  maggiore  dell' esilo  delle  sue 
cose.  Con  impazienza  ora  aspcltu  d'intendere  quello  che 
averà  operilo  la  scrittura,  de  il  signor  Ambasciatore  averà 
lasciala  in  mano  de!  signor  Cardinale  Barberino,  con  l'ac- 
compagnatura poi  delle  favorite  lettere,  che  V.  S.  ha  rice- 
vute dal  Serenissimo  Padrone,  11  quale  ha  gradilo  11  rlve- 
rcDlissimo  ringraziamento  che  V,  S,  ne  ha  Tallo,  e  il  signor 
Bali  Cioli  ancora  la  ringrazia  di  quello  ch'ella  lia  fallo 
a  lai. 

La  suddetta  sua  lellera  io  la  invio  quella  sera  al  si- 
gnor Vincenzo  nostro  per  sua  consolazione,  e  te  bacio  di 
cuore  le  mani,  a  nome  anche  degli  altri  di  casa. 

P.  S.  Dica  a  Marsilio,  che  il  buon  servizio  eh'  egli  rende 
a  V.  S.  ci  obbliga  ad  aiutar  la  sua  casa;  che  però  io  sono 
dietro  a  vedere  se  mi  pulrn  riuscire  di  Tare  avere  una  cap- 
pella a  Filippo  suo  fraleìlo,  perchè  di  Ire  voci  già  io  ne  bo 
una,  e  mi  affali™  per  le  allre. 


(I)  JISS.lisl..  l'ar.  1.  I.  1G.  suturati.  Kdiltdil  l'arsioni,  t.  11.  partii. 
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Da  Siena,  10  Aprii*  1033  (1) 

Dalla  di  V.  5.  del  26  Marzo,  la  quale  &  tardata  più  del 
dovere  a  capitarmi,  ho  ricevuto  uno  straordinario  contento 
in  vedere  che  non  riesce  vano  il  giudizio  eh'  io  avevo  Tatto 
de' suoi  travagli;  e  sebbene  io  li  vorrei  a  quest' ora  vedere 
giunti  al  suo  One,  petrigna)  avere  per  benissimo  spesi  quando 
terminassero  con  manifestare  quella  sincerità  e  quell'inno- 
cenza, clic  è  ne  11'  animo  suo,  E  benché  la  candidezza  della 
causa  ampiamente  lo  prometta,  piacela  nondimeno  a  Dio  che 
quei  cavilli,  che  non  l' hanno  potuta  offendere,  non  allun- 
ghino la  spedizione.  Ciò  dico  pel  troppo  desiderio  di  rive- 
derla quanto  prima  resa  alla  dolca  conversatone  di  tanti 
suoi  veri  amici  e  servitori,  ai  quali  non  ha  potuto  lacere 
le  buone  sperante  che  Vostra  Signoria  mi  dà,  con  l' oc- 

sino  alla  villa  delle  Mose,  dove  II  luogo  e  la  conversazione 
del  signor  Canonico  Cini  desiò  un  più  che  mai  vivo  desi- 
derio della  persona  di  lei.  Pregota  dunque  a  continuarmi 
l'onore  della  notizia  de' suoi  successi,  c  se  la  mia  servitù 
avesse  mai  luogo  in  niente,  impieghila  V.  S.  con  quell'autorità 
che  lei  può,  mentre  non  mi  rimane  altro  che  pregarle  da 
Dìo  felicità  e  conlentezza. 


ulognfi;  Hill  .hi  Tntfonl  a  J<l  Vtn- 
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Da  Finnw,  Li  Aprite  1033  {1) 


Si  è  intesi)  quanto  il  sig.  A  ni  ha  scia  Iure  ha  scrino  del 
negozio  di  V.  S.i  e  con  (ulto  che  in  me  specialmente  ca- 
gioni un  gran  sentimento  I'  udire,  eh»,  dopo  li  cosliluli  da 
farsele,  V.  S.  deve  restare  nel  Tribunale  siMiza  potere  la  aera 
(urna ri!  a  casa,  nondimeno  mentre  considero  che  per  que- 
ir saranno  l'.itie  abilità  di  stame  e  farse  anche  di  porto 
aperte,  con  tenere  appresso  di  sé  un  servitore,  e  che  I» 
viene  promessa  la  spedizione .  mi  si  mitiga  il  dispiacere. 
Non  posso  però  non  pregare  V.  S.  di  far  cuora  a  si  slessa, 
che  di  tanto  anche  la  pregano  il  signor  Tommaso  Hi  mic- 
cini, il  signor  Giovanni  pur  Rinuccìoi,  il  signor  Guidinoci, 
e  principalmente  il  signor  Bali  Cicli,  con  quanti  altri  amici 
di  V.  S.  mi  hanno  parlato;  e  molte  volte  avviene  che  il  di- 
letto, e  mi  figuro  rlic  ronzii  ire  [niliiiirnld  sarà  sialo  quello 
della  quarantina  al  Ponte  u  Ccnlino,  che  quello  del  Tribu- 
nale. Finalmente,  in  luogo  di  aborrire  quesla  clausura,  Y.  S. 
se  la  rappreseci!  come  mei/o  a  pulirsi  spedire  di  costà  per 

quei  giorni  die  V.  S.  starà  ritirala  nel  Tribunale,  potessi 
farle  compagnia  e  servitù  per  scacciarle  la  malinconia ,  e 

{i}  inolili.  -  MS?,  fluì.,  P.r.  I,  T.  le,  ■magmi. 
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renderle  menu  noiosi)  quel  tempo,  che  In  farei  enn  gran- 
dissìmo  guslo.  Mn  quesla  consolazione  Iddio  me  In  riserha 
qua;  dove  inlanlo  lutti  non  staremo  di  predare  Iddio  per 
V.  S-,  e  In  farà  parlicolarmenle  Fra  Antonino  nostro  Fra- 
le Ilo  cappuccino,  per  non  dir  nulla  dello  Monachino,  le 
quali  stanno  bene,  come  pure  il  sig.  Vincenzo,  la  Sestilla  ed 
ì  bambini,  avendo  io  avuto  letlere  loro  jeri.  A  V.  S.  bacìo 
di  cuore  lo  mani,  e  Marsilio  attenda  poro  a  servirla  bene , 
perchè  spero  sempre  più  che  mi  abbia  da  riuscire  a  Far 
qualche  bene  al  suo  fratello. 


".min  turnice i 
Da  Firtnst,  16  iprite  1G33  (11 


Curi  mollo  gusto  senio  dalla  Sila  unitissima  la  strania 


gnalo  cooperi 
di  V.  S,  se  ! 


■  qnetlo  p.-co  di  residuo  in  b 
e  per  la  Reverenda  Sum  Mar 


(i)  Inntlu.  -  HSR.  di.,  P.r.  I,  T.  li,  .moiri  U. 
Giuuo  Gtuui  -  T.  IX.  ti 
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debbo  risponde™  per  mezzo  del  signor  Boccliineri  Scrissi  In 
setlimana  passalo  i!rl  CavnliiT  CliMramimii  l'Iiiaiiinin  a  Hn- 
ina,  ma  l' lio  per  una  favola  (1),  nò  credo  che  ora  costi  si 
curino  di  far  lenir  ili  qua  filosofi,  per  la  temenza  clie  non 
arrecassero  con  loro  altro  mercanzia  elio  matematica;  e  una 
quarantina  lunga  il  Chiaramonli  non  la  piglerebbe  a  fare. 
Mi  dispiace  cl>u  il  Padre  Abbate  Don  Benedetto  non  sia  per 
passare  di  qua  (21  per  gì'  impedimenti  dei  passi,  elie  ci  sono 
al  tornare  «  Roma;  ma  quesln  dispiacere  verrà  suprahbon- 
danlemcnlc  ecceduto  dal  ({usto  d'intendere  die  quanto  prima 
sia  a  Roma  per  poter  giovare  alla  causa  di  V.  S.,  alla  quale 
pregando  dal  Signor  Iddio  lunga  vita  con  ugni  l'elìcila  ,  fo 
cordialissima  riverenza. 

(1]  Eri  lile.  cuoie  ibbliin  dello  poc'inii.  tinto  più  che  il  procesjo  * 
li.lit,..,  muti  .1  1:irn:,  i ,.r,ir,i„l|.  tu  mi'ril  ,  .ili?  ini-  ooummi,  rome  »libi«mu 
une. ILIO  più  «addirò. 

(3)  Nel  tao  liloijio  di  Brc.ria.  dm  pciù  non  tu  rosi  so  III.'  il  ti  rumi-  Un- 
nico e  gli  unici  speranno, 


Dal  Contento  di  S.  muco  in  Aratri,  211  Aprile  1633  (I) 


Dal  signor  Gerì  mi  viene  avvisalo  in  qnal  termine  ella 
si  ritrovi  per  bum  del  mui  neiio/i",  •■'mi'  riliralo  nelle  stanze 
del  S.  Uffizio;  il  che  per  una  parie  mi  dà  mollo  disgusto, 
persuadendomi  di' ella  si  ritrovi  i:on  poca  quielc  dell'animo, 


L'I  l'I  ZOd  C< 


Ira  banda  considerando  io  la  necessità  del  venire  a  questi 
particolari  per  la  sua  spedizione,  a  la  benignila  con  la  quale 
Uno  a  qui  si  è  costà  proii'dnln  verso  la  persona  sua,  e  so- 
prattutto la  giuslliia  della  eausa,  e  la  sua  innocenza  In 
questo  particolare,  mi  consalo  e  pigli»  speranza  di  felice  e 
prospero  successo,  con  I'  aiuto  di  Dio  Benedetto,  al  quale  il 
mio  nuore  non  cessa  mai  di  esclamare  e  raccomandarla  con 
ogni  alTu Ilo  e  confidenza  possibile. 

Resta  solo  ch'ella  Sila  di  buon  animo,  procurando  di 
non  pregiudicare  alla  sanità  con  il  soverchiamente  afflig- 
gersi .  rivolgendo  il  pensiero  e  la  speranza  sun  in  Dio,  il 
quale,  come  padre  amorevolissimo,  non  mal  abbandona  cbl 
in  lui  confida  e  a  lui  ricorri1.  Carissimi)  sigimi  [inilru  .  ti.i 
voluto  scriverli  adesso,  acciò  ella  sappia  eh'  io  sono  a  parte 
de'  suoi  travagli,  il  che  a  lei  dovrebbe  essere  di  i|ualche 
alleggerimento,  ma  non  ne  ho  già  dato  indizio  ad  alcun'al- 
tro,  volendo  che  queste  cnse  di  poco  gusto  sleno  tulle  mie, 
e  quelle  di  contculo  e  sodisfattine  siano  cnmuni  n  tulli;  che 
però  tulli  Stiamo  aspettando  11  suo  ritorno,  culi  desiderio  di 
goder  la  sua  conversazione  con  allegrezza.  K  ehi  sa,  elle  men- 
tre adesso  slo  scrivendo,  V.  S.  non  si  ritrovi  fuori  d'  ogni 
frangente  e  di  ogni  pensiero?  (1]  Cosi  piaccia  al  Signore,  il 
quale  sia  quello  ebe  la  consoli,  e  con  il  quale  la  lascio. 

(1)  liililao  udii  «Mi  dulia  ni  kcIdiIoi»  nelle  «ime  dtl  S.  Ottlziu  rhe 


Diqiiized  by  Google 


3*8 


LETTURE  A  GALILEO 


.    Da  Virtaze,  20  Aprile  1633  (I) 
(A  Roma) 


lo  sono  rimasto  tulio  consolalo  per  quello  clic  V.  S.  mi 
lia  scrino  con  la  sua  tederà  del  16,  vedendo  che  per  fluire 
il  suo  negozio  e  per  liberarla  di  costà,  convenendo  pure  dar 
principio  alla  causa,  e  conseguentemente  fare  slar  ritirata 
V.  S  ,  le  siano,  con  Insolita  larghezza  e  comodità,  slate  as- 
segnate Ire  camere  con  libera  ed  ampia  facollà  di  passeg- 
giare per  spazj  ampli,  lo  sìa  slata  data  facollà  di  lenora  il 
servitore,  e  di  Rodere  dello  squisito  governo  della  corlesìs- 
sima  casa  del  signor  Ambasciatore  e  della  signora  Amba- 
sciatrice. E  quel  clic  più  mi  conforta  ù  il  sentire  la  buona 
sanità,  con  che  V.  S.  si  trova,  e  la  speranza  che  il  signor 
Ambasci. -Un re  suggiugne  di  avere  delta  presta  spedizione.  Di 
lutto  ringrazio  Dio  e  mi  rallegro  con  V.  S.  Sua  Eccellenza 
ha  scritto  a  lungo  di  questo  medesimo  ch'ella  ho  scritto  .1 
me,  e  io  posso  dirle  che  S.  A.  ne  ha  avulu  guslo  grande,  e 
ha  ordinalo  al  medesimo  signor  Ambasciatore  di  ringraziare 
Sua  Sanlità  ed  il  signor  Cardinale  Barberiua  di  queste  abi- 
lità, per  eseguir  poi  di  nuovo  questo  ofifoio  con  proprie  let- 
tere dell'  A.  S.  quando  la  causa  sarà  spedita;  ed  ha  mostralo 
S.  A.  di  sapere  le  gran  cortesie  che  il  detto  Ambasciatore  e 
la  signora  Ambasciatrice  fanno  tuttavia  più  a  V.  S. 

Con  la  suddetta  lettera  di  V.  S.  ho  dalo  adesso  una 
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gran  consolazione  al  signor  Canonico  Cini  perchè  la  passa 
partecipare  ad  altri  amici,  cbe  tulli  stanno  ansiosi  della  sua 
saltile,  e  la  manderò  domattina  al  signor  Vincenzo  noi  ri- 
torni! di  Berlino,  giunta  qua  oggi  per  provvedere  una  serva; 
ma  essendo  cresciuto  il  male  in  Uranio,  non  è  cosa  sicura 
levar  persone  di  qua  per  mettersele  in  casa.  Il  signor  Vin- 
uenxo  con  la  Sestilia  e  i  bambini  stanno  bene,  e  «tanno  (ulti 
sospesi  della  salute  di  V.  S.  c  dell1  esilo  delle  sue  cose,  e 
le  baciano  le  mani. 

La  ringrazio  dell'  oflerla  della  villa  a  nome  anche  dei 
miei  fratelli,  e  volentieri,  se  occorre,  ne  faremo  capitale  ;  ma 
V.  S.  sa  che  noi  non  abbiamo  tempo  da  goder  spassi,  e  ap- 
pena abbiamo  agio  da  condurci  dal  palano  a  casa  sulla 
Costa,  senza  poter  vici  trattenere  uè  anche  un  quarto  d'ora 
dopo  desinare.  E  cominciamo  a  spaurirci  lutti  del  progresso 
che  fa  il  male,  e  di  persone  note  morirno  jeri  il  dottor 
Braccio  Michelozzi  e  una  gentildonna  de' Pitti,  di  maniera 
che  e  gran  ventura  di  cbi  ora  si  trova  costà.  Bacio  le  mani 
a  V.  S.  a  nome  anche  del  signor  Canonico  Cini  e  de'  miei 
fratelli. 


Da  Firtnu,  23  Aprite  1633  (1] 


Risposi  due  giorni  sono  a  una  lettera  di  V.  S.  e  le  in- 
viai un'  altra  di  Suor  Marta  Celeste,  onde  adesso  non  avrei 
cho  dirle  fuori  di  mandarle  le  aggiunte,  se  non  dovessi  darle 
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nuova  delta  buuna  salute  di  noi  dì  casa,  che  non  è  poco 
pel  male  grande  che  va  serpendo  per  la  città,  e  che  non 
lascia  esente  la  Costa;  onde  per  esser  meno  a  guardarci, 
abbiamo  mandalo  a  Prato  Ascanio,  e  domattina  all'  Ave  Ma- 
ria di  mezzogiorno  cumini; ieri  il  tempo  della  bandita  proi- 
bizione che  le  donne  e  li  ragazzi  minori  di  quindici  anni 
non  cachino  di  casa  per  10  giorni:  il  qual  tempo  si  andrà 
prolungando  secondo  il  bisogno.  Si  sono  proibiti  li  mercati 
tutti,  e  solamente  sulta  piazza  di  S.  Maria  Novella  si  devono 
ridurre  coloro  che  vendono  li  viveri,  eon  altri  ordini  che 
si  sono  parimente  pubblicali  per  vedere  di  spegnere  questo 
male.  V.  S.  abbia  per  ventura  ili  ritrovarsi  ora  a  Roma,  e 
le  bacio  di  cuore  le  mani. 

P.  S.  InQlo  le  lettere  in  questa  forma  accio  non  siano 
aperte  allo  abbronzo  e  non  si  perdano  spicciolate. 


Da  Fìrsnif,  28  Aprite  1633  (i) 


(A  noma) 


Hi  raHejrti  ■«miniami' me  della  ben  fondala  aperania  , 
che  V  S  ha  di  nurr  lirmiiela  di  costà  alla  prima  ces- 
sione, che  -tiranno  pir  ainc  rulesli  signori  intorno  al  snu 
negozio,  ed  II  signor  Ambasciatore  conferma  II  medesimo. 
Questo  avviso  é  stato  ventilo  volentieri  anche  do  S  A  ,  che 
ha  semprr  compatito  grandemente  V.  S  de' suoi  incomodi 
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Il  signor  Bali  Gioii  ne  sente  gusla  grande:  ristesso  fanno 
il  signor  Tommaso  Renuccioi  e  altri  ornici,  a'  quali  I'  ho  par- 
tecipalo. Ho  mandala  oggi  la  ma  ietterò  alle  monache,  le 
quali  vivono  ansiose  del  ano  stato,  e  la  manderò  poi  al  si- 
gnor Vincenzo. 

Ringrazio  però  infinitamente  V.  S.  di  tale  buona  nuova  ; 
non  volendo  entrare  a  condolermi  delle  doglie,  che  la  tra- 
vagliavano nel  tempo  che  V.  S.  mi  scriveva,  perchè  spero 
che  di  già  saranno  passate.  Nò  altro  avendo  da  replicare 
alla  sua  lettera,  insieme  con  Alessandro  le  bacio  ;i fleti u osa- 
mente le  mani,  come  fa  anche  il  signor  Ball. 

P.  S.  Quanto  al  male  noi  ci  Ira  Ite  ng  hi  amo  più  tosto  in 
miglioramento. 


Dal  Convento  di  S.  Matita  in  Arcetri,  7  Maggia  1G33  {I) 


niabitll,  t  gli  «unii  uni  rfcr»  valro  l>  pnit. 

V  allegrezza  che  mi  apportò  I'  ultima  sua  amorevoli»' 
sima  lettera  fu  tale,  o  tale  alterazione  mi  causò ,  che  con 
questo  e  con  l'essermi  convenuto  piò  volle  leggere  e  ri' 
leggere  la  medesima  lettera  a  queste  monache ,  che  tutte 
giubilavano  sentendo  i  prosperi  successi  di  V.  S.,  fui  sorpresa 
da  gran  dolore  di  lesta,  che  mi  durò  dalle  quattordici  ore 
della  mattina  fino  a  notte ,  cosu  veramente  fuori  del  mio 
solilo.  Ho  voluto  dirgli  qucslu  particolare,  non  per  rìmpro- 
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venirgli  questo  poco  mio  patimenti),  ma  il  bene  perchè  ella 
maggiormente  possa  conoscere  quanto  mi  siano  a  cuore ,  n 
mi  premino  le  cose  sue,  poiché  causano  In  me  tali  effetti; 
effetti  che  sebbene  generalmente  parlando  pare  ebe  I'  amor 
filiale  possa  e  deva  causare  in  tutti  I  Agli,  in  me  ardirò  di 
dire  che  abbina  maggior  fona,  come  quella  che  mi  do  vanto 
di  avanzare  di  gran  lunga  la  maggior  parte  degli  altri  nel- 
l'amare e  riverire  il  mio  carissimo  Padre,  siccome  all'in- 
contro chiaramente  veggo  eh'  egli  supera  la  maggior  parlo 
de' Padri  in  amare  me  sua  figlia,  e  di  ciò  basti. 

Rendo  infinite  grazie  a  Dio  Benedetto  per  tutti  i  favori 
che  Qno  a  qui  V.  S.  ha  ricevuti,  e  per  V  avvenire  spera  di 
ricevere,  poìcliè  tutti  principalmente  derivano  da  quella  pie- 
tosa mano,  siccome  V.  S.  mollo  giuslamcnte  riconosce.  E 
sebbene  ella  attribuisce  in  gran  parte  questi  benefizi  al  me- 
riti] c J e- 1 1 ■-  mio  orazioni,  questo  veramente  è  poro  o  nulla; 
ma  è  bene  assai  l'affililo  con  il  quale  io  11  domando  a  5,  D.  li., 
la  quale  avendo  riguardo  a  quello,  tanto  benignamente  pre- 
sperando V.  5.,  mi  esaudisce,  e  noi  tanto  maggiormente  gli 
restiamo  obbligali;  siccome  anco  grandemente  siamo  debi- 
tori a  tulle  quelle  persone,  che  a  V.  S.  sono  in  favore  ed 
aluto,  e  particolarmente  a  colesti  eccellentissimi  signori  suoi 
ospiti,  lo  volevo  scrivere  all'eccellentissima  signora  Amba- 
sciatrice, ma  sono  reslata  per  non  la  infastidire  con  repli- 
carle sempre  le  medesime  cose,  cioè  rendimenti  di  grazia  e 
confessioni  di  obblighi  infiniti.  V.  S.  supplirà  per  me  con 
Tarlo  reverenza  In  mio  nome:  e  veramente ,  carissimo 
signor  Padre,  la  grazia,  che  V.  S.  ha  avuta  del  favore  della 
prolezione  di  questi  signori  è  tale  essa  sola,  che  ò  bastante; 
a  mitigare  anzi  annullare  lutti  i  travagli  che  ha  sofferti. 

Mi  è  capitala  alle  mani  una  ricetta  ecce  Ile  olissi  ma  con- 
tro la  peste,  della  quale  ho  fatta  una  copia,  e  gliela  mando, 
non  perche  io  creda  che  costà  vi  sia  sospiiiotlc  alcuna  di 
questo  male,  ma  perchè  i  buona  ad  ogni  altra  cattiva  dl- 
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sposizione.  Degli  ingredienti  in  ne  sono  tonto  scarsa  ,  anzi 
mendica  per  me,  che  non  gliene  posso  far  parie  di  nessuno, 
ma  bisogna  che  V.  S.  procuri  di  ollener  quelli,  clic  per  av- 
ventura gli  mancheranno,  dalla  Fonderia  della  Miserii-urdia 
del  Signore  Iddio,  con  il  quale  la  lascio;  salutandola  per 
Une  in  nome  di  tulle,  e  in  particolare  di  Suor  Arcangela  u 
Suor  Luisa,  la  quale  per  adesso,  quanto  alla  sanità,  se  la 
passa  mediocremente. 


Da  Firenzi,  Vi  Maggio  1G33  (1] 
( A  Komn ; 


Io  non  ho  avuto  da  un  gran  tempo  in  qua  consolazione 
eguale  a  quella  che  mi  ha  adesso  apportala  la  lederà  di  V.  S. 
de"7,per  la  speranza  ben  fondata  che  mi  dà,  che  le  persecuzioni 
e  le  calunnie  e  macchine  de'  suoi  nemici  abbiano  a  rimaner 
senza  frullo,  perchè  alla  line  si  possono  comportar  volentieri 
quei  disagi  che  si  sostengo  mi  [ut  dif.  "n,  niimiiminienlo  e  forse 
nujuroenlo  della  riputazione,  rome  arerà  fallo  V.  S.,  che 
piuttosto  averà  guadagnato  che  scapitato  Dell'  infuriunio  oc- 
corsole. Mi  si  accresce  la  contentezza  nel  sentire  che  V.  S. 
creda  con  le  prossime  lettere  di  potermi  avvisare  1'  ultima- 
zione di  queslo  suo  negozio.  Anche  il  Serenissimo  Padrone 
ha  inleso  il  lutto  enn  gusto;  e  la  cittì  dirà  tutta  si  rallegra 
di  questi  avvisi,  uè  sono  bastante  io  solo  a  rispondere  .1 
tanti  amici  che  mi  domandano  dì  lei.  Sia  lodato  Iddio  di 
lutto. 
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del  presente,  scrìva  pure  direttamente  a  Brescia  in  San  Fau- 
stino, che  averci  lo  lellerc  a  tempo,  e  quando  bene  russi 
parlila  mi  saranno  mandale  sicure  dove  sarò.  Nel  resto  io 
alo  benissimo  di  sanila,  e  non  vedo  l' ora  di  venire  alla  valla 
di  Roma  per  rivederla  e  servirla  (1).  Ho  provvista  la  sca- 
tolina dì  refe  per  I'  eccellenti  ssitua  signora  Ambasci  sirice,  e 
sebbene  tulle  le  cosa  di  queste  nostre  bande  sono  in  gran- 
dissime rovine  per  le  calamiti  passale,  in  ogni  modo  speru 
che  Sua  Eccellenza  resterà  sodisfalla.  Intanto  supplico  V.  S, 
ricordarmele  umilissimo  servitore,  e  perchè  penso  che  a  que- 
st'ora  lei  abbia  facoltà  di  potere  da  vicino  gustare  le  me- 
ravigliose prerogative  della  esquisitezza  dell'  ingegnu  del- 
l' Eminenlisslmo  Scaglia,  la  prego  a  fargli  a  nome  mio 


lo  di  dii  In  ìulnj  tunlmiu  .1.1 


Da  Firensr,  18  Maggio  t 


V.  S.  ba  fatto  bene  a  non  replicare  a  me  quel  eh'  ella 
scrive  a  Suur  Maria  Celeste ,  mentre  io  ho  potuto  vedere 
da  quanto  ella  le  avvisa  a  che  segno  sono  le  cose  sue.  Mi 
rallegro  sempre  più  che  continuino  a  camminar  bene,  e  che 
l'allungamento  del  negozio  riesca  a  V.  S.  di  profitto,  sebbene 
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io  >tu  entralo  in  speranza  di  dover  sentire  eoo  queste  lel- 
lere  die  la  causa  avesse  avuto  la  sua  buona  terminazione. 
Quello  clic  non  è  nvvenulo.  succederà,  piacendo  «  Dio;  e 
intanto  V.  S.  si  conservi,  nè  li  lasci  trasportare  dalla  booti 
di  emirati  vini  a  beverne  pili  del  bisogno,  mentre  ogni 
Li  celliere  poi  le  costa  tanto  caro;  ma  veramente,  bo  io  mi 
trovassi  al  cimento,  farei  peggio  di  lei. 

La  nostra  sanila  sta  in  questo  grado:  ogni  giorno  di 
Firenze  si  mandano  a]  Lazzaretto  un  numero  di  10,  o  12, 
o  13,  o  18  maiali .  ma  raro  volte  si  arriva  u'tSl  li  morii 
sono  (dico  in  Firenze)  ora  uno,  ora  due,  ora  Ire,  ed  ora 
quattro  il  giorno,  e  qualche  volla  nessuno;  a  cinque  non  si 
è  arrivalo  mai,  che  io  sappia,  e  rarissime  volle  a  quattro. 
In  questo  conlado  ci  è  qualoosella  di  male ,  ma  non  gran 
rosa ,  e  qualcosa  è  in  l'o^gibonsi .  dove  si  trova  il  signor 
Canonico  Cini  a  sopra  in  tendere.  Il  resto  dello  Stalo  sento 

che  pareva  senza  rimedio,  ura  pare  che  cominci  a  cedere 
a' medicamenti,  essendo  al  Lazza  rellu  persuno  ebe  guariscono. 
Seguita  la  clausura  delle  donne ,  di  quelle  però  che  non 
pnssono  andare  a  casa  nella  propria  carrozza.  Li  conta- 
dini non  si  ammettono  in  Firenze,  fuori  dì  quelli  che  por- 
tano roba  da  gabellare,  e  si  continuano  e  s'introducono 

Firenze  la  miracolosa  Madonna  dell' Impruneta.  e  si  faranno 
processioni  ed  altre  devozioni  per  placare  l'Ira  di  Dio,  il 
quale  ci  perdoni  a  tulli  c  guardi  V.  S.,  a  cui  bacio  le  mani. 
P.  S.  Il  male  nelle  case  de'  nobili  non  si  fa  più  sentire. 
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Lia  Firenze.  21  Maggio  1633  (t) 


Quand'io  ira  le  occupazioni  ho  trovalo  tempo,  mi  soti 
ilalo  a  studiare  con  avidità  i  Dialoghi  di  V.  S.  sopra  il  si- 
stema del  mondo,  che  è  un  pezzo  elle  io  ne  aveva  desiderio, 
fi  poi  piaciuto  al  signor  Mario  Guidacci  di  scriverle  in  que- 
sto proposito  quel  clic  gli  ha  dettalo  l'amorevole  animo  suo, 
e  così  V.  S.  ancora  hfl  voluto  qualificare  questa  mia  lettura 
com'è  paruto  alla  sua  cortesia,  lo  gliene  rendo  grazie,  e  cosi 
faccio  ancora  dell'avviso  dalomi,  che  le  sue  cose  comincino  a 
pigliar  buona  piega:  che  se  bene  Ito  sempre  tenuto  che  doves- 
sero passar  benissimo,  in  ogni  molto  la  certezza  che  da  lei  a'  ho 
avuta,  mi  ostata  di  particolare  consolazione.  Me  ne  rallegro 
con  V.  S-,  o  prego  Dio  che  la  prosperi  quanto  desidera. 

(1)  Inedita.  —S1SS.  Oli.,  Par.  I,  T.  Il,  nuloyrali. 

".in in  eunuca 
Da  Firenze.  21  Maggio  mi  [1) 
[A  itimi»  ; 

Senio  grandissimo  gusto  che  V.  S.  vada  sempre  avan- 
zandosi in  buone  speranze  di  presta  e  felice  spedizione  della 

Hi  inedita  -  MS3,  u.L.  Par.  i,  r.  io,  Mietiti. 
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sua  causa  per  poter  tornare  in  qua:  ma  quanto  più  si  spera 
vicino  11  termine  de' suoi  travagli,  altrettanto  ancora  si  va 
accrescendo  il  desiderio  e  diventa  più  noioso  l'indugio.  Dal 
signor  mio  cognato  e  dalla  mia  sorella  mi  vengono  tuttavia 
replicate  le  medesime  cose,  cioè  eh'  ella  rimarrà  presto  li' 
bera  ,  come  ella  ancora  mi  avvisava  la  settimana  passala; 
onde  sebbene  me  ne  rallegro  sommamente,  la  dilazione  mi 
fa  sempre  temere  di  quatobe  ostacolo  per  parte  de' suoi  emuli 
ed  avversari;  11  se  non  foste  che 

 conscienia  m'assicura. 

Lo  buona  compagnia  ebe  l'uom  francheggili 
Sotto  l'usbergo  del  sentirli  pura, 

come  dice  il  nostro  l'oeta  (Internerei  grandemente  II  naufragio 
ncirislcsso  porto,  e  che  chi  l'ha  fatto  trabalzare  senza  ra- 
gione di  travaglio  in  travaglio,  fossa  ancora  per  ottenere  la 
vittoria  di  non  la  lasciare  ritornare  alia  ina  quiete  e  a'suoi 
studi.  Confido  nondimeno  tanto  nella  giustizia  della  causa, 
e  nella  hUcfrilà  dell'  inlen^inne  ili  colcsli  sin  (lori  della  Con- 
gregazione, che  reputo  alano  per  riconoscer  manifestamente  In 
sincerità  di  V.  S.,  e  col  loro  giudizio  approvar  le  sue  azioni 
e  i  suni  scrini  a  n infunine  ilcjjl'iiiviitinsi.  Di  qua  in  non  lo 
posso  dire  cosa  alcuna  circa  a  questi  particolari,  perchè  es- 
sendo io  assai  occupalo  circa  all'estirpazione  del  contagio, 
non  mi  sono  già  più  settimane  lascialo  rivedere  all'eminen- 
tissimo  signor  Cardinal  Capponi,  il  quale  se,  come  credo, 
avrà  ricevuto  la  sua  lettera,  le  avrà  facilmenk:  risposili 
che  ne  anche  ho  veduto  da  un  pezzo  il  signor  Dino. 

Le  cose  della  sanità  vanno  temporeggiando,  e  non  ci 
sono  quelle  rovine  che  sono  stale  scritte.  Stamani  si  è  con- 
dotta in  Firenze  la  Madonna  Santissima  dell'  lmpruneln ,  e 


(1)  Nrl  Cpulo  »».•  MVIatma. 

(i)  Canio  «T>|iunlu  abbuimi  icduto  |*r  li  piccpjenip. 
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sempre  a  beoetliio  della  cillà  miracolosi  ss  ima  immagine,  * 
grandissima,  e  il  popolo  ha  concepii»  grandissima  sperma 

Vergiue.  Piaccia  al  Signnrc  Din  chr-  nnl  ci  siamo  disposi!  in 
maniera,  che  non  demeritiamo  lanlo  aiulo.  Con  che  a  V.  S. 
Tacendo  reverenza,  le  prego  da)  Signore  Dio  ogni  contento 
e  felicita. 


Da  Firenzi,  36  Maggio  1633  (I) 
(  A  Unni  j  ) 


É  dovuta  da  me  ogoi  applicazione  ed  ogni  premura 
alle  coso  di  V.  S.,  onde  non  ho  da  esser  ringraziato  da  lei, 
se  sto  tanto  sull'avviso  di  quello  che  le  succede.  Sii  ralle- 
gro che  alla  prima  o  seconda  congregazione  V.  S.  speri  di 
aver  a  essere  spedilo  con  la  sna  liberazione,  o  mi  si  accresco 
il  contento  dal  sentire  ch'ella  disegni  d'incamminarsi  subilo 
verso  Siena,  per  attender  quivi  l'esito  del  nostro  male,  il 
quale  se  continui  dì  diminuire,  come  ha  Tallo  da  sabato  in 
qua ,  noi  saremo  guariti  fra  olio  giorni ,  perchè  il  numero 
du1  malati  si  è  ridotto  a  otto  e  sei  il  giorno,  e  jeri  furono 
quattro,  e  quello  de'raorli  a  due  e  a  uno;  grazia  che  si  ri- 
conosce dalla  Santissima  Immagine  della  Madonna  dell'Im- 
prunela,  in  onor  della  quale  noi  Tacemmo,  nel  suo  passar 


(I)  USB. Gal.,  Par.  I,  T.  in,  itUogrih;  edita  tal  Targionì.T.  II,  p>s.  I«. 
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dalla  Cosla,  apparino  tale,  con  una  bizzarria  di  fenile,  che 
fu  stimalo  forse  il  più  bello  clic  si  sia  visto  in  questa  occa- 
sione ,  o  fu  credulo  che  la  curiosità  della  fonie  fosse  un 
secreto  di  V.  S. 

Tulli  del  parentado  stiamo  bene,  e  unitamente  con 
Alessandro  bacio  le  mani  a  V.  S.  e  le  prego  feliciti. 


Le  doglie  visitano  V.  S.  troppo  spesso,  ma  forse  que- 
sto nasce  dalla  suavità  di  cotesti  vini,  e  sari  perù  ventura 
di  V.  S.  il  tornar  qua  presto,  perchè  li  nostri  non  le  gu- 
steranno tanto. 

Mi  sono  mollo  rallegrato  ne]  sentire  dalle  lettere  del 
signor  Ambasciatore,  che  V.  S.  sia  slata  abilitala  a  poter 
passeggiare  per  colesti  giardini,  e  godo  del  godimento  elle 
cibi  averi  avuto  a  Costei  Gandolfo  (2).  Aspelliamo  di  sen- 
tire la  spedizione  della  sua  causa,  col  ino  licenziamento, 
sema  pregiudizio  anche  del  libro,  del  quale  se  ne  debbe 
mandar  di  qua  una  stampa  o  due  in  Francia  al  cognato 
del  signor  Cardinale  di  Richelieu,  e  io  II  Taccio  legare  no- 
bilmente, e  viene  anche  chiesto  l' occhiale. 

(I)  .«SS.  Gii.,  l'ai.  I,  T.  1",  iuuuiiririi:  edita  dal  Tarsmni,T.  il,[ur.  li;. 

(i)  tialilco  fo  a  Cmel  QinJoifo  per  lare  uni  bugni  puMftUuj  I  piedi, 

(iKttit  per  lo  ville  ani.  ni.n  :li  ria  ,-,m<  fmo  l'andate  che  Incarnii» 

aitilo  irrrala.  cmw  ,1,1,  ,„  ,3alln  ini..,,-  dui  Mci-olini.  Ail  acni  modo  ira 

numi  uni  lollcrnnui  (Balla  inusitata  e  Hnn  «empio  "rio  un  [esalino 
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Di  sanila  noi  ci  trallcnghiamo  nel  miglioramento  av- 
visalo, c  solarne nle  jeri  il  numero  de' malati  arrivò  a  nove. 
Gli  altri  giorni  e  oggi  ancura  non  ha  ecceduto  quattro  o 
cinque,  onde  speriamo  di  guarire  presto  interamente.  E  io 
però  crederei,  elle  V.  S.  potesse  venirsene  qua  sema  scru- 
polo, o  almeno  fermarsi  in  Siena,  per  non  si  aver  a  in- 
chiodare in  Roma  tutta  la  state,  massime  che  le  spese  di 
Vnslra  Signoria  cosli  non  vanno  ora  più  a  conio  di  S.  A. 
e  il  signor  Ambasciatore  spende  egli,  e  se  non  se  le  Tara 
rifare  da  lei,  sappia  ella  di  dovergli  avere  quesl' obbligo  (1), 
e  le  bacio  le  mani. 


Da  Firenzi,  4  Giugno  1IÌ33  (I) 


Confermando  Ir  coir  utile  nrll.  prmdmlc  .  -li  m-nil.  un  liuto  nir 

PUH  fldrAtfimH. 

Avendo  io  scrilto  a  V.  S.  jer  l'altro  in  risposta  della 
sua  lellera  de' 28,  non  ho  che  aggiungerle,  se  non  confer- 
marle la  continuata  nostra  buona  salute;  dico  di  noi  pa- 
renti, perchè  nel  rusu>  in  universale  noi  seguitiamo  nel  mi- 
glioramento ,  non  crescendo  né  scemandu  il  numero  dei 
malati,  che  con  altre  le  ho  avvisato.  Domani  cominceranno 
le  donne  a  uscir  fuora,  cioè  una  per  casa,  senza  uscir  del 
quartiere,  d  con  proibizione  di  entrare  in  altre  case.  Men- 
tre scrivo,  il  signor  AggiuDti  mi  manda  questo  libro  per 


(D  USS.  Gtl,  Par.  I,  T.  le,  logogrifi;  ediu  dal  Tirgiaui,  T.  il.  i.ac.  ti'- 
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Vostra  Signoria ,  né  lo  saprei  far  maggior  diligenza  per  il 
buon  recapilo,  die  metterlo,  come  faccio,  nel  mazzo  ilei 
signor  Ambasciatore,  e  raccomandarlo  ni  signor  Ruggero  (]). 
Avrò  caro  die  giunga  salvo  e  le  bacio  le  mani. 

(IJUm  il  libro  del  Clila  rimonti,  carne  dalli  .rendile  ddln  .lei»  AB- 
Eh.nO 


mccoLÒ  «e  e  lumi 
Da  Firtnse,  i  Giugno  1G33  (1) 
(A  Remo) 

Nel  lem po  rlie  V.  S.  E.  è  siala  in  Roma,  io  sodo  sialo 
sempre  In  una  continua  paura  ,  che  le  calunnie  e  impo- 
sture de1  maligni  non  opprimessero  la  sua  innocenza,  c  con- 
ia minassero  la  sua  integrila;  e  sebbene  le  nuore  iti  costà, 
le  quali  lo  cun  geloso  affetto  sono  andato  ricercando,  por 
lo  piò  moslravano  buone  speranze,  con  lutlo  ciò  I' ardente 
desiderio  che  avevo  dì  rivedere  V.  S.  pnsla  in  sicurissimo 
slato,  facevano  eli'  io  sentissi  più  il  travaglio  del  mio  pro- 
prio timore,  die  la  consolazione  dell'  alimi  sperante.  Ha 
adesso  mi  par  di  potere  con  qualche  sicureiia  finir  di  te- 
mere, sentendomi  ratificare  per  lanli  versi  ette  il  suo  ne- 
gozio cammina  felicemente  verso  In  spedizione,  del  ebo  non 
solo  meco  medesimo  mi  rallegro,  ma  per  rendermi  più  gio- 
conda questa  allegrezza,  la  fo  ancora  manifesla  a  V.  S.  Ec- 
'dli:r>lisiima  per  mezzo  di  queste  quattro  rigbc.  «serbandomi 
dopo  il  suo  ritorno  a  dichiararle  culla  più  efficace  e  abbon- 


ii) USS.  Gii.,  Pir.  VI,  T.  li,  MUogrifa;  edili  riil  Venturi .  Par.  II, 
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clamo  dimns  trazione  ili  affetto  il  vivi)  sentimento  del  mio 
cuore.  Il  Serenissimo  Granduca  in  questo  tempo  ch'ella 
manca  di  qua  ragiona  spesso  di  tei,  e  sempre  con  gusto,  e 
dà  segni  di  ringoiar  affeziono  verso  V.  S.  Il  signor  Prin- 
cipe Gioan  Carlo  sapendo  che  oggi  scrivevo  a  V.  S.  mi  ha 
commesso  eh'  io  la  saluti  in  suo  nome  ,  e  le  dica  che  ta 
sta  attendendo  con  ansietà. 

Il  Chiaramonti  non  ha  ancor  Unito  di  far  gemere  i 
miseri  torchi,  i  quali  con  motta  renitenza  conducono  a  Qne 
I  oiii'ia  incominciata,  né  1'  autore  può  con  gran  forza  spin- 
ger le  leve,  perchè  partito  da  Pisa  febur iettante  di  quar- 
tana: con  tulio  ciò  presto  (per  quel  ohe  si  dice)  ascirà 
fuori  questo  escremento  di  umor  melanconico. 

E  qui,  per  non  deviarla  più  a  [ungo  dalle  sue  occu- 
pazioni, Onisco  col  ricordarle  il  mio  riverenti  SSimo  osse- 
quio e  la  singoiar  devozione,  con  la  quale  bacìo  a  V.  S.  E. 
la  mani. 

P.  S.  Appunto  voleva  piegare  la  presente,  quando  dal 
libraio  (che  aveva  da  me  tal  ordine)  ini  è  venuto  11  li- 
bro del  Chiaramonti  unito  di  stampare  (t).  Per  via  di  Se- 
greteria ho  giudicato  che  sia  per  venir  più  sicuro;  nero 
l'ho  consegnalo  e  raccomandalo  al  signor  Boccbineri,  il 
quale  mi  ha  detto  che  lo  invierà  per  più  sicurezza  insieme 
colle  lettere  di  S.  A.  Di  nuovo  le  bacio  le  mani ,  e  in 
nome  anco  del  signor  Alessandro  Pitti ,  sopraggiunlo  al 
chiuder  di  questa,  la  riverisco  ossequiosamente, 

11;  Iril.j^m  i|iir.lu  ll>i,.i  ,H  C  li:.n  .imnril:  I.  U  .,  nlili>i 

nella  teneri  del  Cudù  del  te  oiLob™  lesi. 
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Da  Finnzt,  11  Giugno  1B33  (1) 


Dispiacciono  anche  a  me  inQnllamenlu  le  lunghezze  ebe 
V.  S.  va  Incontrando  nel  suo  negozio,  con  tulio  che  sempre 
le  venga  promesso  bravili;  staremo  a  sentire  se  Analmente 
nella  Congregazione  di  Jori  l'altro  V.  S.  sarà  stala  spedita, 
conforme  alla  benigna  Intenzione  che  no  delle  Sua  Santità. 
Ma  avverta  V.  S.  sopra  tulio  a  non  si  mettere  in  viaggio 
dopo  San  Giovanni ,  perchè  il  pericolo  è  cerio  di  chi  esce 
di  Roma  in  quel  tempo;  però  glielo  ricordo  c  ne  la  prego 
per  lo  zelo  cito  ho  della  sua  conservazione.  E  dovendosi 
mettere  ora  in  cammino,  sarà  bene  ch'ella  si  Termi  in  Siena, 
per  aspettar  Tesilo  quivi  ilei  rioslm  mali-,  die  da  olio  giorni 
in  qua  pare  che  si  faccia  maggiore ,  crescendo  il  numero 
dogli  infermi  e  dei  morii,  ed  essendo  chiuse  alcune  casa  di 
gentiluomini.  Mi  affligge  ancora,  che,  se  il  male  seguita.  Fra 
Antonio  nostro  fratello  offertesi  di  andare  a  servire  al  Laz- 
zeretto, e  che  ne  fa  continua  instanza,  vi  sarà  mandato  in- 
fallibilmente, essendo  già  morti  tre  de' sei  cappuccini  che 
andurno;  e  a  V.  S.  bacio  le  mani. 


(I)  «SS.  Gli.,  Par.  I.  T.  IO,  .ntof.it.:  edita  M\  Tngionl,  T.  Il.pai.  rio. 
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Da  Siena,  12  Giugno  1633  (1) 


Spt»i^n  dì  teplicld  ]irr*  |>^rli(Hi  ,  ,i,  rlrnrni»,  gli  ffjrt  una  IIU  ]cl- 

La  pratica  eh'  io  ho  della  naturai  lentezza  di  cotesto 
Corte,  mi  corniola  la  dilazione  che  iu  palo  allo  speralo 
■mare  della  sua  presenza  in  questa  casa.  Ha  perchè  1*  ul- 
tima intenzione  data  da  Nostro  Signore  denota  una  non 
men  presta  che  favorevole  spedizione,  se  anche  in  materia 
ili  lettighe,  u  d'altro,  ella  conosce  buona  la  mia  servitù,  le 
ricordo  eh'  ella  la  può  adoperare  con  ogni  liberti,  nè  altro 
titolo  ambisco  presso  dì  lei  che  quello  di  vero  e  sincero  suo 
servitore  fuor  d'ogni  cerimonia.  E  qui  facendo  fine  all'iti - 
luosiss imamente  le  bacio  le  mani. 

^     li)  MSS.  Gii,  Pir.  I,  T.  IO.  autografi:  adita  dal  Tu) Uni  a  Jil  Vnluri, 


Da  Brescia,  16  Giugno  1633  (1) 


celesta  volta,  o  non  vedo  P  ora  di  vederla  e  servirla.  Spero 

(I)  llSS.Gri.,i>ar.I,I.  IH,  aulo(nb;iJiu<lal  Venturi,  V».  Il,  iiijj.  IIV, 
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in  Dio  e  nella  somma  prudenza  e  sapienza  di  codesti  Si- 
gnori, che  le  unse  dì  V.  S.  saranno  ormai  terminale  in 
bene,  stante  la  sua  innocenza.  Perchè  sebbene  la  debolezza 
dei  cervelli  umani  è  ridalla  a  (anta  miseria,  che  sono  lar- 
gamente premiali  i  cacciatori  e  cuochi,  i  quali  con  nuuvo 
invenzioni  di  cacce  e  pasticci  s'  affaticano  di  dar  gusto  alla 
bizzarria  ed  al  palalo  degli  uomini  ;  ed  al  contrario  son 
posle  altissime  colonne  agi'  iutellelli  speculativi  col  non 
pitti  ultra ,  quasi  che  in  queste  ai  sia  sapulo  lutto  lo  sci- 
bile, o  in  quelle  non  bastino  le  delizie  ritrovale  sin  qui  : 
nondimeno  nelle  cose  di  V.  S.  abbiamo  da  fare  con  un  San- 
tissimo Tribunale,  guidalo  dalla  somma  prudenza  e  sapere 
di  un  oltimo  Punleflce,  in  modo  che  non  si  può  dubilare 
dì  traversia  di  maligni  né  d' ignoranza.  Io  pensavo  di  avere 
risposta  da  V.  S.  intorno  al  suo  interesse  della  pensione, 

alcuna.  Perù  Unisco  facendo  riverenza  alli  EH.  SS.  Amba- 
sciatore e  Ambasciatrice  v  a  V.  S.  con  lutto  il  cuore. 


Dal  Comienlo  di  S.  Mattia  in  Arcelri,  18  Gtujno  1633  (1) 
(A  Homa) 

Quando  io  scrissi  a  V.  S.  dandogli  conto  del  male  clic 
era  stalo  in  questi  contorni,  già  era  cessato  quasi  del  lutto 
ogni  sospetto,  essendo  scorsi  multi  giorni,  anzi  settimane, 


(D  Inedita.  -  M99.  Gii.,  Pit.  I.  T.  la,  iaUir*a. 
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senza  sentfrviti  niente;  c  come  nllorn  gli  soggiunsi,  mene 
ilava  intiera  sicurlà  il  vedere  che  tulli  questi  gentiluomini 
se  ne  slavano  qua  in  villa,  come  seguitano  ancora  di  starci 
lutti;  e  quel  che  è  più,  nella  medesima  cillà  di  Firenze  ai 
senlna  che  il  male  andava  tento  ili  cn  in  Bendo,  ebe  si  spe- 
rava clip  uresl»  dovesse  restar  hbira  del  (ulto:  onde  con 
qursla  sicurlà  lui  mossi  ad  esorlarla  n  sollecitarla  per  il  suo 
ritorno,  tebliene  U'-IV  ultima  che  gli  scrl«l ,  sentendo  che 
le  ose  er.iuo  p.'.r'oialc .  mulai  lin;ua^gn>.  rome  si  suiti 
dire.  Pprrliè  sebbene  i  verissimo  ebe  desidero  grandemente 
di  rivederla,  desideri)  nondimeno  moliti  più  la  sua  conser- 
vatone e  saluto;  e  ricnoosi  u  rrr  ;r,iru  spi-f.vile  del  Signore 
Iddio  1*  occasiono  che  V.  S.  ha  avuta  di  trattenersi  coslà  più 
lungamente  ili  quello  die  lei  e  noi  avremmo  voluto;  per- 
chè sebbene  credo  che  gli  dia  travaglio  il  trattenersi  cosi 
ir  resoli!  la ,  maggiore  gliene  darebbe  forse  il  ritrovarsi  in 
questi  pericoli,  i  quali  tollavla  vanno  continuando,  o  forse 
aumentando,  e  ne  fo  conseguenza  da  una  ordinazione  ve- 
nula al  noslro  Monastero,  conio  ad  altri  ancora,  da  parte 
dei  Signori  della  sanila,  ed  è  che  per  spailo  di  10  giorni, 
dobbiamo  duo  monache  per  volta  star  continuamente  giorno 
o  none  in  orazione  a  pregare  S.  D.  M.  per  la  liberationo  di 
questo  flagello.  Avemmo  dai  suddelli  Signori  scudi  ventì- 
cinque di  elemosina;  e  oggi  ò  il  quarto  giorno  che  demmo 
principili. 

Ora  per  darle  avviso  di  tulle  le  cose  di  caia,  mi  farò 
dalla  eolomba)a,  ove  Uno  da  quaresima  cominciarono  a  co- 
tare  i  cui  bi.  ma  il  primo  pajo  ihe  nacque  fu  mangialo 

una  nolle  da  qualcbi:  animale,  e  il  rolombn  che  li  covava  fu 
liovalo  dalia  Piera  sopra  una  liave  mezzo  mangialo  e  ca- 
vatone IuIIp  I'  interiora.  rliL-  |>pr  o,nfi>lo  Si  e^dlcó  ebe  fosse 
sialo  qualche  ncrell»  ili  rapina;  t1'  M'\  lolorobi  spauriti 
non  vi  tornavano,  ina  seguitando  la  Piera  a  dargli  da  man- 
giare, ai  sono  ravvivati,  e  adesso  no  covano  due. 
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Gli  aranci  hanno  .nullo  pochi  fiori,  i  quali  Ili  Piera  li.n 
stillali,  e  mi  dice  averne  cavali)  una  meladella  d'acqua.  I 
capperi  quando  sarà  tempo  si  nccomo  de  ranno.  I.a  lallugii, 
che  ai  seminò  secondo  V  S.  aveva  ordinato,  non  *  inai  naia, 
u  in  quel  luogo  la  Piera  vi  ha  messo  dei  fagiuuli,  che  dice 
essere  assai  belli,  e  similmente  dei  ceri,  dei  quali  la  lepre 
no  vorrà  la  maggior  parie ,  avendo  già  comincialo  a  le- 

Delle  fave  ve  ne  sono  da  seccare,  e  i  gambi  si  danno 
per  colazione  alla  mulella,  la  quale  è  diventala  così  altiera, 
elle  non  vuol  portar  nessuno,  e  alcuoe  volte  ha  fallo  Tare 
dei  salti  mortali  al  povero  Geppo,  ma  con  gentilezza  poiché 
non  si  è  fatto  male.  Ascanio,  fratello  della  Cognata,  la  do-^ 
mando-  una  volta  per  andar  di  fuora ,  ma  dopo  poco  gli 
convenne  tornarsi  indietro,  non  avendo  mai  avolo  forza  di 
scaponire  l'ostinala  mula,  acciò  andasse  innanzi,  la  quale 
forse  sdegna  di  esser  cavalcata  da  altri ,  trovandosi  sema 
il  suo  vero  Padrone. 

Ma  ritornando  all'  orlo  gli  dico ,  che  le  viti  mostrano 
assai  bene  ,  duo  so  poi  se  proseguiranno  cosi  mediante  il 
torlo  che  ricevono  di  esser  custodite  dalle  mani  della  Piera, 
in  cambio  di  quelle  di  V.  S.  Dei  carciofi  non  ve  ne  sono 
stali  molti,  cun  tulio  ciò  se  ne  seccherà  qualcuno. 

Io  cantina  le  cose  passano  bene,  andandosi  II  vino  con- 
servando buono.  In  cucina  non  manco  di  somministrare  quel 
poco  che  fa  bisogno  per  la  servitù,  eccetto  che  nel  tempo 
che  ci  viene  il  signor  Rondine  Ili,  che  allora  ci  vuol  pensare 
lui;  anzi  che  in  questa  settimana  volle  che  una  mattina  noi 
stessimo  in  parlatorio  a  desinar  da  lui.  Questi  sono  tulli  gli 
avvisi  che  mi  pare  di  potergli  dare. 

L'  Archilea  desidera  che  V.  S.  di  costi,  dove  è  abbon- 
danza di  buooi  maestri  di  musica,  gli  provvegga  qualche 
bella  cosa  da  suonare  su  II'  organo.  Suor  Luisa  avrebbe  caro 
di  sapere  se  V.  S.  ha  poi  vislo  il  signor  Giovanni  Mancini, 
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clic  è  marcante,  per  conio  del  negozio  del  nuslro  Vacobino; 
e  similmente  Suora  Isabella  desidera  di  sapere  se  la  [elitra 
die  gli  mandò  per  il  signor  Francesco  Cavalcanti ,  abbia 
avuto  recapilo,  desiderando  pur  di  sapere  da  cotesto  gon- 
liluomo  se  un  fratello  eh'  ella  ba  colli  sia  morto  o  vivo. 

Finisco  per  riserbar  qualcosa  da  dirgli  quest'  altra  volta 
che  ({li  scriverò;  ina  mi  sovviene  che  debbo  salutarla  pur 
parte  di  Suor  Barbera,  c  dirgli  cosi,  ch'ella  non  va  più 
Cuora,  se  non  tao  lo  quanto  entra  io  chiesa  dal  primo  uscio- 
lino per  apparire  e  sparire:  tulle  I'  allre  amiche  la  salutano, 
«  io  da  Dio  Benedetto  le  prego  ogn\  vero  bene. 


Vai  Constato  di  S.  Mattea  in  Anelli,  1  baglio  1033(1) 
!  A  Roma  j 


Quanto  mi  è  arrivalo  improvviso  e  inaspettato  il  nuovu 
travaglio  di  V.  S.,  lanlo  maggiormente  mi  ha  trafilto  l'anima 
di  estremo  dolore  il  sentir  la  risoluzione,  che  analmente  si 
è  presa  lanlo  sopra  il  libro  quanto  nella  persona  di  V.  S.  (li)  : 


intiliiil.niir-iiLr:  ,1,-niiiLljla  ,l:rl  IV-  iil-II.i  dilani .1  cOiill»  a[  :i.irjiiiu  Jlf.lifiM 
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il  che  dal  signor  Gerì  mi  è  slato  significalo  per  la  mia  im- 
portuni! j,  perche,  non  lenendo  sue  lettere  questa  settimana, 
pnn  polevo  quietarmi ,  quasi  presaga  di  quanto  ora  acca- 
duto. Carissimo  signor  Padre,  adesso  è  il  tempo  (li  pre- 
valersi più  che  mal  di  quella  prudenza  che  gli  ha  concessa 
il  Signore  Iddio,  sostenendo  questi  colpi  con  quella  fortezza 
d'animo,  che  la  religione,  professione  ed  età  sua  ricercano; 
e  giacché  ella  per  molta  esperienza  può  aver  piena  cogni- 
zione della  fallacia  c  instahililà  di  lutto  le  coso  di  questo 
mondacelo,  non  dovrà  far  molto  caso  di  queste  burrasche, 
ami  sperar  che  presto  sieno  per  quetarsi  e  cangiarsi  in  al- 
trettanta sua  sodiefazione.  Dico  quel  tanto  che  mi  sommi- 
nistra il  desiderio,  e  che  mi  pare  ne  prometta  la  cle- 
menza che  Sua  Santità  ha  dimostralo  inverso  di  V.  S.  iu 
aver  destinato  per  la  sua  carcere  luogo  cosi  delizioso  (1), 
onde  mi  par  eh'  io  possa  sperare  anco  commutazione  più 
conforme  al  suo  e  nostro  desiderio;  il  che  piaccia  a  Dio 
che  sortisca,  se  è  per  il  meglio.  Intanto  la  prego  a  non  la- 
sciar di  consolarmi  con  sue  lettere,  dandomi  ragguaglio  del- 
l'esser suo  quanto  al  corpo,  c  mollo  più  quanto  all'  animo: 
c  io  Onisco  di  scrivere,  ma  noo  già  mai  d'  accompagnarla 
con  il  pensiero  e  con  te  orazioni,  pregando  S.  D.  M.  che  le 
conceda  vera  quiete  e  consolazione. 

(li  Cinè  il  giardino  dulia  Trinili  de' Munii,  ucrrnt  della  contesitene  Ji 
Siena  Suo.  CcleiW  non  ero  ancora  conuueiolt. 
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{  A  Siena  ) 


bue  ledere  .li  V.  S  de'  20  c  df  3  m.  sono  comparse 
io  un  medesimo  tempo,  rlru  i-i  hanno  consolato  assai  .  J). 
La  pnoia  l'bo  fatta  vedere  a  diversi  amici,  e  questa  sera, 
se  averò  lempu.  la  far  A  sentire-  a  S  A  ,  nnn  avendo  polul" 
prima,  e  poi  la  manderà  a  Suor  Maria  Celeste,  che  me  la 
chiede,  e  poi  a  l'oppi,  Presuppongo  V.  S  parlila  di  Roma 
o  arrivala  a  Siena  ron  «aiuti-.  o  mn  ne  rallini,  inviando 
questo  pannello  sulto  coperla  di  MonsÌRnor  Arcivpsn.vo 

V.  S.  ooii  poo  intendere  I'  aggiunta  lelter.i  in  vergo,  so 
prima  nun  averi  ricevuta  un'altra  mia  con  diversi  numi 
pure  in  gergo,  die  la  settimana  panata  le  mandai  a  Roma 
•allo  Doparla  ni  suino  del  ugnar  Ambasciatale,  il  quale  ve- 
niva pregai»  di  lar  aveie  a  V  S  tale  mia  Intera  in  propria 
mano,  e  credo  die  Sun  f-.rcellenja  gliela  averi  rimessa:  in 
ugni  taso  V.  S  se  la  prutun  ,1;.  lo  nessun  lun^o  del  Ca- 
sentino è  male:  però  a  l'oppi  si  pali  andare  Mcurmnennv 
Jeri  e  oggi  non  abbiamo  alcun  morto  né  malato,  onda  se 
ne  fanno  qua  pubbliche  ollegrczie. 

Messer  Benedetto  non  sta  bene,  ess unii n« li  sopraggiunta 
la  febbre  subilo  eliti  si  cai-ò  s.m-in'  juri  I'  altro,  e  oggi  ha 
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proso  medicina,  onde  ne  diamo  tulli  travagliali.  E  a  V,  S. 

bacio  II-  mani. 

S.  Suor  M.  Celeste  scrivo  oggi  alla  signora  Aniba- 
sdatrice  liiigraiiandolii  conformo  all'ordine  di  V.  S. 


Da  Firenzi,  13  Luglio  1633  (I) 

.11.1  -in  'iilL  <i..-nh  .-li"  -.luci.!..-  'iLJi:v  riir  uà  ÌHgnnilirh. 

Con  grandissima  consolazione  ho  inleso  il  salvo  arrivo 

cortesia  da  Monsignor  illustrissimo  Arcivescovo.  In  falli  lullc 
lo  tusu  di  quesiti  inumili  ?ono  t-'inpcrale  col  dolce  e  l'amaro. 
V.  S.  Ila  avuto  un  mare  di  tribolazioni ,  ma  non  le  sonu 
mancali  de' grandissimi  conforti;  la  protezione-  di  S.  A.,  il 
favor  incessante  dd  signor  AiuliiisciaUiru,  lo  amorevolezza 
della  signoro  Ambasciatrice ,  ed  ora  il  ristoro  delle  acio- 
L'Ii.-ii.'i'  -i-a litici- ii ni;  iii  Minijii^iiti]-  Aieivocovo,  lo  quali  tanto 
l>iù  V.  S.  potrà  godere,  quanto  non  si  trova  ella  più  in  quella 
idl;i[i!,i  itil'.msla  ili  lluma.  llu  ikevulo  [ulte  le  lettere  che 
V.  S.  m'ha  scritte:  però  ne  slia  quieta.  Quella  lunga,  dopo 
esser  slata  veduta  da  molli  amici,  è  slata  sentila  anche  da 
S.  A.  con  molta  attenzione,  o  tia  dello  che  io  ne  tenga  conto, 
perchè  è  degna  d"  esser  conservala  (2).  L' Ita  veduta  au che 
Suor  Maria  Celeste  e  oggi  l' Ilo  mandata  al  siguor  Vincenzo. 
Il  signor  A  ni  base  ialore  ha  rimandalo   l'aggiunto  mio 

il  USS.  Gal.,  Par.  I  ,T.  lo,  luloitiù;  alila  la  pule  Jal  larttonl  a 
(S|  É  qunu  appunto  uni  felle  teucre  .li  Gililcu,  che  ci  luoucann. 


OlgiiizM  &y  Google 


ANNO  1833  373 
pieghetto  per  lei,  che  le  avvisai  coir  altra  mia,  poiché  Don 
lia  potuto  presentarglielo  in  propria  mano,  come  ne  lo  avevo 
pregalo,  e  con  questa  clavicola  V.  S-  Intenderà  meglio  il 
gergo,  la  sostanza  del  quale  veggo  che  già  V.  S.  aveva  pe- 
netrala, e  godo  di  avere  incontralo  il  suo  gusto. 

Nel  ritorno,  V.  S.  si  ricordi  di  consolare  con  la  sua  pre- 
senza il  signor  Vincenzo  e  [a  Scstilia,  che  l'aspettano  con 
desiderio.  Colà,  dica  in  lutto  II  Casentino,  non  vi  è  stato  e 
non  vi  è  male:  pero  V.  S.  non  abbia  scrupolo.  In  questa 

di  denari,  ed  ho  fallo  qua  anche  defln  spese  per  lui;  onde 
il  ritorno  di  V.  S.  è  tanto  più  desiderato  da  me,  quanto  po- 
trò rimborsarmi.  Questa  casetta  del  Zuccagnl  contigua  alla 
nostra,  cioè  a  questa  di  V.  S..  è  in  vendita:  credo  che  pas- 
serà di  poco  200  scudi.  Sarebbe  un  gran  comodo  di  questa 
di  V.  S  se  si  potesse  allargare  da  quella  banda,  perchè 

belle  e  buone,  sono  conlullociù  poche,  e  Dio  sa  quando 
V,  S.  potesse  avere  una  occasione  simile  se  adesso  si  lasciasse 
scappar  questa.  V.  S.,  rispetto  alla  vicinanza,  in  parità  deve 
essere  preterito  agli  altri ,  e  per  il  medesimo  prezzo  più 
compie  a  V.  S-,  che  a  un  altro  il  pigliarla.  E  finché  V.  S. 

rarvi,  Io  Zuccagni  continuerebbe  ad  abitarvi  e  a  tenerla  n 
pigione.  Paga  ora  scudi  dodici,  e  potrebbe  V.  S,  far  conto 
ili  tenere  li  danari  sul  Monle.  Si  compiacerà  di  rispoodermi 
perchè  io  possa  riferire  allo  Zuccagnl  il  senso  di  V.  5.  (I). 

Di  sanità  nni  siamo  stali  tre  giorni  senza  malati  e 
senza  morti:  rrni  jinrni  illudili,  ci  uè  jori  njuri  l'olirò,  si 
è  ammalalo  qualcuno,  cioè  due  fi  tre  il  giorno.  D'  oggi  non 
so  niente,  e  questo  speriamo  che  sia  uno  sfogo,  e  I'  ultimo 
residuo  del  male.  EaV.S.  bacìo  le  mani. 
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Da  Roma,  20  faglio  1G33  (2) 


iìto  ìd  Siena  (  corno  pure  (tatuane  ho  ricevuto  dal  signor 
Raffaello  Magioni  )  sono  visso  Inquieto,  il  die  V.  S.  si  può 
immaginare,  sapendo  quanto  io  ammiri  la  sua  virtù  e  deva 
alla  sua  Retili  lenza;  olire  che  il  desiderio  ch'io  tengo  di 
veder  in  luce  l'altre  sue  opere,  mi  la  maggiormente  desi- 
derarlo vita  e  prosperili.  Nella  lettera  scritta  da  V.  S.  al 
signor  Raffaello,  oltre  il  coraun  gusto  die  iu  e  lui  abbiamo 
preso,  ci  s'  aggiunge  un  mio  particola?  interesso  della  me- 
moria cito  lei  tiene  di  me,  cosa  della  quale  vivo  ambizio- 
sissimo, e  in  contraccambio  s'  assicuri  che  in  questi  pochi 
giorni,  ne'  quali  V,  S.  manca  di  Roma,  non  sono  stato  punto 
contento  se  non  quanto  la  memoria  della  sua  conversazione, 
e  la  venula  del  Padre  Don  Benedetto  Castelli  mi  hanno  sol- 
levalo alquanto.  È  comparso  quaggiù  un  libro  stampato  in 
Fiorenza  c  dedicalo  al  signor  Cardinal  Itarhfrino,  iiililukilu  : 
Difesa  del  Cav.  Scipione  Chiaramonli  contro  all' autor  del  Si- 


ili Infiliti.  —  «il.' Par.  I.  T.  le,  •iilugraH. 
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sitino  se.  (t),  materia  ili  rìso  e  di  sdegno  per  quel  poco  ohe 

10  lio  pollilo  giudicare  arandolo  trascorso  menlra  era  sciolto 
e  per  breve  tempo,  non  avendo,  potuto  vederlo  con  agio.  Il 
sig.  Filippo  Magalotti  e  il  Padre  Campanella  mi  hanno  im- 
posto eh'  lo  la  riverisca  per  lettere,  come  Taccio,  e  se  V.  S. 
ha  occasione  di  scrìvere  al  signor  Baldassarre  Nardi ,  a 
Bruxelles,  l'esorti  a  (ornare  da  queste  parti.  La  vorrei  an- 
cora infastidire ,  che  scrìvendo  al  signor  Ambasciatore,  di 
Toscana,  gli  facesse  quella  attestazione  di  me  die  la  sua 
cortesia  e  prudenza  comportano ,  essendoché  io  vorrei  an- 
dare a  fargli  reverenza;  il  che  sebbene  È  mollo  tempo  ohe 
desidero ,  contuttociò  non  ne  volli  aggravar  V.  S.  mentre 
era  quaggiù,  perchè  stava  occupala  in  cose  di  più  impor- 
tanza: «  son  sicuro  che  il  testimonio  suo  Tara  più  gradito 

11  termine  di  convenienza,  eh'  io  devo  a  questo  signore.  E 
con  questo  pregandola  a  scusar  la  mia  impertiouoza ,  la 
prego  insiemi-  a  volermi  comandare  con  ogni  libertà. 

(I)  I>i  q nello  libro  ihUiimo  pillilo  In  nata  Illa  lune»  dui  Culclll 
del  16  Ottobri  ioni, 

BtltEnETtO  CASTI  LLI 

Da  Roma,  23  Luglio  1633(1) 

Lo  «•Ih  iti  iim  arri™  in  Hi™  >  ili  Iv  «n  ft»»Uo  InjluM.mmu 

Son  venuto  a  Roma  con  la  furia  del  caldo  por  arri- 
vare a  tempo  avanti  la  partenza  di  V.  S.  I.,  ma  non  ho 
avuto  tanta  grazia.  Ho  portalo  il  refe  alla  signora  Amba- 
sciatrice, che  l'ha  avulo  carissimo;  tengo  ancor  quello  di 
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Vostra  Signoria,  che  manderò  con  la  prima  occasione  si- 
cura. Nel  resto  sento  consolazione  avendo  inteso  il  suo  Co- 
lica Stato  costi  in  Siena  dal  nostro  signor  Raffaello  Ma- 
gioni, quale  lo  vile  sviscerassimo ,  insieme  col  signor 
Nardi.  A  Brescia  non  ho  avolo  la  sodisfazmnc  di  poter  li- 
berare un  mio  fratelli)  condannalo  in  prigione,  sebbene 
spero  poter  ottener  la  [jrazia  qua  in  Roma  per  meno  del 
signor  Ambasciatore  Veneto;  e  fu  condannalo  innocentissi- 
mamente, sopraffatto  da  un  testimonio,  che  per  una  dobla 
e  unn  cena  lesLilicó  ii  falsi.,  e  il  ^iinlii't;  indimi  alla  cuti- 
dsniia:  («ter  lua  tantum  judices  rivendimi,  rooriendum,  e: 
quoil  est  diirim,  tactnilaml  Se  posso  ottenerne  la  liberazione, 
lo  laro  venire  a  Roma;  intanto  V.  S.  mi  continui  la  sua 
grazia,  e  faccia  umilissima  reverenza  all' eccellentissimo 
Monsignor  Arcivescovo  mio  signore. 


Da  Firenze,  Sfl  Luglio  1633  (1) 
{  À  «orna  J 

Ho  sempre  maggiore  consolazione  di  vedere  che  V.  S. 
si  porli  tuttavia  cori  franchezza  negli  accidenti  occorsili,  e 
che  iddìo  le  abbia  anche  da  ogni  banda  preparato  de' con- 
forti. Alla  sua  lettera  do' 18  non  potetti  risponder  snbito,  e 
supplisco  ora.  Quanto  alla  casetta  contìgua  a  questa  di  V.  S, 
il  signor  Vincenzo  nostro  averi  più  bisogno  d'aiuto,  che  di 
consiglio  o  di  consenso;  e  intorno  al  primo  balle  la  mia 
proposta,  perche.  d,i  quanto  io  veggo  e  provo,  il  signor  Vin- 
ti) Indili.  -  MS9.  Gal.,  Par.  I.  T.  10.  iDlofraft. 


cerno  ha  necessità  dei  danari,  cha  V,  S.  sii  som minls ira. 
per  vivere  e  supplire  alle  urgerne  della  sua  casa;  e  V.  S. 
nel  l'assegnargli  quel  ch'ella  fece,  ben  considerò  die  non  vi 
era  da  avanzare  ,  e  pure  non  aveva  allora  due  figli  come 
ha  ora,  perchè  V.  S.  disse  allora,  che  l' accumulare  lo  voleva 
far  V.  S.  per  lui  e  per  li  auui  figli;  ed  io  perù  ho  proposto 
Hiicsla  iMSrlia  da  impiegarvi  parie  di  quelli  avarili,  che  V.  S. 
si  promesse  di  voler  fare.  Nel  rcslo,  quanto  alla  dolo,  egli 
l'ha  di  mani)  in  mano  a'suoi  lempi,  e  serve  per  estinguere 
il  debili)  clm  V.  S.  lasciò  nella  cinnpra  ili  quuila  casa  «rantli:; 
di  modo  che  ritorno  a  dire,  che  da  V.  S.  ha  da  esser  favo- 
nio il  signor  Vincenzo  più  d'niulo  che  dì  consensi!;  e  io 
non  le  raccomando  in  questo  il  figliuolo,  per  non  far  Iorio 
alla  Ironia  e  pietà  sua.  Confermo  bene  a  V.  S.  che  la  com- 
pra della  casella  è  assolulamenlo  necessaria,  e  malamente 
si  può  abitar  questa  senza  quella,  e  V.  S.  ancora  lo  confes- 
serebbe se  lo  provasse.  Il  Zuccagni  non  vuole  stare  alla 
stima  che  ne  ha  falla  fare  al  Broccardi  per  300  scudi,  e  no 
pretende  400,  ina  io  creilo  che  durerà  una  gran  falica  a 
trovarne  300;  e  a  V.  S.  compierebbe  il  pagarla  cinquaola 
scudi  più  di  quello  che  farebbe  un  altro;  ma  noi  al.  Zue- 
cagnl  moslriamo  di  non  co  ne  curare,  e  lasciamo  che  egli 
faccia  le  sue  diligenze,  e  si  disinganni  nella  pretensione,  ma 
bene  stiamo  allenii  a  quel  che  segue;  e  ricordo  a  V.  S,  che 
ora  è  il  miglior  lempo  che  possa  essere  per  comprar  case  a 
Fi  ore  ma. 

Ieri  in  Fiorenza  avemmo  due  moni  e  due  feriti  di  con- 
lagio;  oggi  non  so  come  le  cose  vadino  Tulli  di. casa  ba- 
ciamo le  mani  a  V.  S. 
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Va  Ftotnu,  2K  Luglio  U133  (I) 


Al  siarnji  Ambascialo™  Niccoliui  ni  Jà  iH'dioi;  allenis- 
simo d'instare  a  nome  di  5.  A.  pressa  il  signor  Cardinal  Bar- 
berino e  il  Papa  per  la  liberazione  di  V.  S.,  c  di  rappre- 
sentare il  pregiudizio  die  arreca  la  lontananza  di  lei  al  ser- 
vizio di  S.  A,  Spero  die  si  ollerrà  qualche  cosa  di  buono  , 
come  lo  ne  prego  Dio. 

La  ringrazili  ili  quantu  corlesissimamenle  mi  Ila  risposto 
sopra  la  cono  [ira  della  casella,  cioè  ilei  riguardo  ch'ella  si 
compiace  di  vnlere  avere  In  ciò  anche  al  mio  guata.  Mei 
resta  crederei  di  far  (orlo  alla  sua  bontà  se  le  raccoman- 
dassi chi  per  naiura  e  per  pietà  ella  è  tenuta  ad  aiutare, 
massime  dopo  rlie  V.  S.  l'ha  posto  nello  sialo  che  è:  ed  egli 
per  il  suo  ossequio  e  per  la  sua  reverenza  verso  V.  S.  non 
demerita  le  sui:  paterne  e  caritative  dimostrazioni.  E  le  bacio 
di  mote  le  mani. 

P.  S.  Mi  favorisca  di  dire  in  che  forma  ella  slia  in  casa 
di  Monsignor  Arcivescovo,  e  se  le  sono  permesse  visite  e 
conversazioni. 

(i)  1ISS.  Uni.,  l'ar.  i.  T,  in.  mlojrjli;  edili  dal  l'arsioni,  e  dal  V». 
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Da  Fktnu,  28  Loglio  1633  (11 


Volentieri  si  è  compiaciuto  il  Serenissimo  Padrone  di 
ordinare  ni  signor  Ambasciatore  Niceolini  di  supplicare  Sua 
Santità  In  nome  dell' A.  S.  di  concedere  a  V.  S,  di  poter  tor- 
nare a  rasa  sua.  e  di  essere  restituita  nella  sua  libertà,  com- 
patendola S.  A.  tuttavia  più.  Staremo  a  vedere  l'effetto  di 
questo  officio,  die  so  cerio  che  sarà  passalo  dal  signor  Am- 
ili |>ri'i"o  ;ilTriluii'..iriiculi';  e  di  cuore  bacio  lo  mani  a  V.  S., 
avendo  veduto  ogni  volta  lutto  quello,  elio  V.  S,  ha  scritto 
qua  dello  slato  delle  cose  sue. 

(I|  M9S-  lill.,Pil.  I,  r.  IO.  inLugnfi;  cdiU  .lalTirGÌuiii.T.11,  W.  il». 


Niccolò  AastutiTi 
Da  Firtmt,  3»  Luglio  1633  (1) 


Io  non  lio  dubbio  nlt-ui>n  chi'  se  l'esito  del   negozio  è 
slato  esorbitante ,  i  mc«ì  e  progressi  ancora  bisogna  che 
tieni»  siati  tali  quali  si  ricercavano  a  produrre  una  tanta 
li]  Inedita.  -  HSS.  CUI.,  Por.  l,  T.  in  sjrani. 
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esorbitanza;  e  se  al  girini»  avviso  del  successo  io  rimasi 
allunilo  e  smanilo,  quando  saprò  le  cause  clic  I*  hanno  pro- 
mosso ed  effettualo,  mi  aspello  di  avere  a  restare  colmo  di 
stupore  e  di  sdegno.  Quella  medesima  cagione  elio  ria  tenuto 
lei  meco,  ha  tenuto  e  tiene  anche  me  seco  in  silenzio,  si 
ch'io  nun  li»  trattato,  né  trailo  del  nostro  infortunio,  per- 
chè parlarne  tome  si  può  non  me  ne  curo,  e  tome  io  vor- 
rei non  si  può.  mercè  ili  quelli  die  vogliono  oncur  con  la 
nuslra  dissimulazione  di  duolo,  palliare  la  lor  perfida  simu- 
lazione di  zelo;  ma  è  bene  entrar  in  altro. 

Ho  scrìllo  al  signor  Pieni! ì  per  conio  della  pensione, 
e  ho  dello  ni  signor  Boccili  ni:  ri  che  si'  ha  bisogno  di  valersi 
ili  lui  demi  io,  sema  aspeUni1  questo  a.sse::  mi  menili,  in  lo  ser- 
virò di  lutto  quello  che  ho  volenlie rissimo.  Prego  V.  S.  a 
inanimir  hi  lropp:i  ino, lesila  dui  signor  (ieri  a  far  rapitale. 

Di  questi  Serenissimi  Padroni,  quali  Ilo  occasione  <li 
rivedere  spesso,  perchè  vailo  giornalmente  a  dar  lezione  di 
geometrìa  al  signor  Principe  Gioan  Carlo,  posso  confermar- 
gli il  loro  jini li min ;-i;.si in u  alleiti'  verso  la  sua  persona,  della 
qualu  ragionano  spessissimo  con  lode  estrema  e  gelosia  in- 
dicibile: e  l'islcsso  fa  tutta  la  nobiltà  letterata  di  Firenze. 
Il  signor  Dino  sia  bene,  ma  ed  egli  ed  io  e  tutta  la  nostra 
ccinvcrsa/ifum  slnrelilie  iiHMiiiqniraliiliin>nle  meglio  se  [miss- 
limo  godere  uri  hi  sua  desiiter.ilissimu  e  sospiratisi  ima  pre- 
senza ,  quale  piaccia  a  Dio  di  concedertela  quanlo  prima. 
Intanto  andiamo  ingannando  il  meglio  che  si  può  questa 
cosi  lunga  dimora,  col  farne  frequentissima  menzione  ne'no- 
slii  r-iumn.inienli  Qui  pei  One  la  mcrisro  con  ugni  oisrr- 
vania  e  l'abbraco in  con  ogni  affetto,  salnlandola  in  oltre  >■ 
rendendole  anticipali  i  baciamani  per  parie  del  signor  [tino 
e  del  signor  Mane) IL  a  quali  li  aggiunge  il  signor  AleaMn- 
dio  Pilli,  ilie  mi  co  rodi  ette  cli'lo  le  fecola  in  io»  no  una 
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o  Finnu,  S  A<jos«>  1633  (2] 


La  perdila  clic  ha  fatto  Marsilio  in  Pralo  di  suo  pa- 
dre {3),  c  il  ritrovarmi  io  qua  in  Fiorenza  alla  cura  del 
Canonico  mio  figliuolo,  è  sialo  cagione  che  lardi  io  risponda, 
perché  lardi  m'è  comparsa  la  lellera  di  V.  S  ;  a  Se  bene  io 
ho  avuto  continui  ragguagli  da  Gerì,  ailro  mio  figlio,  di  lutti 
i  suol  avvenimenti,  nondimeno  avrei  molto  volentieri  veduto 
Marsilio,  ma  egli,  per  i  sospetti  che  son  i|ua  del  male,  e  per 
I'  accidente  del  proprio  padre,  è  rimasto  in  Pralo,  ed  io  non 
l'ho  per  ancora  veduto.  Dico  bene  a  V.  S.  che  al  pari  di 
lei  ho  sentilo  nell'animo  le  sue  disavventure,  non  meno  che 
ella  l'abbia  sentite  nel  corpo  e  nell'animo,  e  mi  dispiace 
che  le  sue  persecuzioni  sicno  cagionale  solo  da  iniqua  per- 
Qdia,  e  che  la  sua  limpidissima  innocenza  abbia  da  esser 
cosi  conculcala,  e  da  manifesta  e  pura  malignila.  Me  ne 
sono  sempre  condoluta  con  lutti  questi  mici  figlinoli,  che 
la  compalivano  fuori  d'ogni  suo  credere,  e  V.  S.  tenga  as- 
solutamente elle  non  ha  avolo  chi  più  desiderasse  sollevarla 
da  coleste  malignità  quanto  io  con  questi  figliuoli,  che  gior- 
nalmente's'è  fallo  delle  sue  avversili  discorai  molto  ram- 
marichevoli: pure  bisogna,  che  siccome  V.  S.  6  prudentissima 

|I)  Curili  br»i  donni  ora  la  imjrc  delli  Sellili.,  nuon  .li  Ci  li  Ilo.  c 
ilu  fiiildli  R.i.  i-lin.nr.  ,-<ii  (inali  il, hi. mi,  c,.l  i.i.ilr.il la    1 1 1. n  Ji  (Mimi  /.. 

li)  11SS.  1,1 1.  ,  T.r.  1.  T.  13.  niituguih.  lij.ln  i il  [.arie  dll  TirgiM,,. 
T.  II.  piK.  li»,  e  dal  Venturi,  l'ir.  Il,  jus.  IH9. 

[3]  Óucslu  Miii-.lii,       il  -in.         ,  V  ir  volpigno  (ili  ilio  a  Roma,  e 
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in  tulli  i  con  li,  nati  me™  sia  la  qucslt  sinislri  accidenti, 
e  rimellersi  in  S.  D.  Maestà,  con  la  quale  siccome  5'  è  con- 
formala sempre,  si  conformi  or*,  clie  più  nelle  avversila  che 
nclli  Mici  successi  sì  conosco  l'uomo  prudente;  e  V.  S.  avrà 
occasione  di  acquistar  quel  più  di  meriln  appresso  Dio  e  dì 
costanza  presso  pli  uomini.  ' 

La  Sestilia  e  Vincenzo  slanno  benissimo,  e  ogni  giorno 
sollecitavano  questi  figliuoli  a  ciarli  conto  di  tutti  i  successi 
di  V.  S-,  e  ne  sentivano  grandissimo  dolore,  e  so  che  cre- 
dono assolutamente,  che,  nella  parlila  die  farà  V,  5.  di  Siena, 
ella  abbia  a  passare  da  l'uppi.  Rendo  periamo  grazia  a  V.  S. 
dell'  onore  della  sua  lettera,  e  qui  confermandole  la  mia  ot- 
tima prontezza  ad  ne,ni  Suo  comando,  a  V.  S.  bacio  le  mani 
desiderandole  la  lolnt  lihcraiinne.  che  Dio  le  conceda. 


Da  Firenzi,  !i  Àgasla  1633  (Il 
(A  .Siena J 

lili  rmllmn»  quinlo  ii.ii  ..|«„l„  nrlla  jimYitrMf  un  ilei  MI  Lu|lhi 
r  In  uiluu  ptt  |u't-  Jrì  Principi. 

Sebbene  io  lio  praticalo  quah.be  leoipo  la  Corte,  io  ho 
nondimeno  mollo  più  lungamente  r  con  più  guaio  praticato 
le  mal  ematiche  1:  •  piofrssori  di  esse;  e  pero  è  firn  ragio- 
neicde  ch'io  abbia  appreso  più  dalla  scuola  della  terilà. 
che  ua  quella  della  bugia  Sin  he  tornii  .1  raliOrare  a  ¥  S  E. 
rbe  fu  mera  verità  quel  che  le  scrissi  dell'  aOello  verso  di 
lei  di  questi  Serenissimi  Padroni,  a'  quali  dopo  aver  letto 
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nella  Iutiera  di  V.  S.  quella  particella,  die  putì  dubbio  sulle 
mie  relazioni,  lio  dello  cbs  essi  solo  potrebbero  mostrarmi 
assolutamente  rarittero;  ma  t  ni  medi  a  uro*  ole  ho  soggiunto, 
ede  io  sudo  cerlissim  i  che  per  la  continuala  iene  de  mol- 
lipllcl  favori,  quali  gioruaimeule  V  S.  riceve  da  esfi.  ella 
non  dubita  punlo  di  llo  lum  liinn:i  a  e  |ir;ijni  a  mlnolJ,  ma 
ebe  questa  dabilaiione  che  ella  ne  mostra  è  argomento  si- 
curo delli  gelosia,  e  dell'estremo  desiderio  oh*  ella  ba  delia 
biro  heneiolenza,  e  della  slima  ch'ella  fa  d'esser  slimalo 
da  loro.  Hanno  di  tulio  questo  mostralo  contentezza,  c  mi 
hanno  commesso  cb' io  la  saluti  in  loro  nome,  e  l'esorti  a 
slaro  allegramente;  e  pregandole  felicissimo  ritorno  le  bacio 
affettuosamente  la  mano. 


Ila  Finnst.  13  Agosto  1033  (1) 
(  A  Sienli) 


il  signor  Ambasciala  Niccolini  rispundo  non  parergli 
punto  tempo  adesso  di  domandar  la  liberazione  di  V.  S.,  e 
stima  meglio  il  differire  almeno  due  mesi,  perchè  da'  discorsi, 
che  Sua  Eccellenza  ebbe  ultimamente  con  Sua  Santità  di 
V.  S.,  conobbe  che  la  Santità  Suo  faceva  riflessione  sopra  il 
permettere  che  V.  S.,  in  questa  veemenza  delle  suo  passioni, 
slesse  attorno  al  Serenissimo  Padrone,  e  che  potesse  cosi 
presto  ritornare  a  Firenze.  E  pare  all'  E.  S.  anche  cattivo 

(I)  1ISS.  Gii.,  ?tr.  I,  T.  10,  «ilopift;  edih  ,1  il  T.n-com  a  ,Ul  Von- 
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che,  secondo  che  intesi  più  tempo  fa,  Nostro  Signora  nvi-m 
dello  min  so  che  (li  Certosa;  il  qual  luogo  non  mi  pareva 
punto  a  proposito  per  la  sanità  di  V.  S.,  perchè  olirà  al- 
l' nvere  a  slare  a  discrezione  di  frali,  pur  necessità  non 
avrebbe  mai  potuto  mangiar  carne.  Il  Landini  non  Ila  avuto 
altro  ordine  (1).  e  qui  il  vir.ii'in  dello  Ii;[]iilsì/ìi!Ni>  mi  lui 
più  volto  dello,  elle  di  Roma  non  ha  ordine  alcuno  di  proibi- 
zione del  libro,  ma  I'  aspetta  bene.  Posso  ben  dire  a  V.  S. 
che  il  signor  Principo  G-ioan  Carlo  avendo  chiesto  una  li- 
cerne generale  di  libri.  I-  In  ottenuta,  eccello t Une  nel  primu 
luogo  il  suo  ht.rn  <■  il  Mach. nielli,  b  un  tal  lloroeo(2  .  ji  eli- 
ti tede  the  I  ioleoiione  -le'  suppuri  è  che  sia  proibito.  |i> 
fui  ioviialn  con  alcuni  altri  matrmnlwi.  quando  si  pulibluu. 


tolte,  e  confermatomi  ch'ella  non  aveva  scapitali!  puoto  di 
reputazione  nel!'  universa!  concetto,  anzi  nè  anche  appresso 
di  quelli  che  6'  avevano  avuto  a  trovare  nulla  Congrega zìoir>, 
almeno  di  una  gran  parte  se  non  ili  lutti.  Qua  ta  setti- 
mana prescnle  ci  è  stato  qualche  poco  di  mole,  o  parlico- 

Gielo,  ha  dato  che  dire,  essendo  uomo  di  gran  riguardo  e 
che  non  conversava  quasi  con  niuoo.  La  maggior  parte  della 
città  non  vuole  che  sia  stala  peste,  ma  ben  postema;  tut- 
tavia per  abbondanza  di  cautela  si  «  Tallo  conto  che  sia 
slata.  Ci  sono  stali  inoltre  due  frali,  uno  del  Carmine,  il 
quale  disse  di  aver  avuto  il  male  per  esser  andato  al  Con' 
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\  culli  ili-'  Irati  Gesuati,  de'  quali  più  giorni  sono  ne  era  morto 
un  allro,  e  un  frale  converso  ili  S.  Spirilo,  che  era  purlinajo, 
clic  snn  morii.  Tuttavia  il  Lazzeretto  si  va  restringendo,  es- 
st'tidrjci  rimasti  |>or.li  issimi  malati,  che  vanno  guarendo,  e  il 
Palano  delti  Strozzini,  e  quello  de'  Borgherini  e  la  fortezza 
di  San  Minialo,  luoghi  destinali  per  far  quarantene,  si  ser- 
rano affano,  non  vi  rimanendo  genie,  e  non  essendovi  più 
da  mandarne  della  nuova,  essendo  cessati  per  la  citta  i 
malati,  si  che  speriamo  in  breve  di  Unire  questo  negozio 
tanto  nojoso  o  pestilente,  che  al  Signore  Dio  piaccia. 

Ho  veduto  con  guslo  il  parere  di  V,  S  circa  all'  opera 
del  Chiaramonli,  c  desidererei  in  eslremo,  che  V.  S.  potesse, 
con  occasione  di  dare  in  luce  qualche  altra  sua  speculazione, 
chiarire  la  di  lui  insipida  pedanteria. 

E  qui  a  V.  S.  facendo  riverenza,  le  prego  dal  Signore 
Ilio  ogni  felicità. 


Da  Rama,  '20  Àgoilo  IG33  (1)' 

[A  Siena) 


Ho  ricevuto  la  sua  gralissima  dclli  15  stante,  dalla 
quale  ho  preso  lanlo  gusto,  che  non  saprei  esprimerlo,  ve- 
dendo che  V.  S.  E.  tenga  tal  memoria  di  un  suo  servitore; 
e  io  dall'altra  parte  l'assicuro  che  conservo  le  sue  lettere 
fra  le  più  care  cose  ch'io  abbia,  né  per  questo  pretendo  di 

(I)  Inediti.  -  MSS.  fisi..  P.r.  I,  T.  IO,  MlO(»b. 
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aggravarla  in  rispondermi  ugni  volla  ch'io  gli  scrivo,  se 
perù  non  mi  vaglia  comandar  qualche  cosa,  clic  ascriverei 
a  somma  ventura  se  m'incontrassi  In  polcrla  servire.  Fui 
dall'eccellcnlisslmo  signor  Ambasciatore  di  Toscana,  il  quale 
mi  fece  tanti  onori,  che  ben  conobbi  qual  fosse  la  sua  gen- 
tilezza, e  quanlo  appresso  di  lui  potesse  l'attestazione  fatta 
■la  V.  5.  per  causa  mia. 

Il  nostro  Padre  Abbate  Don  Benedetto  stessi  indisposto 
con  lebbre  sono  ormai  quindici  giorni,  e  sebbene  il  male 
non  è  pericoloso,  conlutloció  dubito  sia  per  esser  lungo  es- 
tendo molto  lento.  I  medici  servono  al  Padre  Abbate  per 
medicina,  cioè  per  trattenimento  solamente,  perchè  del  resto 
non  vuole  che  in  corpo  gli  entri  o  esca  cosa  alcuna,  e  io 
in  parte  lo  lodo,  ma  perù  un  lenitivo  (avendo  egli  molte 
materie  onde  nello  stomaco)  l'avrei  giudicalo  utile,  lo  non 
manco  di  andarlo  spesso  a  visitare,  e  soggetto  ordinarli) 
de'nostri  ragionamenti  è  V.  S.,  della  quale  siccome  ammi- 
riamo il  sapere,  cosi  ancora  stiamo  gelosi  della  sanità. 

Di  già  le  scrissi  come  in  fretta  avevo  trascorsa  l'opera 
di  quell'amico  (1),  la  quale  mi  commosse  lo  sdegno  per  le 
maldicente  senza  sale  che  contiene ,  e  il  riso  per  le  sem- 
plicità ebe  sema  numero  vi  s'incontrano.  Io  solamente  re- 
stavo sospeso  in  materia  delle  stelle  nuove  e  loro  silo,  per 
non  aver  potuto  (stante  la  brevità  del  tempo)  esaminar  le 
repliche  falle ,  quali  Intendendo  dalla  sua  di  che  momento 
siano,  mi  quieto  eoo  l'animo,  e  finirò  di  ridere  quando  avrò 
comodità  dì  rileggerle.  Intanto  per  non  tediarla  di  più  le 
ricordo  la  mia  devozione,  e  la  saluto  infinitamente  da  parte 
del  Padre  Abbate  e  del  signor  Raffaello  Magioni. 
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HAFK.IEU.e-  IMGtOTTl  (I) 

Od  Boia,  23  JsoWn  1633  (a) 


Le  Intiere  di  V.  S.  Ecce  I  lentlssi  ma  scritte  al  Padre  A  libale, 
al  signor  N'ardi  e  a  me,  sono  (benché  tardi)  arrivale  e  re- 
cai'it.'ilc  tulli',  min  però  sunza  mia  gran  confusione;  perchè 
essendo  sicuro  ch'ella  si  troverà  io  obbligo  (Il  rispondere  a 
molli  e  molti  amici  suoi ,  e  fra  questi  a  molli  signori  di 
gran  portata,  sono  sialo  tanto  ansioso  o  geloso,  ch'io  l'ho 
importunala  a  scrivermi  la  seconda  lellsra,  quale  jeri  mat- 
tina mi  fa  mandata  fino  alla  camera  dal  signor  Orazio  Ca- 
valcanti. Pure  a  ine  giova  credere  che  la  troppa  mia  ansietà 
ini  sarà  per  qiutsla  mlLi  ['utniuriiiui,  promettendo  por  l'av- 
venire contentarmi  d'un  semplice  saluto,  ogni  volta  che 
tornerà  comodo  a  V.  S.  di  scrivere  al  Padre  Abbate,  al  signor 
Nardi,  o  al  signor  Toiomei. 

Frattanto  a  me  rincresce  fino  all'anima  che  di  si  gran 
tempesta  ancor  ci  resti  quel  poco  di  marcila ,  ette  non  la 
lascia  (sema  aduprare  gli  argani)  pigliar  porlo.  Sia  fatto  il 
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valer  di  Dio,  qual  si  compiacque  alliilicor  tutta  la  noli» 
Pietro  e  i  eumpagni ,  e  finalmente  a  suo  leinpn  gli  delle 
soccorso. 

Quanto  al  confiti),  a  noi  rincrebbe  d'invitarla  con  le 
lazze  pione  cosi  da  lontano,  non  per.  dubbio  che  il  tratta- 
mento fattole  dall'ospite  suo  non  fossa  I acuissimo,  ma  per- 
chè la  presenta  di  V.  S.  Eccellentissima  sarebbe  stala  il 
vero  condimento  dc'nostri  cibi.  Quel  mio  desiderar  dal  Padre 
Abbate  che  la  festa  si  facesse  ben  spesso,  Tu  un  voler  pie- 
Baro,  se  non  vincere,  quel  malinconico  pianeta  che  mi  pre- 
domina, e  non  esser  nojoso  con  tanta  mia  austerità  o  sec- 
caggine. Ma  farle  presto  si  scuopre.  e  la  natura  non  si  può 
mutare.  Ecco  ch'io  vorrei  dir  cose  allegre,  e  per  In  venti 
son  forzalo  a  scriver  cose  di  cordoglio;  cioè  che  il  nostro 
Don  Benedetto  non  rispose  l'ordinario  passato  per  trovarsi 
a  letto  gii  sodo  15  giorni  eoo  una  febbrelta,  che  l'ha  in- 
i|iiieIalo  malamente.  Ma  consoliamoci  che  appresso  il  veleno 
nasce  l'antidoto;  egli  non  e  mai  stalo  in  pericolo  di  vita,  e 
fra  due  o  Ire  ginrnl  sarà  del  tnlto  sano,  ami  la  febbre  l'ha 
cominciato  a  lasciare.  Puro  egli  m'ha  dato  ordine  che  per 
questa  volta  ringrazi  V.  S.  Eccellentissima  della  lettera  scrit- 
tagli ultimamente,  qnale  io  lessi  e  vidi  ch'ella  non  si  scordò, 
olire  al  P.  Abhale ,  di  me  e  del  signor  Nardi ,  che  lutti 
l'amiamo  e  riveriamo  con  il  cuore. 

Con  ciò  finisco  pregando  V.  8.  Ecce! lentissima  ad  ono- 
rarmi di  qualche  suo  comando,  c  desiderandole  da  N.  S.  Id- 
dio ogni  contento. 
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ÌMMO  BUIDQCCI 

Da  Finta»,  27  Agiato  1633  (1) 
(  A  Siena  1 


lo  non  ho  mal  scrino  a  V.  S.  di  essermi  trovalo  alla 
pubblicazione  delia  sentenza  prima  della  sei  tini  a  na  passata, 
non  me  ne  essendo  venata  occasione,  e  perché  non  mi  pa- 
reva bene  darle  avviso  di  cosa  che  le  potesse  recar  disgu- 
sto. Ora  giacché  ella  ha  desiderio  d'intendere  come  il  fallo 
andasse,  le  dirò  quello  die  mi  sovviene.  Dei  mese  di  luglio. 

vitó  a  nome  del  Padre  Inquisitore  ,  a  trovarmi  presente  a 
un  atto  che  si  doveva  fare  al  S.  Illudo,  ai  di  12  del  detto 
mese,  e  non  mi  vallo  diro  ebo  cosa  ora.  Vi  andai  al  tardi, 
e  trovai  die  erano  in  procinto  d'incominciare.  Vi  erano  i 
Consultori  e  alcuni  signori  Canonici  o  altri  religiosi.  Vi 
trovai  il  signor  Filippo  Fnndollini,  ti  signor  Aggiunti,  il  si- 
slati  invitati  come  me.  Ci  mettemmo  lutti  fl  sedere,  e  il 
Padre  Inquisitore  disse,  che  teneva  ordine  dalla  Congrega- 
zione di  leggero  alla  presenza  delti  invitali  la  sentenza  e 
misurazione;  e  commesso  al  Cancelliere,  che  i  un  frale  del 
medesimo  ordine,  che  leggesse.  Dove  lesse  che  Galileo  Ga- 
lilei d'età  d'anni  70  avendo,  non  ostante  il  decreto  fallo 

precetto  Fattogli  in  Roma  dal  Commissario  del  S.  Uffizio 
»lla  presenza  del  Cardinale  Bellarmino .  di  non  tenere  né 


(I)  Inediti.  —  MSS.  Ila!.,  far.  I.  T.  I".  i  ulnari  Ti. 
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Insegnare  lai  dottrina,  scrino  un  libro  inviolato  Dialoghi  te, 
e  avendo  con  frauda  eslorlo  facoltà  di  stamparlo  per  non  avere 
confessalo  di  avere  lai  precello ,  nel  quii  libro  apportava 
gli  argomenti  per  la  sentenza  die  il  Sole  non  si  movesse  da 
levante  in  ponente,  ebe  è  eretica,  o  per  la  mobilità  della 
Terra,  elle  è  erronea  e  contro  alla  buona  filosofia,  senza  scio- 
glierli e  confutarli,  e  perciò  si  era  reso  veementemente  sospetto 
di  eresia,  era  condannato  al  carcere  a  beneplacito,  con  fa- 
coltà perù  alla  medesima  Congregazione  di  moderare  la  detta 
pena;  e  di  più,  per  penitenza  salutare,  gli  era  imposto  ebe 
per  Ire  anni  dovesse  ogni  settimana  recitare  i  selle  salmi 
penilcnziali.  E  dopo  lesse  r.ibj orazione,  nella  quale  si  diceva, 
che  l'Autore  aveva  tenuto  tale  opinione  non  già  perchè  la 
tenesse  per  vera,  ma  per  fare  il  bell'ingegno,  e  che  la  te- 
neva ara  per  falsa  e  la  detestava  e  malediceva,  sottoponen- 
dosi a  pena  di  perpetua  carcere  contravvenendo,  e  di  più 
obbligandosi  a  rivelare  ogni  volta  ebe  avesse  saputo  tro- 
varsi 11  le  linci  che  tenesse  la!  sentenza  detestala.  Questo  é  in 
somma  il  contenuto.  Quanto  all'averne  copia  ci  fu  un  con- 
sultore, il  quale  non  si  era  trovalo  presente,  per  non  essere 
allora  in  Firenze,  che  ebbe  curiosità  di  sentirla  e  gli  fu  letta, 
c  desiderando  d'averne  copia  non  la  palelle  otlencre.  lo 
ebbi  curiosila  di  sapere  per  che  causa  era  slato  invitalo,  e 
mi  ha  dello  il  Padre  Vicario  che  tenevano  ordine  di  Roma 
di  invitarvi  più  matematici  e  filosofi  che  avessero  potuto 
avere  (1). 

Quanto  al  male  di  questa  cltlà,  credo  che  questa  set- 
timana non  si  dirà  come  la  settimana  passata,  ancorché  ci 
sia  stalo  qualcosa.  Santo  Spirito  è  serrato,  ma  si  tiene  che 
non  vi  sia  slato  male  veramente,  e  ebe  il  frate  morto  si 
facesse  una  piaga  in  una  caduta,  che  invelenì,  e  dai  ceru- 
sici  della  Sanità  fu  stimalo  un  carboncino;  e  perché  i  frali 


(l|  IL  limilo  el.be  liropu  in  .il  In1  i"i  li,  r.,mr  ]im.'i  vi'deni  nel  l'Appendice- 
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□od  seppero  dire  chi  l'avesse  vigilalo,  a  cautela  stirarono 
il  cuQvenlo.  Nel  Carmine  serrarono  l'appartamento  di  un  in- 
fermo, the  mori  al  Lazzeretto. 

Del  resto  se  V.  S.  si  consuma  di  voglia  di  ritornare 
a' suoi  studj,  qua  gli  amici  c  servitori  suoi  lo  desideranti 
altrettanto,  ma  temiamo  che  non  ci  sii  per  esser  conceduto 
cosi  in  brave,  come  ella  procura.  Tuttavia  bisogna  accomo- 
darsi al  volere  di  chi  regna ,  e  goda  ella  intanto  della  quiete 
e  amorevolezza  che  riceve  da  Monsignor  Arcivescovo,  al 
quale  fu  reverenza,  e  a  V.  S.  baciando  le  mani,  pregole  per 
Une  intera  felicità. 


Da  Roma,  3  StUtmtrt  1(133  (I) 


Avendo  V.  S.  mostralo,  nell'ultimo  discorso  avuto  meco, 
grandissimo  desiderio  di  aver  copia  della  sentenza  ed  abiu- 
rai iene  nella  sua  causa,  applicai  sin  d'allora  l'animo  a 
procurar  ili  servirla,  sebbene  non  gliene  delti  alcuna  inten- 
zione; e  dopo  milite  diligenze  e  ilivi'rsì  modi  tentali,  mi  è 
riuscito  d'aver  copia  dell'una  e  dell'altra,  la  qua  lo  con- 

cendo  a  Dio,  a  cudesta  volta,  e  la  darò  a  V.  S.;  alla  quale 
intanto  ho  voluto  partecipare  un  racconto,  ebe  del  suo  caso 
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li  a  mondalo  un  amico  in  Alemanna  ,  Spagna  c  Fiandra. 

aver  egli,  per  la  di  lei  improvvisa  partenza,  po  tu  lo  conferir 
srco,  ed  aggradisca  la  buona  volutila  se  non  gli  contenta  la 
esecuzione  (i).  A  bocca  mi  dichiarerò  meglio,  o  a  V.  S.  per 
Une  bacio  con  lutto  l'animo  le  mani. 

(I)  DUna  ometti  Iti  1  Kione,  che  non  «  gnn  «U,  nell'Appendice. 


Da  Firenie.  10  Sitlmbn  1633  (t) 


Io  nun  potevo  ricevere  da  V.  S.  Eccellentissima  mnu- 
giurc  onore  che  esser  fallo  partecipe  dell'  ambrosia  delli  Dei, 
ebe  tale  a  mio  giudìzio  e  gusto  deve  chiamarsi  ogni  spedi- 
zione mi  ha  arrecato  gnslo  grandissimo  ,  non  solo  perchè 
ho  veduto  in  essa  risoluto  con  tanla  facilità  ed  evidenza 
un  quesito  cosi  bello  c  curioso,  ma  ancora  per  l' imporlo  ma 
considerazione  che  appresso  ella  no  fa,  d  ed  uc  emione  q  nel  la 
mirabile  necessità,  che  nella  struttura  delle  fabbriche  tanto 
artificiali  quanto  naturali  si  ritrova,  di  esserci  una  limitata 
grandezza  olire  la  quale  1'  arie  o  la  natura  tentando  di  fab- 
bricare, più  tosto  demolirebbero  e  distruggerebbero;  e  que- 
sto è  ben  altro  ebe  il  maximum  quoti  sic,  et  minimum  quod 

(I)  Inediti.  —  MSS.  M.,  P>r.  VI,  T.  li,  .timer.'.. 
Giulio  Gkui.ii  -  T.  IX.  50 
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non  do' peripatetici.  V.  S.  E.  attenda  pure  (  mentre  l'invi- 
dio mangia  i  suoi  serpi  )  a  ricrear  con  simili  delizie  se 

che  ta  verìlì  da  lei  con  lanlo  studio  arricebila  a  adorna 
non  permetterà  mai  eli"  ella  sia  defraudala  del  meritalo  pre- 
mio di  vera  lode. 

II  signor  Pieralli  è  in  Firenze,  ed  i  prontissimo  ad  ogni 
suo  cenno  il  denaro;  così  ancora  i  altrettanto  pronto  a 

egli  in  S.  Minialo ,  e  per  1*  annata  clic  curro  con  pessime 
siieraiiM  ili  vendcmmiii,  min  si  assicura  se  sia  bene  far  ve- 
nire il  vino  da  quelle  parli;  perciò  ha  scritto  a  S.  Miniato, 
e  secondo  la  risposta  die  di  lì,  e  il  cenno  che  da  lei  avrà, 
vuol  governarsi,  lu  per  me  non  imbollo ,  perchè  essendo 
s<ilu  Itovo  inculiti  il  bciv  /lar/iionalim;  ma  se  V.  S.  mi  av- 
viserà clic  sorle  vino,  per  a  qual  tempo,  e  dove  vuol  ch'io 
l' imbolli,  m'ingegnerà  di  servirla  nel  miglior  modo  che  sarà 
possibile. 

Al  nostro  signor  Dino  son  più  giorni  che  mancò  il  pa- 
dre, dopo  la  morie  del  quale  gii  è  stalo  furia  l' entrare  in 
un  viluppo  di  faccende  domestiche,  le  quali  veramente  lo 
tengono  intrigalissimo,  e  perù  supplica  V.  S.  Eccellentissima 
a  perdonargli  se  non  le  scrive  e  non  paga  il  suo  debito;  e 
io  di  più  la  supplico  non  solo  a  perdonargli ,  ma  a  fargli 
un  nuovo  favore.  Costi  in  Siena  (per  quel  eh' io  ho  inteso) 
e  vacante  la  cattedra  delle  matematiche ,  la  quale  ha  di 
provvisione,  secondo  mi  vien  rererlo ,  circa  ottanta  scudi; 
non  è  dubbio  che  questa  provvisione ,  rispcllo  al  bisogno 
del  signur  Dino,  È  scarsa,  e  rispetto  al  merito  è  scarsissima, 
tuttavia,  in  difetto  di  migliori  occasioni,  se  V.  S.,  elle  è  co- 
stà presente,  trovasse  che  ci  potesse  esser  modo  di  far  aver 
uuesla  lettura  al  signor  Dino,  con  late  assegnamento  almeno 
che  egli  potesse  viverci  e  siarci  con  modo  condecente,  senza 
aggravio  della  sua  casa,  io  credo  che  il  signor  Dino  non 
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sarebhc  alieni)  ila  tuie  Impiego,  se  min  altro  per  Tarsi  co- 
noscere e  migliorar  le  sue  conditimi;  in  evento  che  si  por- 
gesse uccasiun  migliore  (1).  Aspelliamu  sopra  di  questo  il 
suo  consiglio  ed  aiulo;  «  offerendole  di  qua  ogni  nostro  po- 
tere, con  cordialissimo  affetto  le  baciamo  le  mani. 

Sion!  cri  piopoiU,  corno  ippunto  qui  è  dello,  per  lenipotiilo  lim|«rjm min 


NICCOLÒ  Cini 

Da  Firenze,  17  Settembre  IB33  (I) 

ta..ii„  >  b>"  nl''    ""       '  ** 

V.  S.  sarà  servita  ile' sui  bariti  di  vino,  che  ilfsitliv.i 
dallo  Uose,  e  sarà  mio  il  pensiero  di  fargli  avere. del  me- 
glio; ma  l' importanza  sta  che  io  sappia  a  chi  s' ha  da  con- 
segnare per  far  che  le  bolli  sicno  ali'  ordine,  e  che  poi  sin 
custodito  bene.  V.  S.  avrà  tempo  a  darmi  qualche  avviso 
perchè  non  s'incomincia  ancora  a  vendemmiare.  Beslo  in- 
finitamente obbligato  alta  cortesia  di  Monsignor  Illustrisi,  Ar- 
civescovo, e  se  si  aprano  i  passi,  verri')  seni'  altro  uua  volta 
a  reverirlo,  e  goder  le  delizie  delle  sue  ville,  a  voglio  farlo 
mentre  che  vi  sarà  anche  V.  S.,  acciocché  la  noja,  che  li  po- 
tesse arrecar  la  mia.  inutil  servitù,  sia  ricompensala  dalla 
soavità  delta  sua  conversazione.  La  prego  a  ricordarmi  umi- 
lissimo servitore  a  Sua  Signoria  Illustrissima,  sì  come  sono 
a  lei,  alla  quale  per  Une  con  ogni  affetto  bacìo  le  mani. 

(!)  HSS.  Gii.,  Por.l.T.  10.  mlugroh  ;  c Jiti  dal  Ti rK ioni,  T.ll.p.f,  Un. 
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alienisi  ime  dal  mìo  genio,  che  se  non  fusse  la  speranza 
cb'io  ho  di  ridurre  il  governo  di  (ulte  le  cose  noalre  a  lai 
facilità,  che  ognuno  de' miei  fratelli  con  pochissima  briga 
potrà  amministrarlo,  ed  io  in  conseguenza  tornare  alla  min 
liberta  e  a'  miei  studj  ;  se  non  fusse,  dico,  questa  speranza, 
credo  senz'altro  ch'io  m'eleggerei  di  non  vlvcro ,  lauto  mi 
pare  strano  questo  modo  di  vivere.  Intanto,  per  trovarmi , 
dopo  I'  accomodamento  de'  negozi  ili  casa  nostra  ,  accomo- 
dato ancora  di  qualche  occasione  sussidiaria  per  i  miei 
studj  e  i  miei  bisogni,  avevamo  il  signor  Niccolò  e  io  pen- 
salo alla  lettura  di  Siena ,  tuttavolta  ohe  lo  stipendio  po- 
tesse salire  a  segno,  che  e'  mi  mettesse  conto  di  partirmi  di 
casa.  Ma  l'aver  inleso  qua  ch'egli  è  poco  o  terminalo,  ci 
ha  fallo  rivolger  di  nuovo  la  mira  a  Padova,  dove  ci  cre- 
devamo che  la  lettura  fusse  vacante,  non  avendoci  mai 
V.  S.  E.  dato  nuova ,  o  messo  dubbio  iu  contrario;  ma 
adesso  abbiamo  presentilo,  per  quel  ebe  si  è  cavato  coper- 
tamente di  bocca  a  persona  della  parte  persecutrice,  come 
sedici  mesi  sono  vi  leggeva  un  tal  Argoli,  uomo  vecchio,  I 
ma  freddo  per  giudizio  di  delta  persona,  che  si  abbattè  per 
curiosità  a  entrar  una  volta  a  sentirlo  (1).  Ora  io  mi  son 
mollo  maravigliato,  che  dopo  te  informazioni  seguite  già 
de'  merili  grandi  del  signor  Niccolò ,  e  dopo  i  trallamenli 
sin  della  provvisione,  senza  trovar  ostacolo,  sia  stalo  occu- 
pato il  luogo,  e  senza  sapula  di  V.  5.  Eccellentissima;  si 
che  si  potrebbe  dubitare  che  quell'Argon  vi  fusse  sialo 
messo  per  a  tempo,  o  come  sostituto,  e  in  falli  non  fusse 
morto  il  negozio  nostro.  Però  volendocene  accertare,  si  i 
conferito  il  pensiero  con  alcuni  uomini  con  fidentissimi  di 
V.  S-  per  vcdern  se  fra  lutti  e'  era  chi  ne  fusse  informalo, 
o  avesse  domestichezza  per  informarsi  a  pieno  da  questo 
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Residente  ;  i?  perchè  il  Residente  non  ne  su  Dalla,  sì  scrive 
stesserà,  per  mezzo  di  terze  persone,  a  un  Canonico  di  Pa- 
dova .  clic  favorisca  quanlo  prima  di  punlual  ragguaglio. 
Ma  per  averlo  fedelissimo  e  senza  alcuna  eccezione,  e  per 
intender  molli  particolari  clic  polessino  ravvivare  il  negozio 
(  caso  che  l'Argoli  non  stesse  bene  in  piedi ,  o  fosse  man- 
calo per  qoalsivoglla  causa  ),  prego  V.  S.  E.  a  scriverà  sti- 
llilo a  F.  F.  (1)  o  ad  altri,  ch'ella  giudichi  più  a  propo- 
silo, perchè  qui  si  traila  dell' accomodamento  di  due  Ira 

ri  ha  un  allro  interesso  ancora,  stimalo  assai  da  lutti  que- 
sti signori  ;  cioè,  che  la  scuola  del  signor  Galileo,  ancorché 
tanto  perseguitalo,  risegga,  a  dispetto  dell'Invidia,  in  lutti 
i  principali  sludj  d' Italia.  Ora  io  non  vorrei  cho  questo 
negozio  dormisse  più,  e  non  vorrei  ch'ella  rispondesse:  dite 
quel  che  volete  ch'i' scriva ,  e  tallo  lerìetrò ,  ma  la  sup- 
plico a  pensar  ella  da  sè  stessa  al  modo  di  risvegliarlo. 
Per  concluderlo  poi  interamente  e  con  ugni  vantaggio ,  posso 
-[iiT.irrm  favurevriJissimii  il  signor  Cardinale  Capponi,  solto 
la  cui  proiezione  vivo  ab  antiquo  oblìi  irtissimo,  avendomi 
egli  tenuto  da  fanciullo  parecchi  anni  a  Bologna  nel  Col- 
legio de'  Nobili ,  con  suo  dispendio  di  parecchio  centinaja 
ili  scudi,  dopo  1'  aver  fallo  mille  onori  o  mio  Padre  ;  e  ora 
ch'egli  ha  polulo  esperimcnlare  di  non  aver  protetto  un 
pezzo  di  legno,  s'  è  rallegrato  assai,  e  dopo  l'avermi  obbli- 
galo maggiormente  eoi  tenermi  appresso  di  sé  con  tulli  gli 
onori  e  con  tutti  ì  mici  comodi,  mostra  pensiero  di  molti- 
pllcarmi gli  obblighi  con  favorirmi  della  sua  prolezione  per 
vedermi  impiegalo  dove  io  desidero;  e  il  desiderio  mio,  già 

qualche  Studio.  Dimodoché  non  ci  essendo  modo  di  aiutar 
me  senza  aiutare  il  signor  NìicdIm.  [in^ht'rri  Sua  Eminenza 

(I)  Fn  Fntfcnzts  Hlunila.  ,  -, 
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a  porger  principalmente  aitilo  al  signor  Aggiunti  ,  e  Ionio 
più  caldnmenle,  quanlocbè  per  esser  noi  amici  slretlissimi 
io  sentirei  contento  estremo  et'  ogni  miglioramento  del  si- 
gnor Niccolo ,  quando  bene  non  russe  per  seguirmene  il 
luogo  dì  Pisa,  sebben  è  vero,  per  quanto  mi  dicono  tulli  queslì 
signori,  che  tu  cattedra  di  Pisa  non  mi  potrebbe  esser  tolta, 
e  ette  11  favore  del  signor  Cardinale  andrebbe  poi  adopralo, 
non  per  aver  [a  lettura,  ma  per  avvantaggiarmi  nello  sti- 
pendio. Si  potrebbe  ancora  incamminar  il  negozio  a  dirit- 
tura per  mettermi  in  Padova  ,  e  già  il  signor  Cardinale 
istcsso  mi  domandò  se  ci  avrei  atteso  ;  ma  perchè  il  signor 
Niccolò  ed  io  siamo  una  cosa  istessa,  devo  considerare  donde 
possa  proceder  maggiore  emolumento  dalla  somma  die  risul- 
tasse dall'  esser  egli  a  Padova  e  io  a  Pisa,  o  da  quella  che  ne 
venisse  dal  suo  star  a  Pisa  e  ioa  Padova;  e  credendo  noi  che 
assai  più  vantaggioso  fusse  quello  che  questi)  slato,  già  ebo  io 
(evalo,  coma  si  dice,  da  sederò  e  d'ozio,  non  potrei  aspi- 
rare a  quel  che  potrebbe  il  signor  Niccolò  come  lettore  di 
parecchi  auni ,  riconosciuto  di  notabile  qualità  e  di  quella 
facondia  latina  che  V.  S.  sa,  risolviamo  d'accomodarci  l'un 
l'altro  con  questa  permuta.  Non  no  ho  già  trattato  stret- 
tamente per  ancora  col  signor  Cardinale,  per  esser  II  negozio 
non  ben  maturo,  anzi  acerbo  affililo,  e  polendo  darsi  che  dalle 
relazioni,  da  aversi  per  mezzo  di  questi  signori  o  di  V.  S.  E  , 
venisse  troncala  la  speranza  di  sentir  vacante  la  cattedra  di 
Padova.  Conuseo  di  aver  trattenuto  Iroppo  a  lungo  la  mente 
di  V.  S.  destinata  dal  ciclo  a  contemplazioni  miracolose,  c 
veramente  sento  una  repugna  ma  estrema  ne  II' aggravarla  di 
simili  brighe  ;  però  di  grazia  mi  conceda  scusa  c  perdono. 
Viva  mill'anni  V.  S.  Eccellentissima  con  quella  quiete  e 
prosperità,  che  tulio  il  mondo  dovrebbe  desiderarle. 
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Dal  Convinto  di  S,  Matteo  in  Arcelri,  3  Ottobri  1633  (1) 


Sabato  scrissi  a  V.  S.,  e  domenica,  per  parlo  del  signor 
Gherardini .  mi  fu  resa  la  sua,  per  la  quale  sentendo  la 
speratila  che  ha  del  suo  ritorno,  unta  mi  consolo,  paren- 
domi un'ora  mill'annì  che  arrivi  quel  giorno  lunto  desi- 
derato di  rivederla;  e  il  sentire  eh'  ella  si  ritrovi  con  buona 

duplicato  contenti!  e  soddisfazione  di  vederla  tornare  in 
casa  sua,  e  di  più  con  sanili.  Non  vorrei  già  che  dubitasse 
di  me,  che  per  tempo  nessuno  io  sin  per  lasciare  di  racco- 
mandarla con  tutto  il  mio  spirito  a  Dio  Benedetto,  perchè 
questo  mi  è  troppo  a  cuore,  e  troppo  mi  preme  la  sua  sa- 
lute spirituale  e  corporale.  E  per  dargliene  qualche  con- 
trassegno gli  diro,  clic  ho  procurato  e  ottenuto  grazia  di  ve- 
der la  sua  sentenza,  la  lettura  della  quale  sebbene  per  una 
parte  mi  delle  qualche  travaglio,  per  l'altra  ebbi  caro  di 
averla  veduta,  por  aver  trovalo  in  essa  materia  di  poler 
giovare  a  V.  5,  un  qualche  pocollno;  il  che  è  eoa  I'  addos- 
sarmi 1'  obbligo  eh'  ella  ha  di  recitare  una  volta  per  setti- 
mana li  selle  Salmi,  ed  è  già  un  pezzo  che  cominciai  a  sod- 
disfarlo, e  lo  fo  con  mollo  mio  gusto,  prima  perche  mi  per- 
suado che  l'orazione  accora  panala  da  quel  titolo  di  obbedire 
a  Santa  Chiesa  sia  assai  efficace,  e  poi  per  levare  a  V.  S. 

(i)  MSS.  Gii.,  l'ir.  I.  T.  la,  Mlognh;  sditi  ili  Ventati,  Pi..  Il, 
m.  «3. 
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quesiti  pensiero.  Cosi  avessi  io  polulo  supplire  Del  resto,  clic 
mollo  volentieri  mi  sarei  eletta  una  carcere  assai  più  stretta 
di  questa  in  che  mi  trovo  per  liberarne  lei.  Adesso  siamo 
qui,  e  le  tante  graiie  già  ricevute  ci  danno  speranza  ili  ri- 
ceverne delle  altre,  purché  la  nuslra  fede  sta  accompagnala 
dalle  buone  opere,  clic,  corno  V.  S.  sa  meglio  di  me,  fiàet 
siili  aperibus  inni  Imi  isl. 

leti  s' imbollorno  li  sci  barili  di  vino  delle  Rose  (1),  a 
ve  n'  è  restato  per  riempiere  la  bolle.  Il  signor  Kondinelli  di 
presente,  siccome  anco  alla  vendemmia  dell'  orlo,  e  mi  disso 
che  il  mosto  . bolliva  gagliardamente,  sicché  sperava  che  vo- 
lesse riuscir  buono ,  ma  poco;  non  so  già  ancora  quanto 
per  I'  appunto.  Questo  è  quello  che  per  ora  così  in  fretta 
possu  dirgli.  La  saluto  affali  uosa  mente  per  parte  delle  solite, 
e  il  Signore  in  prosperi. 


Da  Firinze,  7  Ottobre  1633  (11 


Mi  rallegro  delta  buona  sanila  tic  V.  S.  iixle,  e  dell" 
nouve  gustose  occupazioni  eli»  ella  ha  alle  mani  1).  Car- 
ila» ;3;  i  a  Prato  tuttavia  a  balia:  ha  avolo  dieci  mila 

(1)  Inediti,  fi. or  eka  dna  tight  in  TiriiODi,  T.  II.  uig.  131  HSS.  Gii., 

Pir.  I,  T.  IO,  iDlnenni. 

[I|  Allude  csrlimsnk  liti  coro  poti  lioni'  dei   Dialoghi  delle  Nuore 

(3)  Secondogenito  di  Vinccnio  Gii  ilei, 
Oiui»  Gitnu  -  T.  IX.  51 
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burrasche,  ed  è  ferii  mollo  scaduto.  Il  balio  suo  e  il  padre 
di  lui  furtmo  ammazznli  dì  arcbibusale  in  braccio  alle 
loro  mogli,  a  il  bambino  non  Tu  sema  pericolo,  ed  avendo 
noi  |mr  circa  Ire  giorni  succinto  un  lalle  tanto  alterato  , 
tobi"  era  quello  della  sua  balia,  dette  cosi  addietro  nella  sa- 
niti che  pareva  stregalo.  Li  malfalluri  hanno  Tatto  poi  altre 
crudeltà  grandi,  cun  aver  anche  insidiato  li  miei  fratelli  di 
Prato  e  nostra  madre  per  ammazzare  anche  loro,  con  tutto 
che  non  li  conoscano.  Ora  se  ne  sono  andall  a  Piombino  : 
ondo  per  causa,  ma  non  per  colpa,  di  questo  bambino  si  ha 
avuto  quasi  a  rappresentar  una  tragedia  in  essa  nostra  (1). 
Al  bambino  si  è  mutalo  balia:  intanto  la  vecchia  con  due 
suoi  piccoli  figli  si  trattengono  in  casa  nostra,  non  si  assi- 
curo mìe  di  tornare  a  casa  loro.  Seguitiamo  qua  a  godere 
ottima  sanila,  lodalo  Iddio,  e  a  V.  S.  bacio  le  mani, 

|1)  Intendo  Tolte  di  «ire,  che  i  suoi  orino  lUli  ioiidiili  Belli  >il>  ne. 


Da  Roma,  11  Ottobri  11133  [i) 


Sebbene  del  mio  lacere  fino  adesso  è  alalo  in  gran 
parte  cagione  il  non  aver  nuovità  di  rilievo,  tuttavia  sono 
stato  ritenuto  principalmente  da  quel  rispetto  che  io  ho 
sempre  di  non  turbare  a  V.  S.  E.  gli  studj  e  I"  altro  sue  oc- 
cupazioni, quali  sono  (come  più  volle  mi  avveri!  il  nostro 
P.  Abbate)  gravi  e  continue,  massime  in  materia  di  rispon- 
di InPrtit.,  -  MSS.  Gì!.,  Por.  I,  T.  10,  '  monili. 
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ili-ri!  a  tarli  amici.  Ma  perù  io  non  rumi  clic  queslo  rispetto 
fosse  battezzalo  con  nome  ili  negligenza,  e  eoa)  mi  disse  di 
acapilo  nella  servilù  eh'  io  pretendo  con  lei.  Perciò  ho  presa 
questa  occasiono  di  scrivere  quattro  righe  per  il  Padre  Sal- 
vador del  Sacramento  delle,  Scuole  Pie,  scolaro  del  Padre 
1).  Benedetto  e  amico  mio;  persona  elio  ha  qualche  prin- 
cipio d' algebra  e  di  geometria,  insieme  con  buona  volontà 
e  curiosili  non  nriliruri.i.  nm^iii  |>,ns;i  <l,i  Sima  per  Firenze, 
dove  desidera  polare,  ctiam  de  vii",  dar  qualche  nuova  di 
V.  S-  al  matematico  delle  sue  scuole,  siccome  fece  per  let- 
tere sempre  ebe  V.  S.  fu  qua  in  Roma,  lo  per  allro,  non 
avendo  cosa  di  momento,  le  darò  una  nuova  forse  stracca, 
cioè  clie  in  Collegio  si  fabbrica  da  uu  Paure  Tedesco  (I) 
contro  al  Dialogo  di  V.  S.  un  gran  volume,  o  piuttosto  grande 
arca  per  mettervi  (ulti  gli  animali  terrestri,  celesti  e  forse 
acquatici.  Io  mi  aspello  grandi  autorità  di  Padri,  grandi  scrii- 
ture,  grandi  istorie  c  figure,  gran  facciale  del  Dialogo  tradotte 
in  Ialino,  u  gran  faccende,  che  Dio  ci  ajuli  (ii).  Quesl'  uomo 
sia  mollo  ritiralo,  c  io  per  me  credo  eh'  egli  abbia  condotta 
una  botte  in  camera  per  non  perder  tempo  nemmeno  d'  an- 
dare in  cantina,  sebbene  non  gli  mancheranno  ajuli  mentre 
tulli  ci  vorranno  esser  a  parte.  Cosi  molli  s' aspettano  un 
can  pellaio,  senza  denti,  senz'ocelli  e  senza  lingua,  da  pi- 
gliarsene un  pezzo  di  spasso,  e  io  sarei  uno  di  quelli  se  mi 
Tosse  dato  in  sorle  poter  esser  più  appresso  dì  V.  S.  e  goder 
delta  sua  dolce  conversati  un  e.  E  qui  finisco  perchè  il  Padre 
è  venuto  per  la  lederà;  solo  ricordo  eh'  ella  non  voglia  es- 
ser meco  si  scarsa  de'  suoi  comandi,  sicurissima  che  io  mi 
adopreró  con  ugni  prontezza  ed  amore,  e  le  bacio  la  mani. 

(i)  Lo  ScMner,  del  Cui  Ics  io  nomano. 

(Il  t)UB,lu  iiUutO  "Mlt'l  .dl-U.I  Still  ini',   JIO.I  lEllllf  pUlO  ili   luCC  ollli- 

mcili,  come  IbbiiDHi  .nettilo  •  [Mg. 
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Dal  Contatto  di  S.  Malto  in  ArettH,  22  Ouobtt  1633  (1) 


(  A  Siena  ) 


Moti  saprei  come  darle  dimostrazione  del  contento  elio 
provo  nel  sentir  ch'ella  si  va  tuttavia  conservando  con  sa- 
nità, se  non  clic  con  dirle  che  più  godo  del  suo  bene,  ebe 
del  mio  proprio,  non  solamente  perdio  I'  amo  quanto  me  me- 
desima, ma  pere  hi  ro  considerando  che  se  io  mi  trovassi 
oppressa  da  Intarmili,  oppur  tossi  levata  dal  mondo,  poro 
o  nulli  importerebbe ,  perche  3  poco  0  nulla  son  buona  , 
dine  che  nella  persona  di  V,  S  sarebbe  (ulto  I'  oppusilo  per 
moltissime  ragioni ,  ma  in  jiarlirolare  (  olire,  che  giova  e 
poi  giovare  a  molli1  perchè  con  il  grande  intelletto  e  sa- 
pere, ebe  eli  ha  cuocessi)  il  Signore  Iddio,  può  servirlo  «d 
onorarli!  loflnlunicnlr-  più  ili  quello  che  mio  posso  io.  si  che 
tuo  questa  considerazione  in  Vengo  ad  •IlegrarBJi  e  goder 
del  Suo  bene  più  eba  del  miti  proprio 

Assicuro  V,  S.  che  I'  uzio  non  mi  dà  fastidio,  ma  più 
presto  la  fame,  cagionata,  credo  io,  non  lanto  dal  molto  eser- 
cizio, che  fo,  quanto  da  freddezza  di  stomaco,  che  non  ha 
il  suo  conto  intieramente  del  dormire  il  suo  bisogno,  perchè 
non  ho  tempo.  Fo  conto  che  I'  oximcle  e  le  pìllole  papaline 
suppliscano  a  queslo  ditello;  e  con  questo  gli  dico  addìo. 
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Da  Roma,  S7  Otttabre  1633  (2) 


M'è  giunta  gratisslma  In  cortese  dì  V.  S.  si  per  l'an- 
nuncio cbe  mi  dà  della  sua  salute,  si  anco  per  I'  occasione 
che  mi  porge,  benché  in  piccola  cosa,  di  servirla;  il  che 
io  farò  sempre  con  molto  mio  gusto,  e  lanto  più  quando 
mi  comanderà  cose  di  rilievo.  Procurerò  frattanto  di  dar 
quanto  prima  recapito  al  piego  inviatomi,  come  di  già  avrei 
fatto  se  conoscessi  la  persona  a  cui  va.  Senio  anco  con 
mollo  mio  contento  che  Monsignor  Arcivescovo  lenga  me- 
moria di  me,  che  sono  forse  de' più  antichi  e  parziali  ser- 
vitori ch'egli  abbia  qua.  La  prego  a  manteuermegli  in  gra- 
zia, e  riverirlo  anco  a  mio  nome.  La  soave  conversazione 
di  Sua  Signoria  Illusi  rissima  sono  sicuro  che  gli  rende  mollo 
meno  nqjosa  la  sua  assenza  dalla  casa  propria.  Ohi  se  io 
potessi  gustare  alcuna  volta  dei  loro  dotti  e  sensati  ragio- 
namenti, quanto  mi  troverei  contento! 

Quanto  a' miei  iludj,  sappia  V.  S.  ch'Io  attendo  più 
cbe  mai  alta  Musica,  dove,  per  quel  poco  di  talento  che  Dio 

(I)  t)ueill)  ilriltN.irrm  .ni-finolnsn  N  li-Ucrltn  nn.nu"  in  Firenzi!  nel  1593- 
dopo  laureatoli  in  Icuee  n  I',s.i  uri  liilS.  sr'aoiUì  il  Liir.li.ial  Corjini  io  Fran- 
ila. doTC  nell1  irokiiin  ilei  Pclnin  e  ili'l  Salmaiio  imi  smura  In.i  Jcilo  Hlnlio 
uciranllchlia,  a  qnrilo  «1  delle  Inler.menle.  abbandonando  I' arior limi», 
the  non  aTOia  mai  amalo.  Nel  1623  patii  In  Homi  a'ienlgi  dal  Cardiali 
Barberini,  o  icriiifj  multo  ero  di  la  man  le  mila  musica  degli  Inlichl,  tome 
appare  dalla  lui  l,i,n  It  ,•!.■■,  r>rr  la  quali-  In  remuneralo  roll'uulilo  di 
segretaria  ilei  Saero  i:oll,-:,r>.  larnair,   ,    Fironie,  l'ebbo  cancan  ili  eie- 

allr*  opeie,  fra  le  quali  le  Intertptimes  rinfittirne,  e  fle  penerai  jirnr  murine 
r-flerfa  Ili.  III.  Mnniicn.ir  An;.:.i  Unti. Ini.  ni-  lin  «mila  III 

[9)  Incitila.  -  SIBS.  «1.1. ,  Par.  I.  T.  io.  aatotrab- 
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rallegro  con  V.  S.  Sii  condolgo  all'incontro  del  caso  del  po- 
vero dottore  Jacopo  Cicognini,  die  frenetico,  o  pi  dittato  fu- 
rioso,  si  buttò  da  una  finestra  e  subito  mori  (1).  A  V.  S. 
bacio  le  mani,  dubbioso  clic  le  grandi  pluggie  che  abbinino 
non  cì  abbiano  a  far  diventar  ranocchi. 

(I)  Quc.iln  dullor  J,n:iijn.  <:i;r>ijii.rii  cu  mi  noeln  comico  ili  -[miche 
fimi.  Eri  in  ria  ili  iiihiimiiii.in  i  ninnili  ->  Imllù  nulli  Burli  ri. 


L'iMII  IKCtlTOKE  CICCALI  DI 
Da' Roma,  3  Drcembrt  1633  (i) 
(  A  Siena  ) 

[ili  ijll    I.    5IH'i.L    '".ll.-ll'l    ,l.,l    T.,|.,L    ili    |.  ni  Ism-    .ìli.  MI'. 

.ili.,  r  di  p.,t-rvi  [leu.  l.i  vi, in,  rf.i  pori-mi  ,  itf),  .miri  pimV 

Sua  Santità  essendo  intervenuti!  nella  Congregatone  del 
S.  riBiio  di  giovedì  passato,  si  contentò  di  permettere  a  V.  S. 
che  da  Siena  ella  se  ne  potesse  passare  alla  sua  Villa  per 
starvi  con  ritiratezza  e  senza  ammettervi  molle  persone  in- 
sieme a  discorsi,  uè  a  mangiare,  por  levare  ogn' ombra  che 
ella  Taccia  per  cosi  dire  Accademia,  o  traili  di  quelle  cose 
clic  lo  possuu  tornare  in  pregiudizio,  come  io  son  sicuro  che 
ella  farà  per  conseguire  fra  qualche  tempo  la  graiia  intera. 
Cosi  m'ha  fallo  sapere  S.  11.  acoiò  io  l'avvisi  a  V.  S.;  la 
quale  polrà  moversi  a  suo  piacere,  senza  aspellar  altro  de- 
creto in  qnesto  proposito,  aggiungendole  ebe  non  II  sono 
proibite  le  visito  degli  amici  e  de' parenti,  purché  non  dien 
ombra,  come  sopra,  lo  avrei  voluto  poter. darle  parte  della 
Gne  totale  dì  questo  negozio  per  la  sua  intera  quiete ,  ma 
conviene,  com'ella  sa,  in  questo  paese  andar  a  passo  passo, 

(I)  Inediti.  -  MSS.  Gii..  Par.  I,  T.  in,  HlOfiib. 
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massime  in  queste  materie;  e  per  spuntar  anco  questo,  ci 
è  bisognalo  clic  il  signor  Cardinal  Barberino  vi  si  a  Dalie  ni 
e  vi  adopri  della  sua  autorità.  E  pregandola  di  gradir  il  mio 
affollo  8  parlieolar  desiderio  di  servirla ,  lo  bacio  le  mani. 

P.  S.  L'Ambasciatrice  le  bacia  le  mani  e  si  rallegra  del 
contento  che  avranno  le  sue  figlie  di  rivederla,  le  quali 
saluta  con  tulio  l'animo,  e  io  lo  sono  più  ebe  mai  servitore 
sviscerato. 


Dal  Concento  di  S.  Jfalfeo  in  Arcttri,  9  Bce«mor»  1633  (1) 


Intendo  che  in  Fircnio  è  voce  comune  che  V.  S.  sarà 
qua  presto:  ma  Quo  ebe  io  non  l'intenda  da  lei  medesima, 
non  credo  altro,  se  non  che  gli  amici  tuoi  oari  dican  quel 
lauto,  ebe  l'alTello  e  il  desiderio  lur  della  (2).  Io  iu tanto 
godo  grandemente  sentendo  ebe  V.  S.  abbia  cosi  buona  cera, 
quanto  mi  disse  maestro  Agoslino,  che  mi  affermò  non  averla 
mai  più  veduta  colla  migliore.  Tutto  si  può  riconoscere, 
dopo  l'aiuto  di  Dio  Benedetto,  da  quella  dolcissima  conver- 
sazione ch'ella  continuamente  gode  di  quell'illustrissimo 
Monsignor  Arcivescovo,  e  dal  non  si  strapagare  nè  disor- 
dinare, eoni'ella  fa  qualche  volta  quando  è  In  casa  sua.  il 
signor  Iddio  sia  sempre  ringraziata,  il  quale  sia  quello  che 
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Nel  libretto  intitolato  GaMu  r  r/iif«»i:i»ite.  Afamoru  Sror.ro- 
Crirtc/ir  ce.  Hi  Slonstennr  Murino  Marini  Prefetto  cicali  Architi  So- 

mcnlalo  in  più  luoghi  ilei  presento  volume,  ti  contiene,  u  pa«.  I4U. 
una  lettera  inedito  di  (iulllco,  la  quale  mancando  nei  nostri  volumi 
delle  Icllore  di  Lui.  stampati  negli  anni  181"  e  ISIB,  ci  è  parso  do- 
vrrlii  riprodurre  in  questo  luogo,  dote  almeno  notiirulmenlc  rade 
per  rngìnnr  di  dola. 


i.Al.ll.Kli  GAL1I.KI    Al     C.lUIilMl  HARBKRI7(I 

Dalla  Villa  di  Arretri,  li  17  Deumbrt  1633 


Mi  è  sempre  stalo  noto  con  quale  affollo  Vostra  Emi- 
nenza abbia  computilo  ali  avvcnimenli  mici,  e  in  particolare 
di  quanto  momento  mi  ala  stala  ultima menle  la  sua  inter- 
cessioni» nel  Tarmi  ottener  In  grazia  de]  ritorno  alla  quiete 
della  villa  da  me  desiderata.  Questo  e  mille  altri  favori,  in 
ugni  Iranno  ricevili!  dalla  sua  benigna  mano,  confermano  in 
me  il  desiderio  non  menu  che  l'obbligo  di  sempre  servire  e 
riverire  l'Eminenza  Vostra,  mentre  si  compiaccia  di  ono- 
rarmi di  qu  all'Ile  suo  cnmandamenlo:  ne  altro  polendo  ili 
presente  gli  rendo  le  dovute  grazie  della  ottenuta  grazia  • 
da  me  soprammodn  desiderala;  e  con  rivcrcnlisslmo  affetto 
inchinandomegli,  gli  bacio  la  veste,  augurandogli  felicissimo 
il  Natale  Santissimo. 
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Da  Rama,  17  »ec(roore  1633  {1] 
(A  Pirone) 


Slamane  il  signor  Orario  Cavalcanli  In  persona  mi  ha 
(atto  grazia  dell'  amoro  voi  issi  ma  di  V.  S.  E.  eoa  denlrovi 
quella  pel  nostro  Padre  Abbate.  Questo  Fa  circa  meizogiorno, 
o  io  subito  dopo  pranzo  salii  dal  Padre  Abbate,  quale  mi 
trattenne  per  Odo  alle  24,  e  per  piò  spedizione  non  sigillò 
altrimenti  l'acclusa  (2];  inoltre  mi  ha  consegnalo  una  sca- 
lcia di  relè  bresciano,  quale  porterò  al  signor  Cavalcanli, 
acciò  con  suo  comodo  l' invìi  a  V.  S.  E  perche  l'ora  è  larda 
risponderò  in  breve  alle  sue  lettere,  eh'  io  senio  un  gran- 
dissimo conlento  eh'  ella  sa  ne  possa  star  quieta  nella  sua 
villa,  dove  avrà  occasione  d'illuminare  in  molle  coso  la 
cecità  durata  nelle  menti  degli  uomini  dacché  il  mondo  è 
mundi).  Mi  dolgo  bene  di  non  aver  sorle  di  potergli  vivere 
appresso,  che  questa  mia  ardente  sete  delle  cose  di  V.  S.  si 
sazerebbe,  almeno  in  gran  parie,  so  non  in  lutto  per  la  mia 
in  sufficienza.  Egli  è  vero  ch'ella  qua  in  Roma  m'è  siala 
amorevolissima  dei  suoi  segreti,  ma  di  molli  e  molti  assai 
reconditi  io  n'ho  solo  avulo  il  saggio,  qua!  mi  fa  sempre 
crescer  la  solo  maggiormente .  e  Dio  sa  qual  timore  io  ho 
eli  morirmi  con  questa  voglia;  o  questo  non  perché  non  gli 
desideri  e  sperì  da  Dio  lunga  vita,  ma  per  la  mia  poca  for- 
luua  e  non  molla  sanità  di  corpo.  Pura  io  ringrazio  sempre 
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Noslro  Signore  che  permeile  in  me  quesla  cupidigia  ,  per 

n  dico  bene,  che  se  I'  avarizia  d' oru  e  d'  argcnlo  in  alcuni 
è  sì  intensa  come  quesla  sete  eli'  io  Ito  dì  lulle  le  inven- 
timi e  dimoslraiioni  di  V.  S ,  non  posso  non  gli  aver  com- 
passione, ancorché  I'  oggetto  desideralo  da  loro  non  ila  pro- 
porzionalo all'anima  ragionevoli',  colla  quale  solo  si  differisce 
titoli  nitri  animali.  Ma  elio  fo  io!  al  tacere,  non  s' ini  onde 
il  mio  senso,  e  col  parlare  io  non  mi  so  ben  dichiarare.  Quel 
eli'  in  viiii'  iliiv  «  Hjur^r.n  (  In-  V.  S  ìiii'lla  insieme  Iv.  fui/  rose, 
certissima  che  il  lempo  ecoprirà  i  suoi  merili,  e  io  le  sono 
e  sarò  sempre  servilore,  sebbene  del  tutto  inutile  ,  menlre 
non  son  fallo  mai  degno  de1  suoi  comandi.  Cosi  Onisco  pre- 
gandole da  Dio  ozio  per  i  suoi  sludi ,  e  augurandole  feli- 
cissime queste  sanie  feste  di  N'alale  con  molle  appresso. 


Da  Roma,  17  Dicembri  1633  (1) 


SI  KH4-1  dello  Krivi'rgli  di  rido  per  Ia  gHadc  alìliiìane  rho  l'opprimi. 

La  verilà  è  ohe  mi  sono  siala  cavato  le  due  pupille 
degli  occhi  miei  (2),  e  non  vedo  lume,  e  però  commetto  di  gran 
mancamenti  Dell'  esteriore,  e  in  particolare  in  non  scrivere 
cosi  (Tenue nlemen le  a  V.  S.  mollo  illustre  come  dovrei.  Con 
lutto  ciò  sappia  che  le  vivo  più  che  mai  servilore  di  vero 
cuore,  e  la  riverisco  con  tulio  1'  animo ,  e  nucora  le  bo 


(1)  InedlU.-  MSS.  Gli,  l'ar.  I,  T-  10.  .aklfrXk 

!-':   ^  li:  Jorsl  ili]   I  .li  (.Jiilr.,  the  ,!<■!  Ciurlinoli. 
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Berillo  iloe  o  Ire  volle  sema  avere  risposta;  della  qual  cosa 
però  non  me  ne  meraviglio,  Ho  sentilo  grandissimo  jnislo 
delle  sue  specolaiioni ,  le  quali  riusciranno  {iratissime  aili 
ingegni  purgali,  e  in  conseguenza  potrebbero  riuscire  nojose 
a  quelli,  i  quali,  accreditali  nell"  ignoranza  volgare,  temono 
di  perdere  il  credilo  e  la  reputazione.  Qua  m'è  capitalo 
alle  mani  un  signor  Francese,  molto  intelligenti)  e  aOezio- 
nnlissimo  alle  cose  di  V.  S.,  e  disegno  fare  in  breve  il  viag- 
gio di  Firenze  per  vederla  e  riverirla:  credo  che  V.  S.  avrà 
gusto  di  trattare  con  questo  signore.  Io  alo  sano  di  corpo, 
se  bene  travaglialo  inconsolabilmente  dell'animo',  solo  ritengo 
qualche  speranza  di  riveierla,  elio  Dio  me  ne  faccia  la  gra- 
zia. Fo  consegnare  con  questa  la  scatola  del  refe  per  le  si- 
gnore Monache  sue  figliuole,  alle  orazioni  delle  quali  mi 
raccomando,  e  a  V.  S.  fo  reverenza. 


Da  Bologna,  17  Dtetmbre  1633  (I) 
(  A  Firenze  ) 


Se  bene  io  non  ho  da  mollo  tempo  in  qua  scritto  a 
V.  S.  E.,  cioè  per  il  tempo  de'  suoi  travagli,  non  è  però  eh'  in 
non  li  abbia  sentiti  con  quella  passione  clic  si  può  imagi- 
nare;  intorno  a'  quali  non  mi  diffonderò  in  consolarla  por  non 
offendere  la  sua  molla  prudenza  e  li  valore  dell'  animo,  col 
quale  so  nhe  avrà  saputo  superarli.  Desidero  bene  adesso  in- 
tendere come  so  la  passa  con  buona  salute,  e  in  somma  di 
udir  qualche  nuova  del  suo  bene  stare. 

(1)  Inoli».  -  MS».  Gii.,  Pur.  vi,  T.  II,  lltofnfa. 


Da  l'ita,  27  Deambre  11Ì33  (1] 


ANNO  1633  *'S 
renll,  e  dell'  animo  lieto  c  tranquillo  eli'  ella  aveva  riportalo 
dalle  sue  lurnolenze,  ecco  die  mi  convien  <li  nuovo  venir 
a  compianger  le  sue  disgrafie.  È  possibile  eh'  ella  abbia  a 
esser  continui!  bersaglio  delle  di  sai  veri  tu  reJ  11  signor  Gerì 
Uocchìneri  mi  ha  dato  avviso  che  ira  le  scritture  rese  a  V.  S. 
dal  suo  fratello,  ella  ci  trovò  manco  una  sua  opera,  e  ebe 
per  lai  perdila  ella  è  caduta  in  un  dolore  e  afflizione  intol- 
lerabile. Questa  nuova  mi  ba  (rallllo  I'  animo,  e  perchè  la 
mia  troppa  gelosia  delle  sue  cose  ha  dato  origine  a  questo 
disordine,  non  posso  fluir  di  maledire  la  mia  cattiva  fortuna, 
la  quale  in  questo  caso  ba  partorito  effetto  diametralmente 
contrario  alla  mia  intenzione,  che  per  essere  slata  ottima,  a 
quella  solo  prego  V.  S.  a  voler  aver  riguardo,  e  per  mezzo 
di  quella  spero  da  lei  d' Impetrar  perdono.  Io  non  ho  errato 
se  non  eh'  io  non  sono  slato  indovino  e  sono  stalo  troppo 
geloso:  del  reslo  non  ho  commesso  mancamento  alcuno.  Se 
io  avessi  avulo  a  tener  conio  delle  sue  scritture,  le  avrei 
conservale  come  cose  sacrosante,  c  custodite  al  pari  del- 
l' anima  mia:  ma  11  signor  Gerì  preso  lui  la  cura  di  conser- 
varle, e  io  non  potevo  o  dovevo  mostrar  diffidenza  in  lui. 
De'librl,  che  erano  sulla  tavola,  io  ne  messi  da  canlo  alcuni, 
parte  perchè  non  andassero  a  mate,  e  parte  perchè  non  gli 
fossero  (  trovandosi }  di  pregiudizio,  con  animo  di  mandarli 
a  pigliare.  Tra  questi  mi  scrive  urn  il  signor  Gcri  ch'io 
guardi  se  fosse  quest'opera  smarrita;  ma  perchè  sebbene 
restai  col  signor  Geri  di  mandar  per  essi ,  io  non  mandai 
ailrimenti,  attesoché  cessarono  quelli  spaventi  che  da  prin- 
cipio mi  furon  messi,  pero  io  non  posso  cercar  tra  essi;  ma 
putendovi  anche  cercare  non  la  ritroverei,  perchè  i  libri 
inessi  ìn  disparte  non  erano  se  non  opere  stampate  e  non 
vi  era  opera  alcuna  manoscritta.  Torno  pertanto  a  dire  che 
qui  il  mio  errore  è  la  mia  mala  fortuna,  la  quale  per  non 
esser  nel  mìo  arbitrio,  anzi  repugnantissima  al  mio  volere, 
non  mi  deve  essere  imputata  a  errore.  Mi  par  poi  per  sua 
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consolazione  di  poler  «lire,  che  essendo  olla  rivi),  nella  per- 
dila di  questa  scrittura,  non  si  sia  perduta  l' opera,  ma  so- 
lamente rinnovali»  a  V.  S.  la  fatica  di  riesserla;  la  qual 
nuova  fatica  non  sarà  anco  lem  nuovo  frullo,  perciò  seb- 
bene In  opero  primi  era  mente  uscite  dalla  sua  mente  e  dalla 
sua  penna  sutiu  perditi:,  e  dagli  altri  posson  esser  sempre 
più  tosto  maggiormente  ammirate  che  migliorate,  tuttavia 
ella  sola  con  nuova  application  di  mente  pud  arrecargli  mi- 
glioramento, e  posson  solo  Ira  lo  sue  mani  le  sue  slesse  opere, 
benché  perfette,  ricever  nuova  perfezione  (1). 

Iddio  sia  quello  clic  nei  rivolgimento  dell'  anno  gli  ri- 
volga la  faccia  della  miglior  fortuna,  acciò  con  maggior 
animo  possa  affaticarsi  in  consolazione  di  sé  slessa  e  di  lutti 
gli  amatori  della  virlù.  Qui  per  fine  1'  abbraccio  con  rive- 
realissimo  ossequio  e  le  prego  feliciti. 
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nulli  no  alcune  parale:  Imi 
(.1  a  VosM  Signoria  III 


dumo.  E  SWIrmtn  (65J 

.Sun  ebbi  lerapu  (eri  ili  rappresoli  lire  u  V.  ,s.  Illudi  Jisim»  quel 
cbc  aveva  pessaln  meco  a  cu  so  il  l'ape  tuo  gran  wollmeolu.  u 
proposilo  dell' n punì  ilei  signor  Galilei,  ed  io  «e  ebbi  «arti  1'  onpur- 
lunilà,  perchè  poli'i  ilii ■  ipitih  hi-         ti  S.  Beatiludtne  medesima. 

anch' lu.  comi;  bea  ilice  V.  S.  Illustrissima ,  che  il  mondo  abbia  a 
cadere.  JUenlre  si  ragionava  di  quelle  InslldiosB  malarie  del  S.  Of- 
Jiiio,  proruppe  Sua  .Sa  mi  là  io  molla  collera,  ed  all' improvviso  ini 
disse:  ohe  aneliti  il  mio  Galilei  aveva  ardilo  d'cnlrar  dove  non  ilo. 
vera,  ed  in  malarie  le  più  gravi  fi  le  più  pericolose,  che  il  quesli 
lempi  si  polessero  suscìlare.  lo  replicai,  che  li  signor  Galilei  non 
aveva  stampalo  sema  I"  approvai  ione  di  quelli  suoi  ministri,  e  che 
io  medesimo  avevo  olleiiulo.e  mandalo  cosili  i  proemi  a  questo 
(ine.  Mi  rispose  con  In  medesima  cscande  scali  in ,  che  egli  ci]  Il 
Oampnli  ]' avellimi  girala,  e  u In:  i!  Ciaiiuitili  in  particolare  turiti 
ardilo  di  dirli,  clic  il  signor  Galilei  lolcva  far  tulio  quel  clu; 
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e  che  ogni  cosa  stavo  bene,  e  ebo  questo 
'O  saputo,  senio  over  inni  visto  o  letto  l'opera, 
si  del  Clumpoli  e  del  Maestro  del  Sacro  Palazzi),  sebhen  di 
quest'ultimo  disse  cho  era  stalo  aggiralo  anello  lui,  eoi  cavargli 

di  mano  curi  lusJli-  p;n<>[i;  l:i  -nu.i-i^i'ii  ìrl  libro,  e  dategliene 

poi  dell'altre  per  'stamparlo  in  Firenze,  senza  punio  osservuc  la 
Curimi  <Inta  all' Inquisì  lori; ,  e  col  mettervi  il  mime  del  medesimn 


dizi  grandi  e  d^piii  pessimi  rini  siami  siali  mai  inventali ,  doveva 
S.  A.  concorrer  anche  lei  a  punirli  come  principe  crislinno  ;  o 
che  per  questo  io  scrivessi  pur  liberamente  air  A.  S.  che  avver- 
tile di  non  vi  s'Impegnare,  come  aveva  fallii  nell'altro  neeoiio 
ilrll'Alidnsi,  perclié  non  ne  uscirebbe  con  onore.  Tornai  a  dirle  ili 
Iniur  per  Cenno,  die  ini  Cossero  per  sopragglugnere  ordini  da  do- 
verla di  nuovo  infastidir*  come  farei,  m»  di  non  creder  già  elle 
5.  Realiiudine  fusse  per  comportare ,  che  si  venisse  a  lenitine  ili 
proibirò  il  libro,  sialo  già  approvato  ,  senza  prima  udire  almeno 
il  signor  Galilei.  Hispose  che  queslo  era  II  manco  male,  che  se  gli 
potesse  fare,  e  che  si  uiiar&issc  di  non  esser  chiamalo  al  S.  OHI- 
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ilo,  e  d'aver  decretala  una  Congrcgaiiono  di  Teologi  e  d'allre 
peranno  versalo  in  diverse  sciente,  gravi  e  di  santa  manie,  che  a 
parola  per  poroln  vanno  pesando  ogni  minuzia,  perchè  si  trat- 
tava della  più  perversa  materia  etm  si  polessn  mai  aver  alle  mani, 
[ornando  a  dolerti  d'essere  itala  aggirata  da  lui  e  dal  Ciampoli. 

tue  la  doliti  ria  era  perversa  in  estremo  grado,  che  si  Baderebbe 

vada  adagio;  e  «un  solo  m'impose  il  scgrelo  di  quel  ebe  mi 
;ni'va  troll".  m;i  ni' incaricò  ili  i  apri  roseo  La  re,  dui  l'imponeva  aneli.: 
uH.  A.,  aggiungerai!!  d'aver  anche  usalo  col  medesimo  signor  ti  ali  - 
lei  ogni  urbani  III ,  perche  gli  ha  fallo  penetrare  quel  che  egli  sa, 
e  non  ne  ha  commessa  la  causa  alla  Congregatone  della  S.  In- 
quisizione curai:  doveva,  ma  a  Congregazione  particolare  creale  di 
nuovo,  ebo  e  qualrhi'  et, -a  :  a, orniti  u-ali  muglio  teraiini  con  luì, 
ili  quel  che  egli  medesimo  ha  usalo  con  S.  S.,  che  l'Ila  aggirata. 
Trovai  adunque  una  mala  indina*iunu,  e  quanto  al  Papa  non  può 
esser  peggio  vOllo  verso  il  povero  nostru  signor  L.ulilei  :  o  V.  S.  II- 
lnslri..siMia  [nifi  impilici™  con  che  guslu  io  me  db  Ionia!  a  casa 

tiro  andato  lìmi  lunedi  passalo  a  trovare  il  Maestro  del  5.  Vii- 
tono,  e  dopo  d'avergli  esposi!  tolti  I  capi  della  lettera  di  V.  S.  Il- 
lusi rissi  ma ,  e  dopo  d'averlo  anche  quietala  a  proposito  delie  sue 
doglianze  ,  ne  rilra.~i  |iÌ!Llluslu  hiioia:  sperarne  che  nitro,  e  parli- 
oolorraenle  che  credeva  che  non  s'avesse  a  venire  a  lermlae  ili  proi- 
bire il  Jibm,  ma  ili  co  ire  e  jori-  oil  e  ai  ondar  so  la  manie  alcune  cose, 
ohe  veramente  stanno  male  :  c  che  se  avesse  potuto  senza  suo  pre- 
giudizio, o  scala  trasgredir  gli  urdini,  dirmi  untici  palamento  qual- 
che cosa  lo  farebbe:  mu  clic  anche  a  lui  cunvenivn  andar  destro, 
perchè  aveva  corse  lo  sue  burrasche  por  questo  conto,  o  s'ora  aiu- 
talo meglio  che  aveva  sapulo.  Si  duole  che  non  sin  stala  servati 
la  Torma  dcll.i  propria  icllei-.i  all' Inquisitore,  che  quella  dichiara- 

menta,  credo  che  sia  necessario  pigliar  qoesLu  negozio  sema  vio- 
lenta, e  tradurlo  piuiiu.-io  con  i  .Ministri  e  col  signor  Cardinale 
Hnrberinn,  che  col  Papa  medesimo:  perda:  come  S.  S.  Impunta,  In 
iosa  ó  spedila,  maxime  quaiiilo  si  vuol  otnilra.-lare  o  minaci: iure 
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o  bravare,  perché  alluni  ila  nel  duro  e  non  porta  rispetto  u  nessuno. 
I.n  piti  vera  e  quella  di  guadagnarlo  cui  tempo  e  col  tornar  «esim- 
ili qualità  del  ncgoji:  e  se  in  quello  del  Marmilo  si  tolte  salamoili! 
procuralo  di  guadagnarsi  il  Nunzio,  perche  scrivesse  e  supplicasse, 
.-c.m.h  L  iiLr.ir  jttu  ut' min  ili  <i<<Ji:i  (■.unii.  <•  piti  licei  armento  a  dar  con- 
solli 0  scrii  lo  re,  che  a  lui  ouo  il..lu  l'urie  ui-imsìoih;  ji  Tur  qui  il  buon 
dottore,  e  mostrar  ili  saperne  piò  da'nojlri.  a  consigliar  in  con- 

Ir.iriu,  ii  innube  lillllieu  l'.itmtMlii  l'ili:iii|f>  iM  l'.ljlil.  ni  filili,,  unii 

bìsugna  moslruro  di  voler  dispotar  le  cose  ili  (postilla.  La  lolleril 
eilicaco  di  V.  S.  Illustrissima  dei  3»  a  propusilo  del  signor  Galilei, 

che  ini  compulisce  flesso  eoo  Ili!  i  .   i  mi  |mi-  |>i.i|nii/i  |., 

ora  ebu  ho  odilo  il  pjqm  ,  [lerclir  imi  lo  ?  lu  pi  ture  esaspereremo 
e  guasteremo,  lo  perù  non  debbo  far  altro  che  ubbidire,  perche 
la  mia  volontà  ha  a  dipendere  interamente  dai  co  ma  od  amenti  dei 

di  tornar  di  nuovo  dal  SI  anatro  del  S.  Patullo  per  dargli  parte  di 
quel  che  bo  ritrailo  ila  S.  B-,  come  per  simlir  ora  quel  ctie  egli  uè 
ilicu  ,  a  come  parli:  ma  la  coaii  va  con  estrema  scgreloizu:  ed  u 
V.  S.  Illustrissima  lo  reverendi. 


/ionia,  II  Settembre  163£. 


Ho  conferito  col  P.  Maestro  del  S.  Palazzo  il  conlenuto  della 
lettera  di  V.  S.  llhislrissitu.i  dei  M  ilei  piisiiilu  concernente  il  ne- 
gozio del  signor  (ialllei,  essendomi  risololo  a  qoesto  non  tanto  per 
l'amorevolezza  e  coiitlilenzu  che  passa  fra  noi ,  quanto  per  II  di- 
scorso ["Itomi  dal  T*:rji=i  ii"ll"ulliii],i  inlien/ii  in  ijueslii  [iioposìlii  . 
come  pure  avvisai  con  le  passale.  Ki  mi  ba  risposta  e  consiglialo  . 
che  se  si  vuol  rovinare  il  signor  Galileo  e  rompersi  con  S.  S..  ch'io 
rapprasentl  con  simili  doglianze  11  senio  che  vi  ba  S.  A.  S„  ma 
che  se  vuotiamo  aiutarlo,  io  lasci  In  ogni  maniera  simili  sorte  di  sl- 
gnilicazloni,  perche  siccome  non  è  dubbio  che  si  gioverà  al  signor 
Galilei  le m pareggiando ,  cosi  sismo  sicuri  di  non  poter  ora  ap- 
portargli altro  che  pregiudizio  con  la  violenza:  perche  in  effetto  11 
Papa  vi  ha  senso,  perchè  tiene  ebe  s'incorra  in  molli  pericoli  della 
fede,  non  sì  Imitando  qui  di  materie  matematiche,  ma  della  Scrittura 
Sacra,  della  religione  e  della  feda,  e  perché  non  è  stalo  osservato 
il  modo  e  l'ordine  dato  nello  stampare  il  libro,  e  la  sua  opinione 
non  solo  viene  In  esso  accennala,  ma  In  molli  luoghi  assertiva- 


APPENDICE 


die  costà  sia  slatn  bucinili  stauin.ue:  e  per  questo  avrebbe  credulo, 
si'  si  fosse  stampalo  qua.  filli-  nel  rivelicelo  d'accordo  foglio  per  foglili, 
si  lii.se  jni  Milieu  In  in  i|iii>li:!n'  Incoia  il.l  pnli'i  passare,  ed  lo  per  me 
creilo  che  sia  sialo  unerror  granile  n  stamparlo  in  Kimur  Dico  poi 
che  sinodo  le.  toso  di  questa  maniera,  gli  pare,  nmi  è  sicuro,  che 
il  maggior  aiuto  ,  elio  si  possa  dnre  al  signor  Galilei,  sia  l'andar 
dolcemente  o  senili  strepilo:  die  S.  p.  lieve  re  mi  issi  ma  Intanto  rivede 
l'opera,  0  cerca  (1  .i;;iii-liirlii  in  (jiiakh.'  hwgii  in  maniera  du  polrr 
esser  ricevuta,  o  che  quando  l'avrii .  linita  fu  pensiero  di  portarla 
al  Pupa,  a  direi  d'esser  bienni,  clic  >i  possa  lasciar  veliere,  e  che  la 


per  allrl  versi,  ilice  die  se  eli  creda  i-s-it  min  siilo  leuipu  perso,  ma 
ci  a  mio  della  causa,  e  che  il  diinianilure  per  avvocali  e  procuratori 
il  P.  Campanella  e  l'Abate  D.  Heneilelto  Castelli,  quando  pur  nel 
S.  lllTIzIo  si  volesse  eamoiinare  in  quesli  minti,  non  sarebbero  cose 
da  oilenersi:  purché  11  primo  tm  fallo  un'opera  quasi  slmile,  che  fu 
pruililta,  ne  potrebbe  ili  fé  mi  e  re  menile  e  reo:  e  labro  oggi,  per  es- 
ser diffidente  e  per  atlrl  rispetti,  non  potrebbe  essere  udito,  guanto 
poi  u'sugKClti  che  inlerveiteonn  in  questa  Lo  ufi  re  cai  ione,  dice  ebe 
celi  in  pimicutarc.  per  l'amicizia  ili.'  ha  noi  medesimo  signor  Gali- 
lei e  con  questa  mia  casa,  c  principalmente  pei  il  desiderio  ed  obbligo 
che  ha  di  servire  il  Serenissimo  l'udrone,  e  per  aver  anche  sotto- 
s  e  ti  Ito  il  libro,  è  in  obbligo  di  difenderlo:  che  il  teologo  del  Papa 
veramente  ha  buona  volontà,  e  cho  quel  Gesuita  l'ha  proposto  egli 
slesso  ed  è  suo  confidente,  ed  assicura  che  cammina  con  retta  In. 
leniione,  né  sa  vedere  con  clic  ragione  ni  dubbiamo  dolere  ili  loro. 
Ma  sopra  tulio  lo  cose  (lice,  con  hi  solita  confldenln  e  segretezza, 
essersi  trovalo  ne'libri  del  5.  L'Illiio,  che  circa  a  Ili  anni  sono, 
essendosi  sentilo  che  il  Signor  fi  u  lì  lei  meva  questa  opinione,  e  la 
seminava  in  Piote  ina,  e  che  pei  iinesiu  essendo  fallo  venire  n  Ruma, 
«Il  ta  finitilo  ir.  '..«■>  A  l  Pé{4  t  l'I  >  ■  iniJ'-  .1.1  (.*«■■!  imutli 
Bellarmino  11  ]>oter  lenere  questa  oplnloue,  e  che  questo  solo  è  ba- 
sliiule  [ier  CDviinnlii  all.ilto'  ,■  die,.  ,  hi:  veramente  non  si  mara- 
viglia ebe  S.  ,\.  5i  muova  con  lauta  premerà,  menlre  non  le  sono 
state  rapprese nlato  tulle  le  circostanze  di  questo  negoiiu.  Ed  in 
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■unima  prega  S.  A.  di  credergli,  che  non  sì  possa  far  serrili»  alcun» 
al  signor  Galilei,  se  non  con  l'andar  per  adesso  molto  placidamente, 
e  che  di  lanl»  le  dà  parola,  e  lo  giura  sopra  l'onore  o  sopra  l'ani- 
ma sua,  aggiungendo,  che  se  sortisca  altrimenti,  promette  di  costi- 
tuirsi a  Fiorenza  In  mano  <li  S.  A.,  perché  lo  gasllgl.i  finn  al  largii 
tagliar  la  lesta;  supplicando  intanto  cho  la  deduzione  veren  l'A.  S. 
che  to  fa  parlar  con  slmil  cininilna™,  iìhii  oji  sui  ili  pregiudizio  col 
palesarsi  questi  discorsi;  aggiungendo  per  ultimo  che  il  l'apa  può 
dir  poi  molto  cose  in  queste  materie ,  che  non  può  dir  lui:  e  lo 
bacio  le  mani. 

«orna,  18  Settembri  ISSS 

Mandò  da  me.  tra  giorni  sono,  Sua  Santità  il  signor  Pietro  fle- 
ttessi, uno  de'  suoi  segrelari,  e  mi  foro  significare  clic  in  segno  della 
stima,  olii'  Sua  tìoalilndiiio  piii'oa  verso  la  persimi  del  Serenis- 
simo mio  Signore,  avea  fuor  del  solito  voluto  eh'  lo.  sapessi ,  che 
S.  S.  non  poteva  far  di  meno  di  non  consegnare  alla  Congregazione 
delia  Santa  Inquisizione  il  libro  del  signor  Galilei  suprn  il  sistema 
Copernicano  del  Molo  della  Terra  ,  dopo  di  avere.  In  riguardo  della 
premura  che  vi  mostra  S.  A.,  anche  insolitamente  hllulu  osai  fumea  li: 
e  maturamente  esaminare  a  panila  per  parola  da  una  funcregri- 
ziuna  particolare  di  persone  dottissime  e  versHtissime  In  teologia, 
e  in  olire  selenio.  pon:ao  si  oniisiiloi  assn  se  ti  fesse  puluio  far  di 
meno  di  consegnarlo  al  S.  Olliilo:  ma  clie  in  fine  dopo  le  suddetto 
diligerne  era  stillo  giudicalo  non  doversi  In  conto  alcuno  lasciarlo 

la  quale  poi  giudicherebbe  quel  cho  se  no  dovesse  fare;  e  che  io  ri- 
cevessi lutto  questo  in  segno  del  paterno  affetto,  con  che  5,  S.  orna 
l'A,  S.,  alla  quale  S.  B.  ne  imponeva  il  segreto,  sottoponendola  agli 

loponcva  la  persona  mia  per  non  se  ne  dorer  parlare,  né  notificare 
ad  alcuno,  senza  incorrere  nelle  solile  censure,  lo  ricevei  quest'am- 
basciata con  quel  travaglio  d'animo,  ebe  V.  S,  Illustrissima  può 
presapporsi,  e  replicai  che  a  S.  A.  era  per  parere  strano,  ohe  dopo 
l'approvazione  di  questa  Santa  Sedo  si  dovesse  sottoporre  all' arbi- 
trio del  S.  Ofllzin  un  libro,  slato  già  ricevuto  e  permesso  di  slam- 
parsi  dai  Maestro  del  S.  Palazzo,  e  che  lo  avrei  pur  desideralo,  cho 
S.  B.  si  fosso  disposta  a  conceder  al  signor  Galileo  le  difese  In 
ij  naie  he  maniera ,  come  l'avevo  di  già  Inslantcmente  supplicata. 
Guru»  Umili  -  T.  IX.  SI 
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Mi  rispose  il  signor  Menessi  ili  non  esser  informalo  più  che  Ionio 
ili  questa  materia,  e  ili  non  soper  mollo  che  mi  replicare;  ma  per 
quel  che  aveva  udllo  ragionare  da  S.  S.  nel  ricever  Tardine,  gli 
parevn  ili  pulirmi  dira,  che  non  era  I»  prima  voli»  eoe  altri  libri, 
stali  ili  siii  ;i[i|in.\;  li  (liill  Inqiii.ilnri,  liis.i'rn  stilli  poi  tpli  refil- 
latle  proibilt,  parche  l'era  falbi  molle  volle.  Dipoi,  che  il  S.  Ofllzlo 
min  e  solito  ili  udiri',  rumi-  in  iliivm,  ;i  iiiiVrii  [ivDpriìi;  nondimeno 
replicai  "1  ili'»"  rapo,  rtie  dir™'  i  libri,  de'quali  culi  inlendcTO, 
Minio  stilli  approvali  ibi  Inquisitori  il' nitri  siali  di  principi  e  fuori 

t,i  parleripa/innr  di']  [n'o|irio  Maestro  ilei  Siicrn  l'alano,  u  d' altri 

pur  manco  male,  dove  si  vedeva  che  tu  religione  potesse  patire  de- 
trimento, ovviare  unii  volta,  che  trascurando  per  le  ragioni  ch'io 
dicevo,  metter  a  pericolo  il  cristianesimo  di  qualche  opinione  sinl- 

dogmi  particolari  S,  A.  si  c  onle  olerebbe ,  deposlo  ogni  risonilo  e 

parare  a  ogni  pel  imi"  di-I  .iillolirifiiio,  replicandomi  eho  S.  B.  aveva 
voluto  proceder  con  questi  Ut  in  ini  di  significami  ne.  ptiilr  s.  .\.  -a 
prsse  hi  risolu/iiine  stilla  presa  dulia  Cuii^n^'iiiioiio,  in  segno  di 

sebben  dicevo  di  svilirvi  leprisiiaii/a  per  il  disgusto  ,che  gli  sp- 
ilo stimalo  pni  niMiiliiiifiiii  necessario  di  parlarne  io  medesimo 
il  S.  S.  quesiti  manina,  <<  dopo  ji\,'i)c  ri|ieliil"  ijiii'l  rlie  per  stia 
parte  m'erti  stalo  sigoillcalii.  le  rimnslral.  ch'ella  avrebbe  polulo 
dar  rampo  al  signor  I.  a  11  lei  di  Tarsi  sentire  e  di  giustificarsi:  per- 
che mentre  quest  interesse  si  (ralla  per  ancoro  in  una  giunta  par- 
ticolare, che  non  ha  elio  faro  col  S.  Oulilo,  e  non  è  la  sua  propria 
l.on -re  sa/ in  no,  non  si  pregiudicava  aliti  coslilu/iooi  ed  agli  ordini 
di  quel  tribunali',  il  quale  .-ola minte  censura,  prui bisce,  o  comanda 
il  disdirsi:  che  S.  S.  polcvu  imporre  questa  obbligazione  al  Serenis- 
simo liranduca  mio  Signore,  che  ne  la  supplicava  revcrcnlemeiilc. 
sema  pulersi  dubitare  ili  nuovi  esempi  o  nuove  inlrnduzioni.  Mn 
mi  ris|iusa  ch'era  tuli'  uuo,  e  che  la  giunla  s'era  falla  fuor  del  so- 
lilo solamente  per  far  piacere  al  Padrone  Serenissimo  e  al  signor 
Caliti'!  aurora,  e  |™  veder  se  si  fotse  polulo  non  introdurre  que- 
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b(u  ncgoilo  al  S.  Oftiiio,  «  che  iu  mi  cniiieiiiii-si  ili  qn.^l  dio  ni  Via 
stalo  partecipato  linoni  fuor  dell'  usalo.  Duplicai  ili  supplicarla  umil- 
mente di  nuovo  »  considerare,  che  il  signor  Idillici  uni  in  ni  ini  iati  co 
di  S.  A.,  tuo  stipendialo,  e  suo  servitore  attuale,  e  per  (ale  ricovulo 
anche  universalmente;  o  S.  S.  replicò,  ebe  per  qucslu  Anche  era 

■imo,  e  che  anch' egli  «  entralo  in  un  gran  ginepreto,  nel  guaio 
poteva  far  di  meno,  perché  son  malarie  fastidiose  e  pericolose;  e 
che  questa  sua  o|iera  in  falli  è  perniciosa,  e  la  materia  è  grave  più 
ili  quel  che  S.  A-  si  persuade  ,  cnh'iimìn  meri  clic  dlsciirreru 

sullo  pena  di  censure  ili  inni  riparlarne  ugnili  u  11  S.  A.:  e  benché 

in  supplicassi  ili  pulirle  rifinire  almeno  all'A.  S.  solamente,  mi  ri- 
sposo eh' io  mi  contentassi  il' averle  sapute  il;i  lui  in  confidenti 
come  amico,  non  già  come  ministro.  I,e  do  mini  il  ai  se  fra  quelli  elio 
tiilcrvcnivniio  nella  CniigrrjtJiirim;  dei)' Inquisizione  li  l'ufi-ur  pei  ili 


un  poco  avvertili,  il  qne.tn  in  le  sipiilìras.i  onninamente  a  S.  A., 
che  il  siuniir  liuliìei,  siili»  pretesili  ili  citi.1  ,i-ij»Ììi  'li  riinauolli  ilie 
liane,  non  vada  imprimendo  loro  quii I dir  opinione  f.isiiiliii.n  e  pc- 
iìloIiisii,  perché  avein  iiilegi)  non  so  che:  e  cho  di  grazia  S.  A.  vi 
stesso  allenta  a  vi  facesse  slnr  imitante  qualclicilunu,  affinchè  ao» 
le  seminasse  qualche  errine  per  eli  stati,  doverne  ricever  de  ru- 
tilili. Io  replicai  di  non  creder  cli'ejlì  potesse  dissentire  dn'vcri 
iIoroiI  oattolicl  in  parie  alcuna,  ma  cho  ognuno  in  questo  mondo 
ha  degli  invidiosi  e  da' malevoli:  e  benché  S.  S.  replicasse,  basta 
basta,  lo  andai  nondimeno  soggiungendo  che  avevo  annue  pensalii. 
che  mentre  il  signor  Galilei  aveva  una  volta  ricevuta  la  forma,  che 

doveva  tenere  nello  sliunpare  il  sud  libro,  presupposto  ili   

sor  da  lui  stala  osservala,  che  avrebbe  poliilu  uro  S.  H.  tarlo  ri- 
dur  lei  alla  medi'sinia  forma,  e  lasciai  In  i  onere  sema  elle  s  abbio 
a  proibire  tutta  l'  opera:  ma  a  questo  proposito  ini  rispose,  che  il 
Maestro  del  Sacro  Palano  aveva  mancato  anche  lui,  e  benigna- 
mente mi  raccontò,  die  un  lirtuii-n  una  volta  mandò,  pure  a  me, 
una  sua  opera  al  Cardinale  llcialn.  perche  -i  eoulenlassc  di  rive- 
derla, e  per  nun  imbrattar  le  carie,  giacché  era  bene  scrina,  no 
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tasse  con  ud  poco  ili  ceca  quel  clic  gli  paresse  degno  di  correzione: 
e  che  In  rimandare  il  Cardinolo  il  libro  al  virtuoso  sema  alcun  se- 
gno, enti  andò  poi  a  ringraziarlo,  ed  u  rallegrarsi  ebe  non  ci  «vesso 
notalo  o  consideralo  niente,  poiché  non  D'aveva  trovali  i  segni 
convenuti.  Dico  che  il  Cardinale  gli  rispondesse  di  non  aver  usala 
la  lciii.  perdio  gli  sarebbe  alalo  necessario  di  passare  da  qualche 
droghiere,  e  facendosi  portar  di  quei  vail,  dove  tengono  la  cer» 
liquefatili,  loflarvelo  dentro  lulln  per  ben  censurarlo,  e  cosi  lu 

di  sperar  nu  ii  di  ni  L'i]  »  ebu  Li  Suolila  Sua  fosse  per  ordinare,  che 
,j]1'ii|.it.i  ilei  signor  li  alile,  i  [ri-M!  falla  niaricu  ridile  ria'  fossi!  pu.sibib, 
supplita  il  il  ola  ancora  ili  pelei-  conferire  que.li  p  ni  pi  ni  li  con  V.  s.  Il- 
lusi rissi  ma  ;  pere  Uè  occorrendo  a  S.  A.  di  replicare,  o  comandarmi 
la  sua  menle.  ella  nini  er;i  solila  ili  scrivere  di  propria  pugno,  giac- 
L-br  Mirile  In  t  i.iTi.pniiikiiiiii  In  l enei  ii  rari  lei.  11  Papa  vi  pensi  un 
puro,  a  poi  mi  risposti,  elio  mentre  lo  dicevo  che  S.  A.  S.  non 
scriveva  ila  sé  medesima  ,  si  contentava  che  anche  ella  lo  potesse 

per  non  ne  parlare  o  conferire  con  allri  che  eoo  S.  A.,  incarican- 
domi dì  scrivergliene  espressamente.  Putrii  dunque  V.  S.  Illustris- 
sima significar  turili  que. iti  al  padrone  .Serenissimo,  o  a  me  coman- 
dare s'io  debba  eseguii  ila  vantaggio,  mentre  mi  si  accresce  una 
buona  fatica  di  aver  u  scrivere  o  cupiar  di  mio  pugno  questa  di- 
ceria fastidiosa  o  molto  lunga.  E  a  V.S.  1.  fu  riverenza. 


Quanto  al  m'jjmiu  ilei  signor  «alile!,  In.  viiliilo  ronfirir  la  ru- 
pia della  lettera  per  il  signor  Card.  Barberino,  statami  Inviala  da 
lui  medeslmu,  e  orni  mi  pare  the  metta  conto  il  presentarla  in  modo 

alcuno;  penile  S.  Kraii  m  In  con  legnerà  snbito  alla  Congrega- 

'  inni',  iluve  sarà  se  rullila  la  e  ponderala,  e  vorranno  particolarmente 
vipere  e  Ni  sia  quii  sog-i-Lte  granile  a  re- 'liliali)  in  essa,  cbaegli  non 
vuol  nominare,  e  Io  vorranno  sapere  in  ogni  modo  da  lui  medesimo, 
che  sarà  sicuramente  ristralLu  d' abitazione,  e  posto  In  qualche  ne- 
cessitilo di  disdirsi,  o  di  scrivere  contro  a  quel  che  ha  pubblicato, 
senili  che  possa  sperare  che  le  sue  ragioni  gli  siano  ammesse,  se 
pur  fossero  odile.  Non  ini  par  che  si  possa  far  altro,  che  domandar 
la  proroga  desiderala,  perche  l' olire  pretensioni  non  sono  otteni- 
bili, c  di  già  son  state  eselusc  più  volto  ne'  miei  negoziali  da  S.  B. 
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medesima ,  con»  S.  A.  può  aver  udilo  dalle  mie  lellcre.  Coma  il 
signor  Cord.  Barberino  venga  n  Roma,  forò  istanza  delta  proroga- 
zione del  tempo  di  venire,  o  le  darò  poi  conto  di  quel  che  S.  E.  mi 
fura  sapere.  Volevo  vedere  il  P.  P-  Benedetto  Castelli,  ma  egli  an- 

desimo  signor  Galilei;  ma  egli,  ebeé  alla  corte,  avrà  forse  negozialo 
qualche  cosa  satin  lettere  del  medesimo  signor  Calile!,  ebe  lo  gli 
ho  mandate  n  casa,  e  ebe  gli  (aranno  siale  Inviate  fuori,  rimetten- 
domi nel  reslo  a  quel  che  ho  scrino  a  lui  medesimo.  E  le  bacio 

llu  liillii  ilinTii'  iìilÌL'1'ii/i!  ijituslii  Ki'lliirirniLi  ìi  hivure  del  signor 
Galilei  come  dn  me,  e  senza  nominar  S.  A.,  dopo  eia  io  resi  la  sue 
lettera  al  signor  Card.  Barberino,  perche  ho  trattato  delle  sue  istanze 
col  signor  Cardinal  Glnetti,  come  Intimo  del  Papa  ed  atta  dei  Car- 
dinali dell*  Congregazione  del  S.  Uffizio,  e  col  signor  Doccuhciln  As- 
sessore della  medesima  Congregazione,  e  rimostrala  la  sua  eia  di 
70  unni,  la  poca  sanila,  ed  il  pericolo  della  vila  a  mettersi  In  viag- 

comoditò:  ma  perché  quoti  sentono  e  non  rispondono,  n'ho  (fal- 
lalo quella  mattina  con  S.  S.  medesima:  e  dopu  di  uvcrlo  rappre- 

ebe  gli  sarà  ordinalo,  mi  stesi  a  rappresentarle  assai  diffusamente 
le  medesime  cose,  per  farle  venire  in  compassiono  il  povero  signor 
Galilei ,  ormai  lauto  vecchio,  e  da  me  amalo  e  veneralo ,  nreiiqi- 
ponendo  che  la  Santità  Sua  potesse  aver  vista  aocorn  la  lettera 
ch'egli  ha  scritto  al  signor  Cardinal  Nipote.  Da  S.  S.  mi  rispose 
che  aveva  vista  la  lettera,  e  che  non  si  poteva  far  di  meno  che  non 

età  di  loi,  di  nuli  fare  ne  cosili  né  qui  la  causa  ni,  perche  con  questi 
disagi  congiunti  con  il  dispiacere ,  credevo  iti  p olirla  persuadere 
che  potevo  perdersi  per  la  via.  Rispose  che  venisse  pian  piano  in 
lettiga  o  con  ogni  suo  comodo,  perché  infatti  bisognava  esaminar 
lui  medesimo,  e  che  Dio  gli  perdonasse  l'errore  d'essere  entrato 
in  un  intrigo  come  questo,  dopo  che  S.  S.  medesima,  mentr'era 
Cardinale,  ne  l'aveva  liberalo.  Io  dissi  che  l' approvatone  qui  del 
libro  aveva  cagionato  tulio  questo,  porche  mediante  la  sottoscri- 
zione e  l'ordine  dato  all' Inqulsilor  di  Firenze  s'era  camrolnaln  al 
sicuro  o  sema  sospetto  in  questo  interesse;  mn  fui  ialcrrolto  cui 
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dirmi,  elio  II  Gallipoli  ed  il  Maestro  del  S.  Palano  >'  eran  portali 
mate,  e  che  quei  -eiviiuri  che  ncin  f.uirMi  ìi  nvnln  ili-' padroni  sou 
pessimi  familiari:  perchè  In  dimandare  al  Ciampoli  spesse  volle 
quel  eli' era  del  Galilei,  non  le  aveva  mai  risposto  allro,  se  non 
bene,  sanili  passar  più  avaiiii  in  dirle  che  11  libro  si  stampava, 
quando  pur  S.  S.  ne  aveva  subodorilo  qualche  roso,  [ornando  a 
dire  di  lesinarsi  di  pessimo  dottrina,  lìiedl  pni  conio  al  signor  Car- 
dinale llarhrrinn  ili  LUI"  quesiti,  e  cercai  ili  mover  il  compassiona 
anchi^  S,  E.  con  rc-]ecs-ion>'  ite  in. 'l'esìmi  fondelli ,  e  non  no  ri- 
trassi allro,  che  un  dmn  nudar  mi  quel  che  aveva  rispuslci  il  Punti, 
e  ••hi.',  -li  faietihcin  (ili- ili: ni'  1.,  i|iiaranlcnii.  F  perché  ui'  .-.  ni'  il 
signor  Ordinale  m'tian  li-luislii  ti i ■  ■  1 1 1 . ■  a  [inquisii"  orila  iliiai.iiilie 
a  rappresentarsi,  [n-ri-ln-  nuli  vi  aievan  fur-e  |U'ilsiitii  per  aurina, 
ho  mandalo  questi]  ratinili  il  miu  sc[:n'laiio  il, il  Bufi  alleila  per  su- 
per quel  che  in  dovevo  scriver  a  quelli  proposìlu.  e  m'ha  fallii 
dire,  che  nella  sua  prima  udienza  porterà  il  negozio  con  ogni  ef- 
ficacia, nnn  ostante  else  questa  sera  si  scriva  slrctlamunle costà  hi 
esecri/iota;  degli  iii-dini  iteli. i  S.  Concilia/ iiuie,  clic  se  no  venga  n 
Homu:  ed  io  in  quesl'  altri  si  llimana  procurerò  d'intendere  quel 
che  si  sar.h  ollenulo.  e  ne  darò  avviso  a  V.  S.  Illustrissima,  mentre 
qucsla  sera  scrivo  quasi  le  medesime  cose  al  signor  fiali  lei;  ed  a 
V.  S.  I.  bacio  le  mani. 

nona,  U  Dtccmbrt  fSJi 

Per  conio  del  si-ani  lialilel  lui  (.din  nuove  diligenze  questa  mat- 
tina, avendo  fallo  senile  quel  che  scrive  V.  S.  Illustrissima  o  dice 
anch' egli  merJesimo  In  una  sua  lettera  per  me,  affln  di  vertero  se 
si  potesse  ottenere  una  dilazione:  ma  analmente  io  non  solamente 
l'ho  per  impossibile,  ma  mi  par  di  vedere,  ebu  sia  necessario  che 
si  risolva  di  venire  come  pud,  e  se  ne  vada  in  qualche  luogo  dolio 
slato  di  Siena  per  slarvi  almi-mi  venti  ginmi  per  principio  di  qua- 
rantena, perché  questa  pronlciia  gli  gioverà  anche  assai.  Quanto 
poi  a  voler  saper  dovo  debba  abitare,  è  Impossibile  di  rilrarne 
cosa  alcuna,  mentre  può  bastare  il  ilice  che  si  traila  con  la  Con- 
t-regaiinne  del  S.  fili/io.  che  cuuiraiua  i:tm  Inula  segreteria,  e  dove, 
per  le  censure  che  vi  sono,  nessuno  apre  bocca.  Polrfi  venirsene  a 
dirittura  in  quesiti  casi,  nia  quel  clic  sia  per  succeder  pni  non  sa- 
prei atfermurlu.  Ala  Mona,  lioccabella  consiglia  da  amico  per  suu 
lieurlìiio  jiiulle.lo  u  venir  quanto  prima,  che  persistere  in  più  di- 
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lezioni,  perrlu-  sarà  muto  in  considerai iono  clic  gli  possa  aen-ir 
per  pena  il  muoversi  di  cosili  in  questo  tempo,  e  nell'eia  sua  di 
70  anni:  ma  quelle  toso  bisogna  ino  V.  S.  Illustrissima  gliele  con- 
ferisca in  voce  per  salvare  il  segreto  a  Mons,  Boccabella,  e  ch'egli 
anche  qua  non  lo  nomini  mai.  E  le  bacio  le  mani. 

Sema,  36  Dicembri  leti 

QncsIO  uegoiio  del  signor  (filili»  viml  ti-riiiiiifiri;   'li.!  rollini 

il  Maestro  ilei  Snero  l'aleno,  ed  n  ino  ne  duole  estremamente,  por- 
cile veramente  egli  sottoscrisse  il  libro,  clic  non  lo  doveva  mai  fare. 

quelli  ordini  per  l' inquinili»-!-,  in  rifinii)  soli  minile  dulia  reverenza 
che  professo  al  Serenissimo  Padrone,  ed  all' BDldili  inlima  che 

sessoro  del  S.  linlzlo,  e  benché  egli  conosca,  che  quel  che  s'  allega 
merita  cuinmiscrailonu,  nondimeno  si  trova  imbora  nato  a  ran- 
che vi  sta  pe«iuiiiniL-i]li!  inclinalii;  .1  ili>iiliTiivii  d'aver  almeno  In 
mano  quelle  fi-iti  ile'  medici  per  aii-r  un  |iicli-ln  sutn  ila  cornili. 

ed  avrebbe  anche  voluto ,  chi:  almeno  si  russi-  mosso  da  Firenze, 
per  mostrar  d'ubbidire,  e  so  poi  eli  tesse  sopracgiunlo  qualche 
male  sperava  d' inr.oiiir.ir  ma^.-inr  laeiliià.  lo  non  so  più  che  mi 
faro  in  quesl' inlcivssi-,  ili  tfui'l  (in1  finora  si  sui  procorato  0  bene- 
fizio dell'  islesso  signor  Galilei.  B  S.  A.  vada  pensando  intanto  quel 
che  le  compia  di  rispondere,  quando  il  Nunzio  potesse  ricever 
qualche  ordine  stravagante,  come  si  dubitai  mentre  intanto  le  fo 


rompone  alla  Hong  rogai  ione  del  S.  Uffizio  la  redi:  della  poca 
salute  del  signor  Calile!;  ed  lo  bo  procurato  d' Intender  da  Mons.  As- 
sessore se  veniva  approvato  come  si  poteva  sperare,  e  se  gli  sa- 
rebbe talln  grazia  della  proroga  del  suo  rappresentarsi  quo.  E' ri- 
sponde conlldenlissimomcnte  che  si  fo  poco  conto  della  [millesima 
fede,  accennando  col  girar  del  capo  ed  anco  di  voce,  che  non  sia 
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piaciuta,  e  che  sia  siala  composta  por  dirgli  «orvieto,  e  che  non 
saprebbe  dir  altro,  so  non  che  slimcrebbe  mollo  a  proposilo  per  il 
signor  Galilei,  e  ili  suo  servizio,  il  risolverti  di  pigliar  In  conimi  ila. 
magijiiiic  clic  possa,  e  di  venire;  perche  altrimenti  dubita  vera- 
mente di  qualche  stravagante  risoluzione  conlro  di  lui.  11  tacer 
tulio  <|ut'5lo  non  mi  pur  convenienti!,  e  dall'  altro  cauto  no»  vorrei 
travagliar  d'avvini  In  etto  questo  povero  vecchio.  Ho  prcsii  espediente 

ime]  dir  più  In  piinj  ospiiiliiirili'  e  in  . jlji  1 1.5  nianiura  (he  stimerà  pili 


lasciò  la  carica  di  Assessore,  ma  cunie  ad  amico,  che  ha  mostralo 

testo  di  rendergli  -la/.ii!  ili  e«-i  bulina  ili.|n>.i/iiitie  l' inuline  con- 
Mr,hiiinle,  circa  il  modo,  clic  dovrà  tenero  nel  govcrnorsi,  come  ha 
gin  vini, imialo  ,i  fare  iliiiulii-li  qualvlm  ricordo,  .-i  rappresentato 
subito  ancora  di  soo  consenso  al  noovo  Assessore,  ed  ba  procurato 
di  laro  1' (stesso  al  P.  Commissarili,  mi  inni  I  ha  trovalo.  E  perché 
il  signor  Girolamo  Multi .  amico  del  medesimo  Padre,  aveva  già 
fallo  seco  qualche  idillio  a  favore  del  signor  Galilei,  ed  offertosi  di 
continuare,  non  lanlu  per  V  alleilo  elie  porla  itili'  sui:  singolari  qua- 
lità, quanto  per  servire  S.  A.  ancora,  ho  pur  giudicato  bene  che  lo 
vegga,  o  si  abbocchi  seco  per  il  medesimo  rispetto,  come  è  seguito; 
né  in  questo  Riuriiii  ri  è  slaln  tempo  di  far  d'avvantaggio.  Domai- 
lina  procurerò  di  veder  il  signor  (.a  ni  inni  Barberino  per  raccoman- 
dargli la  sua  persona,  ed  acciò  S.  E.  s' interponga  ,  se  cosi  le  pia- 
cerà, con  S.  B.  accio  egli  sia  lascialo  slare  in  questa  casa,  se  sia 
possibile  ,  senza  condurlo  al  S.  Uffizio ,  in  riguardo  della  sua  eia, 
della  su.n  riputazione,  e  della  sua  prontezza  nell'  ubbidire  ;  e  di  quel 
che  seguirà  ne  darò  parte  a  V.  S.  !..  «Un  quale  bacio  le  mani. 

noma,  te  Fdtrofa  iess 

lu  vo  continuando  di  servire  il  signor  Galilei  con  lutti  i  mezzi 
[lussi bili;  e  forchi  il  signor  Card,  Barberino  ha  dnlo  pur  affarti- 
menlo  che  non  pratichi,  e  che  non  si  curi  di  ammaliar  tulli  quelli 


OlgiiizM  by  Google 


APPENDICE  433 
ile  veuganu  per  vigilai lu,  le  fjuali  cnsi-  (in  iliicrsi  ri n i  ili  [m- 

Iit-I'ìiul  if  hm-ii!  ili  il-  i  i!  lii  iirr|!iinl;/i<>.  se  [ir  sia  qui  in  eas.i  ri 

liralo,  aspettando  che  gli  sia  follo  saper  qualche  cosa,  avendo  inluntii 
piomessu  il  liunnnissariti  li I  P.  irflì/jii  ili  i  appresenlare  a  S.  S.  cil 
a  quest'altri  Signuri  la  sua  prunlczia  nell' ubbidire .  che  gli  pur» 
un  capo  mollo  pi  iui'iriale;  c  beticlit  delle  casa  di  questo  tribunato 
non  se  ne  possa  parlare  nini  cuu  fondamento  e  cui  chiurc/ui, 
lultavÌJ,  per  quel  putin  ili  lume  che  se  un  ha,  pur  che  non  ci  abbia 
ad  esser  gran  mali:.  Il  sfinir  nardi nal  11. n  Jn-i -imi,  the  non  *  solilo 
il' ;i  rullìi'.-  ii  M  ìi  i:i,ii;ivl'ii/ì(ii]i'  ili-I  S.  I."lli/iu.  pai  ti  io  I  arra  cri  lu  in  quello 
ilei  nicrcnleili.  che  si  |i.n,i  nulla  v-liucrni,  questa  piallimi  vi  è  in 
lervenulu,  e  finse  vi  si  Tura  disegno  del  mudo  di  prnrjcrlero  in  (jnn 
sia  causa:  lattaria  quatto  e  un  indovinarli,  potendo  anch'estro 
che  S.  E.  li  si  sia  Irnilcritn  niullosln  per  il  nejiu/ii)  dulia  disjjcns.i 
ili  Slanluvo,  bcnilié  il  I'.  [luinbiun  unii  japiiia,  che  per  ancoro  vi 
iia  stalo  inlrodolto. 


Detti  parie  a  V.  S.  Illustrissima  ik-Il'arrivu  del  signor  Culliti,  « 

aggiungerle  esser  sialo  a  trovare  I  Cardinali  Scaglia  e  Beiilivugli 
per  raccnmandar  loro  Ja  sua  persi. ini,  e  "li  ho  trovali  assai  ben 
-iiusti.  Il  Ciinnjii",iii-ir,  gli  lutili  ,a|h'i-e  i|iicì  rhu  irli  [ininilii  il  ili;,' 
Il  tignar  Card.  Barberino,  cioè  che  si  collimiti  di  starsene  ritiralo 
Minia  lasciarsi  vciler  filoni,  ni-  quasi  in  casa  se  sia  pnssibila,  di- 
clilarandosl  di  non  glielo  comandare  ,  ni'  ili  averne  ordine  alcuno 
della  Sacra  Con  privazione,  mn  d'  avvisarla  carne  amico  per  il  pre- 
giudizio e  danno,  che  gliene  potrebbe  risultare:  e  perchè  egli  cosi 
eseguisce,  ne  in  lascili  d'avvisarlo  per  via  d' amici  in  lutti  quei 
modi  che  stimo  più  proporzionali  al  bisogno,  spero  che  s'oboia  a 
camminare  in  questa  causa  con  qualche  dolcezza,  per  quel  che  si 
può  vedere  nei  ministri ,  ancorché  Sua  Suolila  sentisse  casi  male 
queslu  negozio,  come  più  vello  ho  avvisalo.  Mercoledì  malliou,  che 
il  Cardinal  Barberino  Intervenne  alla  Congregazione  del  S.  Uffizio  con- 
tro il  suo  eolilo,  sento  che  si  Iratlò  di  questa  materia.  Dopo  min 
è  stalo  folto  saper  cosa  alcuna  al  signor  Galilei,  ne  ci  e  venuto  di 
quel  tribunale  altri  che  Mons.  Sarritlort,  uno  de'  Consultori,  il  quale 
due  vulte  è  venuto  a  parlargli  come  da  se  sulto  specie  di  vistiti , 
ina  essendo  entrali)  sempre  nella  sua  causa  e  discesu  a' particolari, 
Giiinu  Giuui  -  T.  IX.  SS 
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si  può  Icner  per  certo  che  ila  alalo  mandalo,  crcd'la  per  scoile 
quel  che  egli  dica,  e  moie  pnrll  <i  corno  difenda  le  rose  sue,  per 
risolver  poi  quel  elle  si  debita  fan-,  o  rome  proceder  seco.  Mi  por 
d' merlo  uh  poco  rincoralo  questo  buon  vcceliin  rol  dargli  animo, 
l-  cui  parergli  die  si  prema  nella  sua  eausa  e  ne'  parlili  clic  il 
vanni)  pigliando:  lullora  qualche  volta  torna  n  parergli  strana  qui-- 
sia  sua  persecuiloue.  1.'  ho  avvertilo  a  mostrar  sempre,  di  voler  ob- 
bedirò e  sotloporsl  a  quel  che  pll  sarti  orilioal»,  pcrchÈ  questa  è 
la  via  ila  mitigar  t'urdeoia  di  chi  v't  riscaldalo  aspramenle,  e 
Inaiti  questa  causa  come  propria.  E  a  V.  S.  E.  bacio  le  meni. 

tana,  £7  Febbraio  1633 

Il  signor  Galilei  si  troia  totluvla  io  questa  casa  sema  essergli 
-liilo  ilelln  |)iù  ili  qui']  rhs  unis.ii  ;l  V  S.  Illti..(ri-ìm.i  curi  li'  pe- 
sate, lu  intanto  ooo  ho  hiscì.ilo  di  raccomandarlo  nella  maniera 
i  he  peri  il  e  II  ri  no  li'i(iin]ilM  il.-l  I  l'I  Inni  :di'  del  S.  l'ffiiiii.  rappresenliimUi 
la  sua  prontezza  r  i-li  ituhidin-,  nel  voler  dare  ogni  goslo  e  sallsfa- 
zloue,  ed  il  riguardo  che  pur  merita  la  sua  eia  o  le  sue  iaili-posi- 
j ioni:  o  benché  io  min  P'usi  dir  prerkunriiLe  in  die  grado  si  [rovi 
la  stia  causa,  ne  quel  che  sia  ]w  -i  ir cedere,  tulNivia,  ita  quel  che. 
raccolgo,  la  maesinr  ilinic"l[:"ì  dee  ron-i-lrie  nel  pretcodersi  da 
«nesli  -i;riori  chi'  lin  il:  II'  anno  li:ji>  ;!i  l'ii.-i'  l'.i'ln  un  juvii'lto.  iln- 
non  disputasse  né  ili-fiiire^c  ili  [jui'-la  opinione  :  noailimeno  egli 
dice,  ebo  il  comandamento  non  stia  In  questa  torma,  ma  sibbene 
ebo  non  la  lunga  n  iILI'l-jjiJli,  suppiinerulu  d'aver  modo  ili  filuslill- 
carscoe,  ooo  avendo  col  suo  libro  mostralo  di  tenerla  né  di  difen- 
derla, corno  ne  miche  determinata  cos' alcun»,  rappresentando  so- 
lamente lo  ragioni  A  ine  «inde  le  altro  coso  par  ebo  siano  di  minor 
i ■mi. ilici  ii/iime,  e  più  facili  anco  du  uscirne:  lutluvia  perchè  in  que- 
sto paese  bene  spesso  le  cose  riescono  molto  diverse  dai  presupponi, 
converrà  crederò  all' evento;  non  mancando  chi  dubiti,  che  dlmcil- 
manle  abbia  a  scansar  ci' esser  ritenuto  al  S.  Uffizio,  benclie  si  pro- 
ceda secn  si»  adesso  eoo  molla  amorevolezza  e  pia  cidi  là:  e  di  quel 
die  seguirà  ne  danì  avviso  n  V.  S,  I.,  alla  quale  inlauto  bacio  le  roani. 

Ali™  del  2?  FMmh  (fi.l.'S. 

Diedi  parto  a  S.  Santità  dell'arrivo  del  signor  llalitei.  soggiun- 
gendo di  sperare,  che  S.  Santità  fosse  per  restar  persunsu  della  sua 


a    km)  in: 


consolalo  "me  nieilesi       ancora  Mi  rispose  S.  S.  (l'avergli  falto  mi 

piacer  singolare  e  |>id  usalo  con  nin  i,  in  conl.ailarsi  elio  polcsso 

trattenersi  In  qoesla  csìi  invece  dui  S  L'iliiio,  e  d'aver  proccduln 
con  quesla  dolcezza  perebé  *  somiere  accellu  ilei  l'iiilrnn  Sereni-- 
Simo,  o  non  per  nitro,  e  che  in  ìi^uanla  nella  -lima  dovuta  u  S.  A. 
nvova  voluto  privi  lui:  L;i  t  In  ci!  uliililarln  ;  porcili!  un  Cavaliere  di  casa 
(Miniai;,-!,  ligliuulu  di  Peni  ina  lido,  non  solamente  fu  «lesso  in  una 
lelUga,accompa(jnaloc  guidalo  fino  a  Doma,  ma  e  un  dui  lu  in  Castello 
e  lenulo  quivi  inolio  ttnijin  (imi  nlfiilliinn  della  causa.  Mostrai  di 
conoscer  la  qualità  del  favore,  e  ne  resi  i;ra7ie  uinilissiiiiamcnle  ,i 
S.  !).,  e  imi  l.i  supplicai  di  il  il-  online  ili  ll.i  -;i.:ilijinae,  inficile  ctniie 

palrìa.  Mi  replicò  uhi:  le  cine  di:l  S.  limitili  jiinciidcvaiio  urdinaria- 
inenle  con  qualche  lunglicua,  c  di  non  sapere  veramente  se  si  fossi! 
potuto  sperarmi  così  presto  la  simili?  in  ne,  perclii'  tuttavia  s'imitava 
fabbricando  il  prili-esaii,  il  quale  nini  l'Ili  pur  ani-ina  (ioilo.  Poi  pascli 
a  dirmi,  the  in  sumiua  era  alalo  inni  consiglialo  a  dar  [uuri  queste 

suo  opinioni,  e  clic  era  alala  una  certa  Cinuipnlal:  si  falla:  porcili' 

seLibene  si  dichiara  ili  voler  Irallare  ipiilcliiaiineulo  del  mulo  della 
l'erra,  ebe  nondimeno  in  rifciirni!  gii  nipninenli ,  ne  parlava  o  nu 
discorreva  poi  assertivamente  e  cnncluilciiliasirnnuieule,  e  ebo  anche 
aveva  coalruvvcuulo  ull'ordilic  ilalnjii  nel  lolii  dal  tìij;ruiv  Cardinal..- 
Bellarmino  d'ordine  della  Cnn-ii  unii. me  dell' Indice,  lo  replicai  in 
difesa  di  lui  tutlu  quel  elio  mi  sovvenne  avermi  egli  espresso  e  si- 
anlliciilo  in  questi  ed  alil  i  [jrupujili  ;  ma  enrao  In  malerin  è  gelosa 
0  fastidiosa,  e  S.  S.  Ini  falla  iiiilMO-itine  eia:  In  dulliinu  del  si;Tn(ir 
liolilei  siti  talliva,  e  ohi;  egli  anche  la  creda,  v'é  da  fare;  a  quali 
d'anebe  qui  restassero  appagali  delie  sue  risposili,  nun  vorranno 
apparir  d'aver  nemineiio  falla  una  carriera,  dopo  un'yppiimif a 
cosi  pubblica  d  averlo  fallo  venire  si  Ruma.  l,o  rsiccomandai  rllìca- 
cernente  alla  prelibi  une  ilei  sigmu-  Oinlinnte  Harlieiino  lanlo  più 
volentieri ,  qtianlo  ebo  mi  parve  di  Irovar  S.  S.  ioaiico  cospersila 
del  solilo:  e  S.  E.  rispose,  ebo  «Il  voleva  bene.  e.  lo  (limava  per 
uoinu  singolare,  ma  die  questa  materia  e  aa.ni  ilelicnla,  pulendusi 
ialrudarro  quiilclie  diminuì  fantastico  nel  mimilo  e  piirtirnlariucnlc 

io  Firciltr,  lloi'io  sapcvii  l'Ili'  gì' militili  erano  naalli  solidi  e  curiosi, 
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massime  dir  egli  riferisci-  mollo  [iiu  validamente  ciuci  che  Cu  per 
In  iiarle  ilei  moln  «In Ila  Terra,  che  quel  che  si  può  addurre  per  Val- 
Ira:  e  benché  in  <lkis,i  i-lui  la  qualilj  ilei  m-^d/in  Torse  portava 
cosi,  e  elm  egli  non  vi  aveva  culpa,  allora  mi  rispuse  co' io  ta- 
ci nrd  marmi  quel  ch'in  ilcbbn  in  ciù  fare.  In  letliaa,  che  ebbe  di 
cretti,  non  poli?  passare  il  conllne,  ed  cjli  la  rìmandù  a  Firenze. 
Venire  infanto  a  V.  S.  I.  buda  k  mani. 


Illa  dall'uffizio  di  rendimento  di  grulle  impostomi  da  V.  S.  Illu- 
strissimo di  passare ,  per  1' nhiliia  «mciiilula  al  sisuor  Galilei  di 
starsene  in  questa  casa  invece  di  quella  del  S.  Olitilo,  supplica», 
dola  insiemi!  della  spedirono  cou  quelle  più  acconcie  parole  clic 
io  seppi.  Ma  da  S.  S.  mi  fu  risposto  d'aver  fallo  volentieri  que- 
sta dimostrazione  per  onnr  di  S.  A.,  ma  non  di  creder  già  che  si 
pntessc  far  di  meno  di  non  In  chiamar  poi  al  S.  ( 
s'avrà  0 

li  sperare  che  la  Sua  11  là  Sua  fusse  per  rad- 


a  mi  fu  risposto  di  credere  che  non  si  potrà  far  di 
.  lo  tornai  a  soggiunti-re ,  die  l'olii  sua  eravu,  In  poca  sa- 
e,  0  la  pronlI-Z(a  in  su  Un  pur  ni-  a  acni  censuro  II!  pule. un  leu 
■e  meritevole  d'ogni  favore;  ma  mi  disse  di  nuovo  di  credere 
somma  che  non  si  potrà  far  di  mono:  o  che  Iddio  gli  perdoni 
uitrar  in  queste  materie,  lornandu  a  dire  che.  ni  tran»  dì  dot- 
ne  nuove,  e  della  Scrittura  Sacra,  e  che  la  meglio  di  tulle  i> 
ella  di  andar  culi  la  comune:  e  che  Ilio  alali  anche  il  l'.iam- 
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.  poli  unii  valla  cnn  ijnpslr  nume  opinioni .  perché  anch'  egli  vi  ha 
umore,  ed  fi  amico  di  nuova  filosofia  :  che  il  signor  Galileo  è 
itilo  su ii  umico,  eil  hanno  Insieme  Innato  e  mangialo  piò  volle 
domesticamente,  e  dispiacerle  d'averlo  a  disgustare,  ma  trattarsi 
d' interesso  delln  fole  c  dulia  religione.  Mi  parve  d'andar  gogglun 
gendo,  eho  egli  fucilmeolo,  se  sarà  odilo,  dorii  ogni  sodisfai  io  ni-, 
con  ijueliu  reirrenza  perii  clic  e  dovuta  al  S.  Olllilo;  ma  mi  ri- 
spose che  n  siin  lumini  surii  cs.iinin.ilo  ,  ma  che  v'C  un  argomenta 
al  quale  non  hanno  mai  sapulo  rispondo™,  che  è  quello  che  Iddio 
e  oniilpolcnle  e  pud  far  ogni  cosa,  e  se  è  onnipotente,  perché  vo- 
gliamo necessitarlo?  lo  dicevo  di  non  saper  parlare  di  queste  ma- 

Uiii- ,   li  parermi  il' uvei-  nililii  dire  il.il  incile, imo  signor  Unii- 

lei,  prima,  che  egli  non  teneva  per  vera  l'opinione  del  mulo  della 
Terra,  ma  che  siccome  Iddio  polcva  far  il  mondo  In  mille  modi, 
eosi  non  si  poteva  negar  nemmeno,  che  non  l'avesse  pollilo  far 

impor  necessità  a  Dio  bemilutlo.  Kil  in  vcilundulo  eolrare  in  escan- 

ud  uppurlolle  <Ui-;;i>:ta  «.-un  Immillili  fin  dui  signor  loilili'i.  Ma  sog- 
giunsi ,  che  egli  iu  somma  era  qui  per  ubbidire  ,  per  cancellare  o 
ritrattare  lutto  quel  che  gli  piili'ssu  nti  rininslrato  esser  servriio 
della  religione,  o  che  io  non  siijievu  ili  quella  scienza,  né  volevo 
col  parlarne  dir  qualche  eresia  :  e  mettendola  in  canzona  ,  col  so- 
spetto di  poter  aneli' io  offendere  il  S.  Ofiiiio,  passai  in  altro  ne- 
goiio.  Ileo  la  supplirli!  di  compatirlo  e  di  farlo  degno  della  sou 
grazia,  par  li  colarmeli  lento  cui  usi  di'  sirrviia  il  andar  considerando 
se  avesse  potuto  abiliiarlo  a  non  uscir  di  quesla  casa  :  ma  tornò 
a  dirmi,  che  gli  lurcliliu  ilare  culti:  stiline  immiiiulamenle ,  che 
sono  le  migliori  e  le  più  comode  di  questo  luogo.  E  io  mi  dichia- 
rai che  na  darei  conto  a  S.  A.  per  tornar  anche  di  nuovo  a  sup- 
plicarla, se  cosi  m'avessu  ella  imposta.  Tornando  a  casa  ho  con- 
talo parte  al  medesimo  signor  li  ali  lei  di  quel  che  avevo  ragionalo 

Papa  m'ha  risposto  quanto  alla  spedizione  di  non  saper  per  an 
cora  quel  che  se  nu  possa  sperare-,  e  ctie  si  furi  qoel  che  si  potrà; 
un, ciucili-  il  luiiumi-i.iriii  dui  >.  I.ulì/.iu  rimostrasse  ul  mio  segreta- 
rio pochi  giorni  sono ,  che  si  trattava  di  spedirlo  quanta  prima. 


-138  APPENDICE 

Un  il  me  non  pince  I'  iiHprc.wioiii!  non  puniti  diminuita  In  S. 
liludlne:  e  a  V.  S.  I.  bacio  l«  mimi  [1). 

Ruma,  tu  Marza  <li:,r, 

Del  signor  lìaliJei  non  pu.ssu  aggiornerò  itilo  serrilo  con  io 
ptissale,  su  non  clic  giudicherei  a  proposi Lr> .  che  siccome  il  Sere 

Iteri  li  voglio  e  Scaglia,  rosi  si  compiacesse  ili  raccomandarlo  ancoro 
nuli  il  Uri  Cardinali  dello  Congrcgaiioau ,  che  sono  gì'  infrascrilli , 
acciò  »'  inanimi sset»  Unito  più  n  favorirlo ,  e  stipando  che  S.  A.  S. 
aveva  scrino  ad  ollri  non  potesse  loro  cadere  in  concetto  d'esser 
meno  slìmali  o  ir       iinilìil.-ili  ricali  nini.   lunaria  mi  rimollo  n 

si  può  crederò  ci.-  imo  irli  Miri,  .l.-lli.  ci.-a  ali  i.ru;  o  por  ora  s'in- 
tende cha  i  signori  Cardinali  Scaglia  e  Bcnlivoglio  camminano  as- 

gregarione  sono  S.  OiiuTrin,  llorgia,  S.  Siilo,  Barberino,  Gessi,  (Si- 
netti,  Verospr.  A  V.  S.  I.  fo  riverenza. 

Homo,  a  Aprile  iS33 

l 'l'i f In-  il  -ialini  (.iiiiliii.il  llMiln-riiii]  -i  liliali. irò  lui  mio  srfiv- 
tario  merculerii  postalo  ili  ilei  .lenire  che  io  mi  lasciassi  rivedere 
iln  S.  liuiinenza,  ini  vi  [r.iJ.Tii  ijli.inli  lI;i[ii.  if.^lu.iiir  pi'c  lii'i'in.' 
i  saoi  comanilamcnli.  Mi  significo  avergli  ordinalo  Sun  Santità  e 
la  Congrega  il  on  e  cli:l  S.  IHIIiiu  ili  farmi  sapidi',  vini  a  fine  ili  spe- 
llile il  signor  C.alilei  i        [kiIi'viim  io  lo  chiamare  ia|ipren'ii- 

larsi  al  S.  OBlio;  e  perche  S.  R.  non  sapeva  se  cosi  In  due  ora 
lo  potessero  spedire,  polendo  essere  che  Suite  occorra  di  ritenerlo 

ijuivi  per  ci  ilo  della  moitoirnn   [-ausa,  che   in  riguardo  della 

casa  dove  obliava  e  riolia  persona  mia  come  Ministro  ili  S.  A.  S., 
come  ancora  del  buon  termine  che  r Altezza  Sua  teneva  con  que- 
sta Santa  Serie,  p.lllicolacini'iile  nelle  materie  cella  S.  Inquisizione, 

(I)  RlipomltTi  il  CMI  a'  IT  ai  Mar»:  «  in  propinilo  nel  signor  r.aii- 
>  lei,  l'nfllcio  die  V.  S.  ne  In  rinnnv.no  imi  Sui  lii-.il.uiil.no  o  inno  a 

.  lorai'C  snclic  pia  dljprcllu  che  T.  t.  rapprcwnu  ;  «aie  il  iròr  che  i|. 
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]iiT  iviM'i.-iHimli'iv  in  unric  ii[  niirilu  del!  Allei?,!  Sun,  avovan  vu- 
lulu  clic  in  In  sapessi  piT  min  mancar  ili  quella  co  ir  immuni.' ri*  a , 
che  ora  dovuta  verso  un  Principe  tanta  zelante  nella  cote  della 
religione  In  resi  mollo  graile  a  Sua  Emineniii  ilella  stima  che 
S.  11.  e  I»  S.  Gingn'gHiiurii:  inoltravano  ili  rara  (Il  collista  Serenis- 
sima  Casa,  come  anelili  ili  me  suo  Ministro,  e  che.  io  non  poteva  uni) 

l^pill'i'V'Ill:!!'1    Il    [l'il.l    -  Hill  I   ili    fflh'vli,   Ini'Hl    ^  l'Ii"  F|         l'flC    |>IT  ihl,' 


Sranrìcmenle  (li-llJi  sili  viti.  Si  pmeura  che  possa  tenervi  un  jer- 
viliirc,  eil  averti  altro  comodi  ,  nf>  il  nimica  da  (ulti  noi  (li  con- 
solarlo, o  di  aiutarli]  con  eli  amiti,  k  con  chi  intervieni!  a  queste 
de  II  bora  do  ni  :  penili'  uTiimi'iiti-  mirila  ogni  bone,  o  tutta  questa 
casa,  che  l'ama  i-sln-mami-nli-,  ne  binile  una  pina  indicibile.  A'si- 
cnori  Cardinali  della  S.  Conj-n'^ijiiiiid  preseiiii  rò  le  tollero  invia- 
temi; e  come  ht>  Mipplicalo  Sun  Sunti!»  eJ  il  Signor  Cardinale  della 
presta  o  fuvuriln  spedizione,  cosi  passero  anello  con  loro  I  mede- 


410 


APPENDICE 


ilopu  quel  che  avvitai  aver 
Barberini  in  proposito  del  algnor 
>a  comi:  ej;[i  si  miiiiui 


delinquenti,  ma  le  proprie  dal  Fiscali;  ili  quel  u 
che  non  solo  egli  ubila  fra  i  mi  ni  siri,  ma  rimane 
IJulcr  andar  iin  nel  cortile  di  quella  casa.  Egli  n 
d'aver  u  tornar  l'it lesso  giornu  a  casa  vera»  la 

segretario  ,  che  gliclu  presento .  di  non  poier  e 
clie  gli  sur  il  ordinalo,  dopo  die  avrà  dilo  parie 
lioiie,  e  di  quel  elle  avrii  ritrailo  da  lui  dopo 


dina]  Barberini,  e  il  Cardinal  Bentivogli .  cosi  anche  ha  da  sperar 
la  spedizione  prvst.i  ih  l'iinn ;  in-rolii'  miti  vi  è  esempio,  che  si 
sian  più  fabbricali  processi  ili  persone  Inquisite,  che  non  siano  siale 
rilenolo  anche  in  scerete,  ed  a  questo  gli  ha  Riovato  l'esser  scivi 
tore  di  S.  A.  o  l'esser  scavalcalo  in  questa  cisa;  coma  nemmeno 
si  sa,  che  allri,  benché  Vescovi,  Prelati,  u  litolali,  non  siano,  subilo 
Riunii  In  Roma,  sluli  ines,i  in  lia-lclln,  »  nel  medesimo  palano  del- 
l'Inquisizione  con  ogni  rigore  e  rem  ogni  slretlezia.  Anzi  die  eli 
permettono,  che  il  suo  servitore  medesimo  lu  serva  e  vi  durma,  e 
(|uel  elio  *  più,  che  vaila  e  lornì  donde  gli  piace,  e  che  I  miei  me- 
desimi servitori  gli  porliuu  di  qui  la  vivanda  in  ci 
lumino  a  casa  mia  mattina  e  sera.  E  ci 


Serenissima  Casa,  rosi  parrebbe  the  se  ne  do 
lari  a  S.  B.  liscilo  ch'ai  sarà  (bori  dei  pi 
andrò,  supplendo  io  medesimo  con  la  Santità  Sua  e  col  signor  Car- 
dinale, il  quale,  din:  il  Cenimi ssarìn,  che  l'aiuta  o  l'ha  aiutato  an- 
che appresso  al  l'opa  in  mitigar  l'animo  di  S.  B.  in  modo  non  or- 
dinario. Egli  nondimeno  ■ 'affligge  d'esser  al  S.  Uffizio,  e  gli  par 
duro,  ed  io  non  resterò  d' unitario  per  la  spedizione,  come  ho  faltn 
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■pondera uno  por  1»  prolbiiioaa  cliu  v'I-,  e  qualcuno  anche  è  sialo 
sospeso  ili  riceverle,  per  dubbio  di  non  cndore  in  censure:  nu  in 
gli  oh  dato  ani  mg  iun  l'esempio  del  signor  Cardinale  Uurburino  e 
drcji  alil  i,  ibi!  I'  Inumo  ['kiiviile.  A  Ini  |mi  dee  esser  sUilii  iuinnsUi  In 
pena  ili  scomunica  di  nun  parlar  o  melari!  i  cosinoli:  perche  al 
l'iilnnici.  min  nun'jlru  ili  laniera,  nun  lui  >o)nIn  riferir  cosa  alcuna, 
sema  dirgli  iicaimeiiu  h:  ne  jioisii  i,  unii  possa  parlare.  E  a  V.  S.  ]. 


con  le  medesimi:  mnulc/z.c.  Mi  ferii  e  <jiiu linimento ,  a  io  gli  ri- 
spondo e  eli  die"  il  mie  scuso  li  In  rum  culi!,  senza  che  vi  si  penai 
punlu,  e  vo  dubitando  clii!  qucla  lesta  abbia  a  Unirò  «opra  qual- 
cun allro.  fi  sialo  esaminalo  una  volta  solamente,  e  creilo  che  lo 
libereranno  «ab ila  che  SuaSaalilii  lui  cu  ila  lanini  l'iaiidolfo,  che  sarà 
per  ]' Ascensi  une.  Uella  malaria  ilei  libru  non  si  parla  nuora,  e  si 

iii.mii!  solini  [!■  in  rilrmare  pcrclic  il  I1  Mac. Ira  del  Sacro  l'alano 

n'abbia  daUi  la  |n-rnii--iiiin',  oniilie  Sua  Sanlila  dice  di  non  ne  aver 
saputo  mai  nieale,  rama  ncnunemi  nrdiaalii  tini  la  licenza  si  con- 
ceda, lo  presi  pallili'  ili  Mini  alari»  al  signor  Card.  Antonio  la 

sera  a n Umili.! n li'  alla  p.irlcnza  ite]  Papa:  e  poiché  scalo  adesso  dal 
..intuir  Galilei  nieiìcsiiai)  l|ucl  che  il'lr  scine  al  situar  11  ucci  li  neri, 
mi  va  perso  ad  cado,  elio  l'uffizio  Cini  S.  li.  gli  abbia  uioiatopiii  il  nani 
alba  cosa,  perchè  egli  fu  da  vero  quando  si  ricorro  a  lui,  cumo 
quegli  che  ha  gusto  d'essere  stimai»,  e  a  V.  S.  1.  bacio  le  mani. 


Il    iir i  lalilci  ini  in  rimanila!»  jeri  a  casa,   qnanilii  mani  il 

l' aspettavo,  ancorché  non  sia  rmilo  il  suo  esame,  e  questo  per  «li 
umil  falli  dal  1».  Commissario  col  signor  Cardinale  Ila rlierino,  tlm 
da  sé  Messo ,  sema  la  CuDgrcBaiione  _  p  ua  iyl0  uburiiri: ,  perchè 
passa  riaversi  dai  disagi  e  ■  I . l  1 1 . ■  so.'  imli.,|io..ì;.ioi]i  salite,  che  lo  to- 
(..l-ILKO  GtULH  -  T.  IX.  Sii 
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IViiliv-  Omnii^ili»  ili  nliI.t.ì  :iilii|ir:ii'.'  piTOlii-  i|IU'Sln  causi!  al 
stiacci,  e  yi  s'imponga  silenzi»:  e  su  s'  dUbti*  slitti  un  abbreviare 
il  lullu,  o  liberar  molli  il»  fastidi  e  pericoli. 


I,  .  f..  i.i.c...... 


  ..ir   <  •  imi   f.l  n.;i.  r.  i.    icli  r\ar-\  i 

bnonn  difn.i-.li  ioni1. 

Anna,  16  Maggio  il 
Il  iianor  Galilei  sin  nss.il  hene.  ma  la  sub  cauti  non  Urne  pei 


  qiii'rhe  «no  ih.piarcro  p.r  con  |i,.iri  f.u  (sculiin    |'  quanlii 

a  onci  che  V  S.  I  mi  toeirionse,  che  S  A.  non  Ini™l8  di  far  buone 
le  spose  che  si  fanno  qui  per  lui  pjs-.:..  n  pnmo  mete,  posso  re 
plicnre  cbf  lo  nnn  tono  per  entrar  secu  lo  que'ta  materia  menno 
•■  mio  copile,  e  più  Insto  me  le  udflnsser»  lo  medesimo,  che  linai, 
mente  non  passeranno  quattordici  n  quindici  studi  11  mese,  com- 
presn  ogni  cosa  ,  di  modo  che  quando  flesse  qui  anche  sci  mesi , 
rispetto  all' estate,  importeranno  poi  da  novanta  o  cento  scuili  fra 
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|I|>[||>  ili   turimi  illlll'  llllicn'.a    M  lonteiilein  ili        iIhjii.ii ,-.  -,  III 

cguulclii!  liailiculare  uuu  rileverà  In  rijjiusl.i,  [icnili-  col  pi'inill  or- 
Uiniiriu  supplirli  u  quel  che  polessi  aver  mancala. 

Parlai  tcui  >.  <li:li;i  -pnlii^iiii!  ilei  infilzi»  ili;!  ni^mir  i.alilci,. 
u  lui  Tu  Unta  intimazioni)  da  lei,  u  dui  signor  Card.  Ila  rimino,  elie 
la  causa  si  terminerà  facilmente  nuli"  seconda  Coiigresii/Mjiic,  die 
sorti  giovedì  il  olio  giorni.  Posso  licn  dobilar  assai  della  proibizione 
del  libro,  se  non  vi  si  rimediasse  eoi  fargli  fare  un'apologia  da  lui 
medesimo  .  Como  io  propone™  u  S.  B.  Eli  a  lui  locclicni  aucuru 
qualche  penitenza  salutare,  pretendendosi  elie  egli  abbia  trasgre- 
diti gli  ordini  del  IBIO  datigli  dal  signor  Card,  ilellarnilno  sopra  la 
mu.k'sini,!  iiiiiieria  dtl  unito  di-Ila  Terra,  lo  non  gli  iio  por  ancora 
detto  agni  cosa;  perei"'.'  iolendo,  alluse,  (li  inai  I'  allliggeic,  il  andar- 
telo il  isp  ni  io  mio  pian  piano,  e  per  questo  il  bene  ebe  cosili  non 
si  pubblichino  qui'sli  ricrrl-ieri.  perdie  i  sani  min  glieli  accennino, 
mussi  me  elle  si  puu  anche  variare.  E  a  V,  s.  llluslris=ini;i  Ujiìu 


-  A'  ginrnl  passali,  ni  i>.  Commissarili  del  S.  illìiiu  rappresentai 
la  necessita,  din  avevo  il  signor  Galilei  ili  poler  qualche  volta  uscir 


e  dal  signor  Card.  Barberino  partleolarmenle  quesl'  abilita,  clune  ó 
seguila.  avendiiTiii  Lilio  saperi!  il  aieile-imi,  l'idre  die  l|ue.li  sigillili 
se  ne  cuntenlano,  e  peri)  va  oro  a  questi  giardini,  ma  in  carré;/.! 
mena  serrala. 

«omo,  IS  Giugni  tSSS. 

Ilo  di  nuovo  suppiicaln  per  ì:i  friciliiimie  ilellii  causa  del  sisnnr 
Uahlei,  e  Sua  Sudila  ini  lia  signilicalo  eh*  di' è  ili  già  spedila,  e 
i  In:  ili  niie.liiltru  sdliniana  sani  eliiamalu  una  niallln.i  al  S.  l'iliirn 
per  sentire  la  risoluzione  n  la  seiilcn/a.  In  ia  sentir  inie^tu  supplicai 
u  II  ora  S.  B.  a  restar  servila  in  grazia  di  S.  A.  S,  imslio  rinimiiu 
di  miligar  quel  rimai',  che  |i"li>~e  emer  parso  a  S.  S  ed  alla  Sv  Cimi- 
erogazione  di  dover  usare  in  queslu  neguzio,  giucchi'  con  lani  ni- 
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minili»  tini  Ima-  i i ■  t 1  -- ■  libili:-  il  1 1 ■  ■  i; f  i 1 1 .  Mi  rqilii'n  .  lille  udii  in- 
correva che  S.  A.  si  pigliassi;  qai'ala  lirici,  piarne  aveva  falla  vo- 
IcliIil'Iì  libili  lj]hlIìl,i  ìiì  sigimi-  liiilikii  in  riguardo  all'amore,  clic 
purtu  al  i'auron  Serenissimo:  ma  die  i|naulu  alla  causa  non  al  potrà 
far  di  menu  ili  min  in  niliiir  ij i:i:Ii' t.|i;ni n:m,  pi-rcln-  i'  erronea  e  con- 
Iratia  alle  Snero  Scrittura  dottalo  ex  ori  Dsi:  a  quanto  alla  sud 
persona  dovrebbe  culi  per  ordinario  u  seconda  il  solito  rimaner  qui 


cho  S.  S.  vuol  l'In'  ii  dichiari,  iu'i  inveir  eli  rsi-mpi,  rapirai  militili; i 
ogni  pena  in  cru/ia  del  M'i  enia.-iiiiii  Cian  Duca  noslro  (ladrone:  per- 
ché per  questo  veramente,  u  min  imr  allri).  se  gli  san  falle  o  se  gli 
faranno  lullu  le  fucilili!  possibili,  lo  non  Ilo  riferilo  altro  finora  al 
1 1  ir  d  L'ai  imi  sigimi'  lialilcn,  tln-  l.i  ]>n>.viuM  nn'iliiiuiio  ilollu  causa  a 
ìli  proibizione  del  libro,  mii  della  [iena  (ji-iàiaialt:  nini  gliene,  ho  dello 
nienlo  per  non  Hill i fai- r In  cui  dirgli  ugni  iosa  in  un  islissn  tniiiui; 
B  pcichc  anelie  S.  D.  mi  ha  ordinalo  di  non  gliene  conferire  per 
non  lo  travagliar  anenru.  e  perché  forse  col  negoziare  si  polrebbeni 

allenir  In  COae;  muli'  aliuitaiii  anelili  11  luiinii.iiii  >:lli'  ili  inali  11 

gliene  fuaae  avvisalo  noi' alcuna.  Che  1'  quel  clic  uiissii  si •:  11  ilii1  nu- 
li V.  S.  1.,  alla  quale  fo  rcverenia. 


Il  signor  Galilei  fu  chiamalo  lunedi  som  al  S.  Uffliio  ,  uve  si 
trasferì  martelli  mattina  conforme  all'ordine,  per  sentirò  quel  clic 
potessero  desiderare  da  lui,  ed  essendo  slatu  ritcuulu,  fu  condotto 
mercoledì  alla  Minerva  avanti  alli  signori  Cardinali  e  Prulali  della 
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OnairKiiiioiM.  dove  min  snliiniiìiiti;  irli  Cu  Iella  hi  sentenza,  ma  fallo 
ime  ho  ablu  raro  I"  «un  opinione. 

I.»  lente  ma  contiene  hi  proibitone  ilei  suo  libro,  come  ancora 
In  Bua  propria  con d annuitomi  allo  carceri  del  S.  UOliln  a  bcncplaci. 
lo  ili  S.  S.,  por  essersi  preleso  eh' egli  abbia  trasgredito  al  pretello 
fallosi  Iti  anni  sono  intorno  a  questa  materia:  In  i|ual  condanna- 
tone gli  fu  «ubilo  permutalo  da  S.  B.  in  unii  relegali  oro  o  conBno 
al  giardino  (iella  Trinili!  ile'Monli,  dove  io  lo  condussi  vonerdi  sera, 
o  dovi)  ora  si  Iruv.i  per  aspettar  univi  .litui  dalli  clemenza  del- 
la Sa  ni  Un  Sua.  K  perché  egli  avrebbe  pur  voluto  venirsene  costa 
per  diversi  suoi  interessi,  io  mi  son  mosso  a  negoziare,  che  non  pu- 
tendo al  signor  Cardinal  lliirlwi  iiio  e  u  S.  S.  ili  favorirlo  d'una  as- 
-iiln/iiine  libera,  -i  iiinlentinii  iilineim  ili  ]jiTinelli'li;li  il  eliofilie  a 
Slena  in  caso  di  Monsignor  Arcivescovo,  0  in  qualche  convento  di 
quella  otlla,  adi  ne  che  passato  11  sospello  del  contagio  posso  calar 
subito  a  Firenze  per  I  suol  Interessi,  dove  pigi  Ieri  anche  per  car- 
cere lu  sua  propria  villa. 

Attendi)  qualche  risposta  da  afona.  Bicld,  che  traila  col  signor 
Card.  Barberino,  mia  avendo  io  potuto  veder  S.  E.  per  gl'Impedi- 
menti delle  Coppelle  di  S.  Giovanni  e  Concistoro  pubblico  del- 
l'Ambasciatili' ili  trancili.  Mi  •■  parso  i-lie  il  signor  Galilea  si  tia 

nssui  .illlilln  ili'lhi  jiaria  ri  [lori  ut. i,  L'in  ulJi^tL  In:  assiti  min  ni.  nercMi' 

quanto  ol  libro  mostrava  ili  nun  si  co  rare  eliti  fnsse  proibito  come 
COfa  un  lev  (sta  da  lui;  e  con  questo  a  V.  S.  bacio  le  mani. 

Noma,  3  inolio  1S33 

Supplicai  mercoledì  possalo  hi  Con  gregali  une  del  S.  liUliio  di 
quulchu  agevolezza  verso  il  signor  Galilei,  come  m'aveva  dulo  animo 
di  fare  il  signor  Card.  Barberino;  o  perche  in  leggersi  giovedì  mat- 
tina l'islanza,  meni™  vi  era  nache  presento  S.  B„  Tu  risoluto  che 
S.  S.  ne  irallasse  muco  il  sabato  prossimo  per  concedergli  qunlctie 
coiimditii.  invitili!)  anche  ila  uuc-tn.  replicai  jcroiiillina  l'islessa  pre- 
ghiere a  S.  S.  ini: M e, i ma ,  niiniriiiidn  anche  Insieme  di  saper  lade- 
lermiuaziune  suddcllo.  Mi  rispose  S,  S.  che  sohbone  era  un  poco 
presto  il  diminuirgli  lu  pena,  che  nondimeno  s'era  contentata  ili 
permutargliene  prima  nel  giardino  di  S.  A.  ud  ura  a  mìa  interces- 
sione, in  riguardo  dell'autorità  del  l'adron  Serenissimo,  che  [«lesse 
arrivar  lino  a  Siena  por  slor  quivi  lu  qualche  convento  a  benepla 
cito,  lo  islavo  che  potesse,  subito  cessato  il  sostilo  ilei  conlagio. 
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troppo  presiti;  «I  in  ni  lui. i  li.  |imi>ii,ì,  che  l'avrebbe  potuto  gratifi- 
care Ili  starsene  aiiprv.su  a  Mini..  Areiiesrmii  l'ircolumilii:  le  piac- 
que hi  proposizione,  e  mi  dissi1  ili  eunti-nlarjene,  a  limi  clic  hi  Con- 
gieguliulic  min  mi  sapesse  nieiilr;  ma  die  avvertisse  ili  nini  vi  far 
riimcrsiiziiiiie  in  rimili  ;ilci:ti.-i.  r.iiicniitamt  i  il)  durili.'  parlo  al  si- 
gnor Card.  Barberino,  come  feci,  impetrando  ila  vantaggio  da  S.  E- 
cho  potesse  anelli'  amine  in  tmomn  a'ilivini  onici. 

Pensa  poi  S.  B.  di  permrUrrgli  fin  qu.ik'iie  li'inpu.  eli.'  .-i'  in- 
vada alla  Certosa  ili  l'henze.  diiendn  ilm  liisngmi  far  pian  piano, 
ed  abilitarlo  a  poco  a  poco:  e  qui  non  replicai  nicol»  per  non  vi 
fui-  impanar  il  ili' ir:  i  l"ia|ii.  I.i  Sani  il. i  Siiìi;  poiché  si  [Inlenmiii  usuri: 


Irasmrala-sine  in  siilliisrriMT  il  lilirn.  ni-  palira  qualche  pena.  K 
roicslo  Inquisitore  nislii  sarà  -jìi-jì-.u.i  aurli'i'cli.  perche-  s'è  parlalo 
malissimo,  rum  ilm  i-ieln  alcnnn  di  rrcic-llr  clic  hanno  avuto  mano  in 
questi]  nego/in  rimanerne  immune.  Contro  ni  signor  Galileo  poi 
si' preteso,  che  abbia  conirnv  venuto  neh  ordini  della  Cong  resini  une. 

pinchi:  sellici   li  siimi  ipn-l.i  iiiiiiiiniii!  fu  dannala,  min  siilo  perche 

nella  fede,  die  sii  rc'ìleliarmìim.  si  alle. la  dia  ninne  contraria  alla 
Sarra  Scrittura  sii  sia  stalli  li  l.l  in  il  1(1  di  unii  la  tener  ni"'  difendere, 
dal  che  si  raccolga  eli  cila  In  conseguenza  sia  stala  dannata;  ma 
perche  ne  fu  fallo  stampar  anche  l'oilitin  dalla  Cu  no.  regali  une  del- 
l'Indice, con  il  quale  ella  si  riprova  e  ni  prulbisre  espressamente, 
pre le  11  de  11  dosi  imdlre.  die  dm-esse  significar  tulle  queste  cose  al 
P.  Maestro  del  S.  Palaz.io,  e  anche  non  vi  s'interessar  più»  scrivervi 
sopra,  e  che  il  mede, inni  p.  Mneslin  doveva  supere  che  vi  orano 
gli  editti  e  gli  ordini  e  le  proibizioni  ;  | 


ó  parso  di  proceder  eoo  ogni  rigore,  e  farlo 
a  mobilila  della  Terra,  già  proibita  e  nolili- 
ircelo  contrarla  alla  Sacra  Scritturi!.  Credu 
iena  fra  due  u  tre  giorni.  K  con  questo  n 


APPENDICE 


147 


Il  signor  Galilei  pai 
hiHHi.i  soluto,  o  da  Viterbo 
miglia  .1  [libili  con  un  fomp 


È  presto  a  pretender  l'intera  liburaiione  del  signor  Gol  Del ,  « 
piil'lir.oìaiun'iilo  elio  velica  a  Fiien/o.  avvallimi  iTcllu  Sua  Santità, 
quando  Tu  gralilicaln  ili  andar  ii  .Siena  .  (he  non  faceva  per  lui  II 
venir  cusll  per  ancora  ,  ne  potetti  rilrarne  la  ragione.  E  quanto  a 
ino  vorrei  che  aspettassimo  a  ottobre,  corno  avevo  dimostrato  al 
signor  Galilei  medesimo  nel  partirsi  ili  lluma.  E  forse  non  può 
piacerò  ch'irli  si  accosti  a  colesti  Padroni  Serenissimi  in  questo  far. 
voro  delle  sue  disgrazie  e  suoi  dis-n-li.  e  elio  il  promuover  ch'egli 
abbia  anche  a  legger  loru,  possa  pin  nuocer  elio  giovare.  Queste 

affare,  saranno  considerale  dall'A.  S.,  la  qoalc  putrii  poi  comaadnre 
se  lo  paia  cìia  in  ogni  modo  se  no  parli,  rumo  f.irè  .subito  ch'in  ne 


Womn,  is  ffowmin  (6.T.T 

Parlai  j e rm ultimi  a  S.  S.  della  liberailnne  del  sijnor  Galilei, 
affinchè  {ossa  grulilicalo  ili  pnler-cne  Ini  niir  a  Hiviizi1,  dopo  cinque 
mesi  ili  re  lv  5,1 7.  in  ne  in  Siena.  S.  S.  mi  rispose  che  vedrebbe  quel  che 
.ti  pole.Mi;  faro,  o  t:ln<  no  (lise  ore  re  libo  in  Cunpi  onaiiauc  del  S.  Ufll- 
f.io;  ran  che  intanto  mi  faceva  sapere  ch'ella  aveva  nolllfa  che  ci 
erano  alcuni  che  scrivevano  in  difesa  della  sua  opinione,  lo  replicai 

eli  pnler  assicurar  Sua  Heiililoili  qui'.-li'  r».i:  Inni  succedevano 

di  sua  partecipa' in  ne  o  iminmis.imm,  o  ila-  in  In  supplicavo  a  restar 
io  i  delitti  defili  altri  non  gli  nuocessero. 

ie  parte,  ma  che  guardimi  pur 


rcnissiimi  l'adinne  ilei  favore  bollii  -niiia,  e  mi  fu  risposto  il  me- 
desimo. Attenderò  ora  il  rescritto  del  memoriale  stulo  da  mo  anche 
.■llii  iiti'i],.  ali'  lact  limami. i:.n  .Il  Mac-lrti  ili  Cimiera,  che.  come  segre- 


Al'l'FNDICE 


liitio  dei  Memoriali,  lo  doe  negoziar  di  nuovo  per  [liglnim  In  riso- 
luzione, comoaiicmM  slam  n  M'iilir.^  se  lo  Cungregitzioni;  se  "a  |wr!i 
mercoledì  malllnu.  o  di  <jne(  che  si  sarà  ottenuto  sarà  V.  S.  1.  t»g- 
Kiiiiglialii.  Menili;  immilli  li;  :niLit>  nllL'iiuos  a  menle  le  man). 

Rama,  ili  Itoaimtrt  ffiS.J 

Avrà  visto  V.  S.  I.  che  lo  avevo  eseguilo  gli  ordini  del  Padrun 
Seri'liiisiinn.  invigilimi  inculi-.'  S.  S.  imi  in  iMinpngn.i.  Il  proposito  del 
signor  Galilei  nella  primi,  udienza  ch'io  nbhiii  ollcnula;  ina  ijuesl.i 
(luca  il  imlispoiùziime  ini  sospesa  usui  «usa;  inni.;  non  sin  inuruvi- 

gaziunc  del  S.  lìllìiia.  min  vi  si  sin  presa  ri sul uz ione,  perche  senza 
fintammo  di  S.  lì.  non  si  farebbe. 


Non  ho  nimicata  ili  -i-iiir  tntluvi..  ,il  si-uni  lialilci,  u  mentre 
Sua  Santità  per  la  scritta  sua  liidlspusiziune  non  è  pututa  interve- 
nirli nella  c.iii-ii-.i/.mjii.'  iM  s.  l'ili/ii),  ini  i  i.i ilLti ii.jlo  ili  riiiii-mii, lo- 
darlo alla  prutezii  lei  signor  Cardinal  Barberino  e  mi  altri  del 

medesimo  [ribollale,  l'iiinloicnle  allivelli  ni:illii.;i  s.  B.  v'intervenne. 
l-  monsi(inor  Assessore,  d'ordine  del  medesimo  signor  Cardinale 
Barberino,  propose  il  negozio,  e  S.  S.  si  contento  che  se  ne  potesse 

(ino  u  nuovo  indili.':  mu  peri)  sema  l'ili  ne.'. niellili!,  riilol'.i  (li  ut-M'-. 

in  effetlo  nvoiidii  ••^ì\  iiiii:nrii  hisnniui  dell'  intera  grazia,  è  necessa- 
rio di  procuri  irsela  con  In  pazienza  e  imi  alarsene  ritirato,  piutto- 
sto che  con  truppa  lilniia  irritili  i!  pupa  e  la  Congregazione:  e 
perché  S.  B.  lui  orilinalo  a  quest'Assessore  ili  parteciparmi  tulio 
questo  per  avvisarglielo  .  ne  do  parte  a  lol  ancora  con  questo  or- 
dinaria: mi  inhuilo  a  V.  S.  I.  lincili  le  mani. 
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irprelare  In  medeilma  Scrittura  che  abbia  pò  ri  h  lo  secondo  Ju 
Ira  caiKU'ilii,  ti  rimi  tirimi  simplMar  vrrba  lonant,  ritennero  la 
lenza,  che  da  Paola  V  furono  mollo  Ticini  a  cslorquero  li  detti 
.i,  più  io  oilio  della  persona,  che  dell' asser/imii.',  f  cui:  si  rl.his.yj 

Qilila  del  Sole  o  della  mobililo  della  Terru  non  si  potesse  dita. 
e,  né  lenere,  perche  pareva  che  fosso  contrario  alla  Sacro  Scril- 

qucslo  pensiero  non  si  applicò  più 
(rot  Card,  di  Hoheniuller  l'anno  16Ì4 
ili  aviT  partalo  al  Papa  moderno  di 
«a  ricordato  essere  stalo  difensore  del 
V,  e  l'assicurava,  che  quando  non  ci 

n  avrebbe  mal  permesso  die 
asse  eretica.  Da  che  incitato 
In  forma  di  Dialogo,  nel 
le  ragioni  da' due  diversi  si- 
io  .  o  sema  piegar  più  a  una  parte 
indecisa  ;  il  qual  libro  portò  lui  me- 
0  messe  nella  mani  di  Sua  SanUlii . 


le  stampe,  gli  antichi  persecutori 
la  sua  giuria,  gli  hanno  mosse  nuove  persecu- 
zioni ai  Tribunale  del  S.ODlilo,  aperlo  sempre  a  qualunque  calun- 
niatore, e  fu  li  ulna  ii  te  la  scomunica  a  chi  s' ingerisce  o  pensa  alle 
discolpe.  S' incontra  un  odio  fratino  ira  il  Padre  t'iorenzuola  Com- 
missario del  S.  OlTIzIo,  ed  11  Padre  Mostro  (cioè  P.  Riccardi] 
Maestro  del  Sacro  Palano  ;-2';  Il  Papa  inclinalo  al  Fioremuola  più 

(I)  Quello  n  ri  In  ile  ««■nlonì  radono  dimmi  »;ll  Mlenliei  docnmmli 
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per  la  forti Reati uni:  ili  Cautelili,  cha  per  dotti-ina  e  bontà,  eil  Irritati! 
toni™  ti  fila  suo  .-('|.']  L'Uiriii  Immotili  amil  i,  e  fautore  del  Galilei  . 
permette  che  si  formino  le  querele ,  che  il  Galilei  sia  citalo,  cbe 
il  farci»  venire  a  Kg  ma,  non  ostante  il  contagio  «  il  rigore  dell'In, 
verno,  e  l'età,  che  passava  sedani' unni.  Viene  II  Galilei  a  Houli 
contro  il  sciifiii  de' suoi  più  veci  umici,  cbe  tu  cnnsijliavano  di  mu- 
Iure  aria,  scrivere  un'apologia,  e  non  venire  a  soltoporsi  all'fgnii- 
rama  ed  ambiziosa  passione  di  un  frale.  Sia  qui  in  casa  dell'Am- 
basciatore dt  Firenze  due  mesi,  che  non  gli  è  mai  dello  rosa 
nessuna,  se  non  dato  ordino  di  non  andar  fuori  e  di  mantenere 
poca  coaversaiionc.  Al  Ano  lo  fanno  amiate  al  5.  Oltlzlo.  lo  riteu- 
gonu  in  libera  custodia  più  giorni,  [iui  l'esaminano  solamente  sopra 
la  licenza  e  l'approvazione  del  libro,  ed  egli  dice  averla  dal  Maestro 

drl  S.  I',il™ri.  Vieri  i  li  IiiIii  io  i-nni  ili'll'  ìmbaaci.Lliice  cui  nielli'- 

sima  ordine  <ll  non  uscirò  nè  praticare,  involgono  la  penecuiHMM 
contro  11  P.  Maestro,  il  quatti  ili™  mrr  avolo  online  ili  approvare 
Il  libro  ita  fi.  Siuililii  iiil'iIijsÌiiiii.  Il  l'apa  lu  nega  e  s'irrita;  Il  Padre 
dice  averglielo  commesso  II  Clarnpoli  d'untino  di  S.  S.;  replica  il 
Papa,  che  non  il  dà  credilo  alle  |inrote.  In  line  il  P.  Maestro  melle 
fuori  un  viglici»  del  Clampoli,  imi  quale  se  gli  ilice  che  S.  Santità, 
alla  presenza  di  cui  il  Ciampoli  asserisce  ili  scrivere,  gli  comaoil.i 
di  approvare  il  libro.  In  line  vedendo  di  non  polcr  attaccarla  al 
P.  Maestro,  per  punir.;  ili  «  aver  curali  la  eumeni  n  vuoto,  binino 
Tatto  andare  il  Calile!  nella  Congregazione  del  5.  Oflizio,  ed  abiu. 
rure  formalmente  l'opinione  del  Copernico,  ancorché  non  ve  no  (bue 
hiMipmi,  pnirlii'  non  l'asseriva,  ma  sol  a  mento  disputavo.  Vedendosi 
il  Galilei  astringere  a  quello  che  non  auriu  mal  credoto,  massimo 
che  nel  discorsi  avuti  col  P.  Fioreozoola  Commissario  non  gli  fu  mai 
motivalo  HI  tale  nitrazione,  s' logia  oc  chlo  olii  Cardinali  del  S.  Of- 
lizio. supplicandoli  rln:  puiclié  si  p  ri)  cede  va  in  tal  maniera  con  lui 
funrl  d' ugni  suo  merito ,  eccetloassero  duo  punti ,  e  poi  facessero 
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dirgli  quiinlo  volevano:  l'uoo  che  min  facessero  dirgli  di  ooo  ta- 
stino, e  speci  Dimenio  nella  pubblicazione  del  ino  libro,  il  quale  aveva 
sottoposto  alle  censure  ecclesiali  Ielle,  e  conforme  all'  approvatone 
fullolo  slampnre;  aggiungendo,  che  se  le  Loro  Enuncine  lo  stima - 
vono  degna  del  fuoco,  Clio  lui  medesimo  sarebbe  il  primo  a  mellcr 

lafalru,  e  11  lutiti  "  proprie  spese,  mentre  gli  venissero  date  le  ra- 
simi i  di  rifinire  t  Irti  iteli»  lilirn.  iiiiiim  ili  chi'  lessit  quanto  aveva 

dlsleso  il  P-  FitwmiiiitiNt,  i:  li niiI me »te  è  slato  poi  abilitalo  di  tor- 
nare in  Toscana,  per  dove  è  parlilo  alcuni  giorni  stillo,  mollo  con- 
tento d'  aver  sprecalo  il  fonofilm  di  riii  .>]i  ili—ii juk-vB  la  venula 


STORIA  ED  ESTRATTO 

DEI.  PROCESSO  ORIGINALE  DI  GALILEO 


Quando  ì  Francesi  si  furono,  lift  1800.  impadroniti  di 
Roma,  Ira  sposarono  di  colà  a  Parigi  non  solo  molti  monu- 
menti d'arie  e  di  scienza,  ma  gli  Archivi  eziandio  delle 
Romane  Congrega  zi  onl,  e  con  seguentemente  quelli  del  S.  Of- 
(Izio.  fra  le  carte  del  quale  nominativamente  il  Processo  di 
Galileo.  Fu ,  n  quanto  pare ,  intenzione  del  governo  impe- 
riale di  pubblicarlo  con  n  Ironie  la  Iraduzitine  francese, 
come  abbiamo  dal  Venturi  (Par.  II,  pag.  197)  per  infor- 
mazione a  lui  datane  nel  ISSI  dal  Cav.  De  Lambre;  ma 
quel  concello ,  non  è  nolo  per  qual  cagione .  rimase  ine- 
seguito. 

Restaurali  i  Borboni  nel  18)4,  c  pattuita  pel  trattalo 
di  Parigi  la  restituzione  degli  oggetti  colà  accumulali  dalla 
vittoria,  pel  recupero  delle  cose  Romane,  iu  spedilo  dal  Pon- 
tefice Più  VII  Monsignor  Marino  Marini,  il  quale  felicemente 
compiuta  per  ogni  rimanente  la  sua  missione,  fu  invano 
sollecito  ricbiedilore  del  Processo  di  Galileo.  Noi  non  inda- 
gheremo ora  se  ad  arte,  c  per  quali  cagioni,  il  governo  della 
Restaurazione  lo  lasciasse  credere  al  Commissario  Pontificio 
smarrito  negli  Archivi  dello  Stalo  ed  irreperibile:  diremo 
solo,  che  per  lunghi  anni  si  ritenne  generalmente  perduto, 
e  solo  nel  1821 ,  dietro  le  replicate  istanze  del  Cav.  Ven- 
turi ,  il  De  [.ambre  rinvenne  e  gli  mandò  copia  della  tra- 
duzione francese  di  una  parte  del  Processo,  da  lai  trovata 
unita  al  progetto,  che  sopra  abbiam  dello  essere  stalo  fatto 
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a' tempi  del  governo  imperiale  ,  ili  stiliti  parlo  nella  lingua 
originale  con  a  fronte  la  traduzione  francese. 

Di  questa  parte  il  Venturi  ha  dato  un  breve  cenoo  e 
alcuni  estratti  a  pagg.  107-109  della  Parte  II  delle  sue  Me- 
morie e  Lettere  ec,  che  è  quanto  si  conosceva  di  quel  fa- 
mosa documento  fino  alla  pubblicazione,  accaduta  in  Roma 
nel  1850.  delle  Memorie  Storico-Critiche  intorno  il  Processo 
di  Galileo  per  Monsignor  Marinu  Marini  sopracitalo ,  Pre- 
fetto degli  Archivi  Secreti  della  Santa  Sede,  nelle  quali  leg- 
giamo a  pag.  Iu2:  a  Era  serbalo  a  Gregorio  XVI,  di  s.  ro„ 
n  il  rivendicare  alla  romana  letteratura  questo  manoscritto. 
•  Finalmente  lo  ebbe  in  suo  potere  l' immortale  Pio  IX,  che 
■  reodutosi  alli  8  di  Maggio  dell'anno  corrente  [1850}  agli  Ar- 
»  chivl  Vaticani,  ad  essi  ne  fece  dono  ».  Onde  si  può  inferire, 
che  il  Pontefice  Gregorio  XVI  con  nuovi  ufpoj  ne  conse- 
guisse la  restituzione,  ma  che  il  manoscritto  non  giungesse 
a  Roma  che  dopo  la  sua  morte,  onde  dall'Ambasciatore  di 
Francia  fosse  rimesso  nelle  mani  del  suo  successore. 

Il  annodalo  Monsignor  Marini  nell'  esporre  la  storia 
della  vertenza  Galileiana  ,  di  che  gli  fu  appunto  occasione 
l'esame  del  Processo  originale,  del  quale  il  Pontefice  lo 
fece  depositario  nella  sua  parlerà  da  Roma  nel  Novem- 
bre del  1848,  ne  riporta  diversi  brani,  i  quali,  spogli  delle 
sue  d'  altronde  giudinìosissime  consideraiinni,  noi  riportiamo 
come  semplice  documento  in  questo  luogo,  che  è  da  eift , 
menlre  le  conclusioni,  non  molto  dissimili,  che  saremo  per 
trarne,  avranno  luogo  nella  Vita,  che,  per  quanto  la  de- 
bolezza delle  nostre  forze  ci  consenta,  stiamo  tessendo  di 
queBto  Sommo  Italiano. 

Il  Processo  consta  di  223  e  più  carte ,  e  non  delle 
sole  83,  delle  quali  ebbe  informazione  il  Venturi,  e  non  si 
arresta  già,  come  secondo  quelle,  al  giorno  30  Aprilo  del  1633. 
ma  è  completissimo,  comprendendo  non  solo  I'  ultimo  costi- 
tuto del  21  Giugno  e  la  sentenza  e  l'abiura,  ma  quo  ut'  al- 
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Irò,  di  spellatila  ilei  S.  Oltiii»,  si  riferisce  a  Galileo  dal  mo- 
mento della  sua  partenza  da  Roma  lino  a  quello  della  sua 

gina  da  carie  1  a  103,  l'altra  in  cima  nel  modo  Consuelo 
da  pag.  431  a  562, che  incomincia  immediatamente  dopo  il 
num.  103  sopradetlo;  della  quale  circostanza  rendiamo  a»- 
vcrlilo  il  lettore  perchè  non  abbia  a  confondersi  nelle  cita- 
zioni, die  saremo  per  fare;  e  ciò  accade  per  una  ragione 
di  protocollo  dichiarata  dallo  stesso  Monsignor  Marini  a 
pagine  Gii  e  66. 

Il  Processo  poi,  come  già  avvertiva  il  Venturi,  non  ab- 
braccia soltanto  il  fatto  della  stampa  dei  Dialoghi,  ma  con- 
tiene per  Intero  I'  operalo  del  tribunale  del  S.  ODlilo  rispetto 
a  Galileo  Uno  dal  IGIO,  cioè  fin»  da  quando  vi  fu  promossa 
la  causa  del  sistema  Copernicano,  proibito  poi  nell'anno 
successivo. 

Ivi  ai  vede  come  il  Padre  Lorini  Domenicano  di  Fi- 
renze, nel  principio  del  16 10,  denunziasse  primitivamente  al 
S.  Olfizio  la  lettera  del  21  Decembre  1(11:1  dì  Galileo  al  Ca- 
stelli relativa  al  sistema  Copernicano  (I),  come  il  Padre 
Cardili,  allora  abitante  in  Roma,  ne  presentasse  copia  il  8 
Febbraio  del  della  anno  al  Cardinale  di  S.  Cecilia,  e  come 
il  tribunale  del  S.  Oflizio,  alla  esibizione  di  quel  documento, 
considerasse  (  cosi  il  Marini,  ps;i.  81  )  qual  sinistra  impres- 
sione dovessero  produrre  sul  volgo,  incapace  d' interpretare 
quelle  proposizioni  nel  loro  vero  senso,  e  da  quale  Irrive- 
rema  dovesse  rimanere  compreso  verso  la  Bibbia  nel  sen- 
tire ,  che  •  nella  Scrittura  si  trovano  molte  proposizioni 
„  false  quanto  al  nudo  senso  delle  parole;  clie  nelle  dispule 
»  naturali  dovrebbe  la  Scrittura  essere  riserbala  Dell'  ullimo 
n  luogo;  che  persolo  rispello  ri' accomodarsi  alla  incapacità 
«  del  popolo  non  s' è  astenuta  la  Scrittura  di  pervertire 
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u  de'  suol  priucipalisslmi  dogmi;  clic  nelle  cose  naturali  prc- 
»  vale  V  argomento  filosofico  al  sacro,  ed  altre  tali  propo- 
li sizioni,  le  quali  lieti  ad  frontini  intcllrctum  reduci  pollini. 
»  primo  (amen  aspeclu  male  sonare  uiflVnlur  (I)  ».  Si  desi- 
derò allora  in  Roma  dì  avere  1'  autografo  di  quella  lettera, 
ma  ogni  ufficio  a  questo  effetto  tornò  vano.  Bensì  si  dette 
il  tribunale  del  S.  Officio  a  prendere  in  esame  tulle  lo  al- 
tre opere  di  Galileo  sotto  il  punto  di  vista  della  dottrina 
Copernicana;  della  quale  sentendo  egli  ebe  si  slava  promo- 
vendo la  proibizione,  pensò  di  trasferirsi  in  Roma  net  1616 
per  faro  opera  di  impedire  queir  effetto.  Paolo  V  commise 
allora  (  così  il  Marini  )  al  Cardinal  Bellarmino  di  ammo- 
nirlo di  non  più  seguire,  anzi  di  onninamente  abbandonare 
l' opinione  ebe  il  Solo  sia  centro  del  mondo,  ed  immobile  di 
moto  locale,  e  ebe  la  Terra  si  muova  anche  con  moto  diurno, 
talché  per  l'avvenire  non  dovesse  in  niun  modo  tenere,  in- 
segnare e  difendere  o  in  voce  o  In  iscritto  questa  opinione. 
Cosi  fugll  Intimato  a' 26  Febbraio  161B,ed  egli  promise  ob- 
licilirr  tfH'in^iLNitoJi  gin-i-v t In  :  n.-f/m'rn'i  i  (  prciv  jjjvinu'sH  :2\ 
Ma  insistendo  pur  lulla\i;i  tJaìileo,  spmalmeiite  appresso  c 
i-.iT  nu-i.ui  ili'l  Ci  ni  i  n;i!t!  Orsini  i  onde  la  ipolesi  Coperni- 
cana non  venisse  proibita)  con  quella  insistenza,  della  quale 
parla  il  Guicciardini  nella  sua  lettera  del  4  Marzo  1616  al 
Granduca  (3) ,  la  Congregazione  dell'Indice,  con  decreto 
del  a  Maggio  successivo,  proibì  assolutamente  di  professare, 
insegnare  e  difendere  la  dottrina  Copernicana,  ed  interdisse 
la  lellurn  del  libro  di  Copernico  de  reeolul fon ibus  oriiuin , 
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■ino  a  ohe  fosse  alalo  corrello  (1).  Inlornn  le  cose  delle  si 
aggira  e  si  distende  il  Processo  nelle  carie  da  I  *  37. 

A  carte  38  in  cu  in  in  ciano,  e  proseguono  fino  a  carie  iti, 
le  notizie  della  stampa  dei  Dialoghi  procurata  da  Galileo 
dai  1630  in  poi,  coi  passi  da  lui  dati  per  ottenerne  la  li- 
cenza; ed  essendosi  giudicalo  nella  Con grug azione  del  S.  Of- 
flzio  del  23  Settembre  1032  (al,  che  Galileo  avesse  non  solo 
oltrepassato  gli  ordini  ricevuti  nel  1616,  e  dissimulatili  a 
obi  di  ragione,  ma  violale  le  prescrizioni  per  la  slampa  da- 
tegli da  cbi  ignorava  gli  ordini  saddetti,  il  Papa  a  manda- 
li cil  Inquisitori  Flortmiae  scribi,  ut  eidem  Galiloeo  tiominr 
»  S.  Congrtgatioais  signi/icit  quod  per  tatuai  mensis  Octobrit 
»  proximum  campanai  in  Urbe  tarara  Commissario  Generali 
»  S.  Officii,  et  ab  eo  reeipiat  promissione!»  de  parendo  ftui'c 
»  pratetplo,  quod  eidem  faeiat  corani  Nolano  et  tettibut,  ipso 
m  tomsn  Galilaeo  /icnilus  ir; scio,  qui  in  casa  gnu  illud  admit- 
ii  lert  notuil.  et  parere,  non  pr  orni  fini,  polsini  ii  tt$tifeari, 
»  ii  opus  fuerit  (3)  ». 

Da  carte  52  a  59  sono  registrate  le  informazioni  corse 
da  Firenze  a  Roma  circa  I'  accettazione  del  precetto,  le  di- 
lazioni interposte,  la  partenza  da  Firenze,  1'  arrivo  a  Roma, 
e  la  comparsa  di  Galileo,  nel  di  12  Aprile,  al  S.  Offizio , 
dove  sii  Tu  assegnala  la  dimora  eoa  quelle  larghezze  di  spa- 
zili e  di  servizio,  di  cui  11  Nìccollnì  dà  conto  al  Cinti  nulla 
sua  lettera  di  quel  medesimo  giorno. 

Da  carte  39  a  7*.  è  registrato  il  primo  costimi» ,  che 
ebbe  luogo  In  slesso  giorno  12  Aprilo  alla  presenza  del  Pa- 
dre Vincenzo  Maccolaui  da  Fiorenzuola  Commissario  Gene- 
rale, assistenti  Carlo  Sincero  Procurator  locale  del  S.  Obi- 


ti) rion  uuonrr..  pomo  «ri™  Il  Vernimi  a-p*.  isr. 
(3)  Cir.  Sì  ttrjo  del  Protesili,  in  Mirini  pi(.  li". 
Giulio  Cium  -  T.  IX.  SU 
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zio,  D  un  nitro  elle  non  è  nominalo,  ma  priihabilmenle  (dice 
Monsignor  Marini)  fu  il  Capo  Notare  o  il  primo  compagno 
ilnl  Commisuri».  Ii]l(rrrn«ri[i.>  Cahleo  se  gli  era  nota  la  causa 
per  cui  era  slalu  chiamati)  in  Roma,  rispose:  •  lo  m' im- 
,i  magino  la  causa  essere  alala  per  render  conto  del  mio 
a  libro  ultimamente  stampalo ,  e  così  mi  sono  itnagiualo 
"  mediante  1"  imposizione  falla  al  lihraro  ed  a  me,  pochi 
a  giorni  prima  che  mi  fosse  ordinalo  di  venire  a  Roma,  di 

0  non  dar  più  fora  dei  dalli  libri  ,  e  similmente  perchè  Tu 
ii  ordinato  al  lihraro  dal  padre  Inquisitore  che  si  dovesse 
>.  mandar  1'  originale  del  mio  libro  a  Roma  al  S.  Ofllzio  ». 
ProTOCalo  a  dire  qua]  libro  sia  per  cut  s"  immaginava  es- 
sergli stato  ingiunto  di  veniro  a  Roma,  rispose:  a  È  un  li- 

1  bri)  scrino  in  Dialogo,  e  traila  della  Costituzione  del 
a  mondo,  cioè  dei  due  sistemi  massimi ,  della  disposizione 
»  de' cieli  e  degli  elementi  ».  E  mostratogli  un  libro  col 
titolo  DfotoflO  di  Galìlto  Galilei  Liaceu  ec,  stampalo  in  Fi- 
renze nel  1632,  egli  In  ricontili"'  per  suo,  e  da  lui  compo- 

occupato  da  sulle  in  otto  anni ,  m»  non  continui.  Parla 
quindi  del  precetto  intimalo::  li  il  ;  l  I  Cardinal  Ucllarmino,  di 
cui  non  siimi)  necessario  dar  conio  al  Ha  eSiro  del  Sacro 
Palazzo  quando  gli  domandava  licenca  di  slampare  il  suo 
libro ,  a  non  avendo  io  (  soggiungeva  )  con  detto  libro  nè 
»  tenuta  nè  difesa  I'  opinione  della  mobilili  della  Terra  e 
>i  della  stabililà  del  Sole,  anzi  nel  libro  io  mostro  il  con- 
ii  Ir ii rio  dì  detta  opinione,  e  che  le  ragioni  del  Copernico 
ii  sono  invalido  e  non  concludenti  ».  Crisi  termino  il  primo 
cosinolo ,  del  quale  egli  confermò  11  disteso  colla  sua  sot- 
toscrizione. 

lo  Galileo  (Ialini  ho  deposto  come  sopra  (1). 
A  carte  ~i'ò  incomincia  il  jecunilo  costituto,  che  ebbe 
luogo  il  3(1  Aprile,  c  che  non  contiene  che  un  lungo  di- 
ti) Car.  TI  Jet  Proci»»,  in  Marlin  |.;i;";.  I2ri-I!r. 


A  ITE*  ìli  ri- 


ncorso di  Galileo,  quello  stesso  die  il  Venturi  Ira  riportato 
a  |>ag.  197-198  migliorandolo  nella  tua  disposizione  ed  in 
alcuni:  «l'reshiiiiii,  e  die  da  Mniiiì^iinr  liariui  ù  recai"  nei 
d'i  mini  seguenti:  «  Net  far  io  più  gioroi  continua  e  fissa 
ii  rìllessii  ne  sopra  gì'  iuh-rTupatorii  fattimi,  e  in  particolare 
»  sopra  quello  se  mi  era  stala  fatta  |>n>ilii!iniii'  sedici  anni 
«  la  ti' online  del  5.  Oflhio  ili  non  tenere,  difendere  o  in- 
-  segnare  queris  oiodii  V  opinione  pur  allora  dannata  della 
»  mobilità  della  Terra  e  stabilità  del  Sole,  mi  cadde  in  pen- 
ti siere  di  rileggere  il  mio  Dialogo  stampalo,  il  quale  da 
n  tre  anni  lo  qua  non  avevo  più  riveduto,  por  diligonlo- 
..  menta  osservate  se.  contro  alla  mia  purns'inj  mietutone, 
n  per  mia  inavveiteiua  mi  fossi:  iisrita  dalla  penna  " 
.  per  la  quale  il  letture  o  i  superiori  potessero  arguta  i" 
»  me  min  solimi  nv  jI-u:m  iii.i.il.m  il  Inotibedicnci ,  ma 
aoeora  alili  particolari,  pi-' quali  f  pulisse  (.irmaro  di  me 

■  concello  di  contraveniente  agli  ordini  di  Santa  Cbiesa;  e 

■  trovandomi  per  beuigiiiiMinn  .issi-mn  di'' superiori  in  li- 
«  berla  di  mandare  attorno  un  mio  servitore,  procurai 

»  attcniioiie  a  lecerlo  e  Tiiiiiu'.if^nirimciitc  l'ini  si  dorarlo.  E 
»  giungendomi  esso  per  il  lungo  disuso  quasi  come  sent- 
ii tura  nuova,  e  di  altro  autore,  liberamente  confesso,  elicila 
»  mi  si  presentò  in  più  luoghi  dislesa  in  lai  forma,  ebe  il 
»  lettore,  non  consapevole  dell'  intrinseco  mio,  avrebbe  avuto 
«  digiune  di  formarsi  concetto  che  gli  argomenti  portali 
«  per  la  porle  falsa  e  che  io  intendevo  di  confutare,  fossero 
i.  per  tal  guisa  pronunciati  che  piuttosto  per  la  loro  olllca- 
•>  eia  fossero  potenti  a  stringere,  che  facili  ad  essere  sciulti, 
»  e  due  In  particolare  presi,  uno  dalle  macchie  solari,  l'al- 
»  Irò  dal  (lusso  e  riflusso  del  mare,  vengono  veramente  con 
u  attributi  di  forti  c  gagliardi  avvalorati  alle  orecchie  dol 
»  lettore  più  di  quello  chi  pareva  convenirsi  ad  uno  elle 
™  li  lencsse  per  inconcludenti ,  c  che  li  volesse  confutare , 
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»  come  pur  in  inlorn  a  metile  e  veramente  per  non  concia- 
li denti  o  per  confutabili  li  «limavo  e  slimo.  E  per  iscusa 
»  di  me  alluso  appresso  me  medesimo  d'  essere  Incorso  in 
»  un  errare  tarilo  alieno  dalla  mia  intenzione,  non  mi  ap- 
»  pagando  itili  era  mente  col  dite  che  net  recitar  gli  argo- 
n  menti  della  parte  avversa,  quando  s'intende  di  valergli 
»  confutare,  si  debhonu  parlare  (  massime  scrivendo  in  dia- 
li Ingo  )  nella  più  slrella  maniera,  e  non  pagliargli  a  disai- 
»  vantaggio  dell'  avversaria;  non  mi  appagando,  dico,  di  la) 
ii  scusa,  ricorrevo  a  quello  delta  nalnral  compiacerne,  che 
ii  ciascheduni!  Uà  delle  pmprin  sottigliezze,  e  del  mostrarsi 
»  più  arguto  del  comune  degli  uomini  in  trovare,  anche  per 
»  le  proposizioni  filisi' ,  inijcgniisi  ed  apparenti  discorsi  di 
»  probahililà;  con  tulio  questo,  ancorché  con  Cicerone  ari- 
li tlior  lim  gloria  i/uam  salii  sii ,  sa  iti  avessi  a  ieri  vere 
»  adesso  le  medesime  ragioni,  non  è  dubbio  eh"  io  le  iner- 
ii vere)  In  maniera,  ch'elle  non  potrebbero  fare  apparente 
o  moslra  di  quella  forza,  della  quale  essenzialmente  e  resi- 
li menle  son  prive.  È  alalo  adunque  1'  error  mio,  e  lo  coa- 

0  fesso,  di  una  vana  ambizione  e  di  una  pura  ignoranza  e 
n  inavvertenza.  E  questo  è  quanto  mi  occorre  dire  in  que- 
»  alo  particolare  i.  Cosi  termino  il  costituto.  Ritornato  poi 

alla  presenza  dei  suddetti         El  poli  pauluium  redimi, 

dixil:  «  Del  non  aver  io  pai  ne  tenuta  né  lener  per  vera 
»  la  dannata  opinione  della  mobilità  della  Terra  e  stabilita 
»  del  Sole,  se  mi  sarà  conceduta,  siccome  io  desidero,  ali- 
li Illa  e  tempo  di  poterne  fare  piti  chiara  dimostrazione,  io 

1  sono  accinto  a  farla,  e  l'occasione  c'è  op pori u Dissima , 
ip  attesoché  nel  libro  già  pubblicato  sono  concordi  gl'inter- 
ii  loculori  di  doversi,  dopo  certo  tempo,  trovar  accora  iti- 
li sicme  per  discorrere  aopra  diversi  problemi  naturali,  ee- 
»  parali  dalla  materia  nei  loro  congressi  trattata.  Con  tale 
ii  occasione  dunque  dovendo  io  soggiungere  una  o  due 
«  giornale ,  prumello  di  ripigliare  eli  argomenti  già  recali 
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»  a  lavore  della  delta  opinione  falsa  e  dannala,  e  conili-. 
»  tarli  in  quel  più  efficace  modo,  obe  da  Dio  benedetto  mi 
»  veni  sanimi  Distrala.  Prego  dunque  questo  S.  Tribunale 
»  che  vaglia  concorrer  meco  in  questa  buona  risoluzione 
u  col  concedermi  facoltà  di  poterla  meiter  in  effetto  ».  Et 
ìlerum  se  Juiscripjit, 

«  lo  Galileo  Galilei  affermo  come  sopra  (1)  >. 

A  carte  77  e  dello  come  il  giorno,  che  segui  immedia- 
tamente a  quello  costituto,  il  Commissario,  attesa  l'inferni:! 
salute  di  Galileo,  e  I'  età  sur  graie,  destinogli  a  sua  abita- 
zione, non  più  il  S.  Ofiìziu,  ma  il  palazzo  dell'Ambasciatore 
toscano,  precettandolo  in  pari  tempo  di  non  vi  trattare  che 
coi  famigliari  o  domestici  dell'Ambasciata,  de  non  trattando 
cani  aliis,  qvam  cuoi  familiarìbui  il  dominici»  Miai  pala- 
di  (2),  e  .di  esser  pronto  a  presentarsi  al  Sant'Officio  ogni 
qualunque  volta  vi  fosse  chiamalo.  E  lo  fu  al  IO  di  Mag- 
gio, nel  qual  giorno  ebbe  luogo  il  terzo  costituto. 

A  pug.  78  incomincia  il  disleso  di  qucslo  terzo  costi- 
tuto, che  va  lino  a  car.  83.  Nel  qual  costituto,  dopo  con- 
testatogli di  nuovo  di  aver  taciuto  al  Padre  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  il  divieto  del  1616  circa  al  tenere,  defenden 
et  fuocis  nudo  ducere  l'opinione  del  molo  della  Terra,  e 
d'averla  sostenuta  nel  libro  dei  Dialoghi,  gli  fu  assegnalo 
il  termine  di  otto  giorni  a  Tare  le  sue  difese,  si  girai  (acere 
nuli  fi  intepidii.  Rispose  egli:  o  lo  ho  sentilo  quello  che 
■  Vostra  Paternità  ha 'dello,  e  le  dico  in  risposta  che  per 
»  mia  difesa  ,  cioè  per  mostrar  la  sincerità  e  purità  della 
n  mia  intenzione,  non  per  scusare  affatto  I"  aver  lo  ecceduto 
n  in  qualche  parte,  come  lui  più  dello,  presento  questa  scrit- 
s  tura  con  uua  fede  aggiunta  del  già  E  ini  ne  olissi  mo  signor 
n  Cardinale  Bellarmino  scritto  di  propria  mano  del  mede- 
»  Simo  signor  Cardinale.  Del  rimanente  mi  rimetto  In  latto 

II)  C.r.  55  e  78  noi  Procfuo ,  In  Mirini  pif;.  Itti  >  I». 
ti)  Cu.  77  III  Protei»,  in  Mirisi  p«g.  131. 
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»  c  per  lutto  Mila  sola  pioli  fi  dementa  ili  quello  iribiinnlo: 

n  prodicli  oratoria  Srn  nh>im  Mn.jni  Ducit  (1)  ».  Nel  l'ai  legala 
scrittura  cerco  poi  egli  giusliiicare  il  Suo  silenzio  intorno 
all'  intimalriìilì  piwlln.  i!ici>ml<i:  •<  Domandalo ,  si;  avevo 
»  significalo  al  Padre  Rovoriiidissimo  Maestro  del  Sacro 
ii  Palazzi)  il  ciirtiiindamcTili  nudimi  privalaiiwiile,  circa  1G 
u  anni  fa.  d'ordine  del  5,  Oflizìo  di  non  tenere,  defendert. 
ii  nel  gitovi!  modo  doccrr  I'  opinione  del  molo  della  Terra,  e 
»  sia  bili  là  del  Sole ,  risposi  elle  no.  E  perchè  non  fui  più 
»  interrogalo  della  causa  del  non  l'aver  sigai  ficaio ,  non 
»  ebbi  occasioni*  ili  sucjiunuor  altro.  Ora  mi  par  necessa- 
ri rio  il  dirla  per  dimostrar  la  mia  purissima  menle,  sem- 
»  pre  aliena  dall'  usar  simulazione  o  fraudo  in  nessuna  mia 
->  opera/ioiie  u.  ¥.  rnioMa  i  nu.a  l'allrihiiisct;  pi  intieramente 
ai  suoi  poco  bene  anelli,  i  quali  avendo  sparso  voce  com'egli 
fosse  stalo  obbligalo  di  abiurare  quella  teoria,  avevano  dal» 
a  lui  motivo  eli  doversi  giusliiicare  col  provocare  I'  attesta- 
zione, clie  smentiva  quella  loro  asserzione  (  E  qui  produce 
f  attestato  del  Bellarmino  del  26"  Maggio  ).  Nella  quale  at- 
testazione non  avendo  letto  la  parola  quosis  modo  ducere , 
egli  credea  clic  nel  decreto  del  S-  Oulzio  né  pur  si  leggesse, 

pareagli  restart'  <l;i  tiù  r^ium-Milrtii'iile  scusalo  del  non  avere 
BoliGcalo  al  suddetto  Padre  Maestro  l' intimatogli  precetto. 
A  rinforzare  il  suo  dire ,  com'  egli  fnsse  persuaso  che  quel 
precetto  era  uguale ,  anzi  una  cosa  slessa  col  decrelo  del- 
l' Indice ,  aggiugne:  «  Glie  poi  stante  clic  il  mio  libro  non 
»  fosse  sottoposto  a  più  rislrellu  censure  di  quelle  alle  quali 
h  obbliga  il  decreto  dell'Indice,  io  abbia  tenuto  il  più  si- 
li curo  modo,  o  il  più  condecente  pur  cautelarlo  ed  espur- 

{II  Cor.  5»  tei  PmCMW,  in  Marini  pan.  134- 
|9J  Cut-.  141  fai  l'rjci-HO,  in  Marini  pax*  103, 
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■  garlu  da  ogni  ombro  di  macchia ,  pumi!  essere  assai 
«  manifesto,  poiché  lo  presentai  in  mano  del  supremo  ln- 
«  quisitore  in  quei  medesimi  tempi  che  molti  libri  scrini 
-  nelle  medesimi!  mairi  ic  venivano  prnihili  solamente  in 
»  vigore  del  dello  decreto.  Da  questo  che  dico  mi  par  di 
»  poter  fermamente  sperare,  che  il  concetto  d'aver  io  scien- 
11  temente  e  volontariamente  trasgredito  ai  comandamenti 
»  ralliuii  sta  per  esser  rimesso  dalle  menti  degli  Eminenlis- 
ii  simi  e  prudenlissimi  Giudici  in  modo,  che  quei  manca- 
li menti  che  nel  mio  libro  si  veggono  sparsi,  non  da  palliala, 
»  e  men  che  sincera  inlcniione  siano  artificiosamente  in- 

■  trodolli,  ma  solo  per  vana  ambizione  e  compiacimento  di 
b  comparire  arguto  oltre  al  comune  dei  popolari  scrittori , 
11  iuavverleulemenle  scorsimi  dalla  penna  ».  Termina  qno- 
sla  difesa,  scrina  di  sua  mano,  coir  implorare  commisera- 
zione dal  tribunale. 

Da  carie  83  alla  103  ossia  alla  451  (  come  abbiamo 
avvertilo  in  principio  )  sono  registrate  le  osservazioni  e  ri- 
sultanze della  Congregazione  intorno  i  precedenti  costituti 
e  gli  alti  lutti  del  Processo,  le  quali  sottoposte  al  Papa,  fu 
con  suo  decreto  del  16  Giugno  intimato  un  quarto  e  tinaie 
costituto  pel  '21  detto,  vertente  soli'  intenzione  non  ben  chia- 
rita nei  prccriU'ini:  .Suini i..sin:u-  umrfucil  ipsum  inttrrogan- 
dam  esse  super  iiitinlione  (1).  Intimalo  adunque  il  giorno 
innanii,  comparve  di  nuovo  Galileo  al  S.  OOlzin  il  21  Giu- 
gno: e  interrogalo  alla  presenza  degli  oQiciati  della  Inqui- 
sizione, s'egli  lenea  ,  o  avesse  tenuta,  e  da  quanto  tempo 
f  opinione  copernicana,  rispose:  »  liià  da  motto  tempo,  cioè 
ii  avanti  la  determinazione  della  Sacra  Congregazione  del- 
i.  l' Indice  del  10IG.  e  prima  che  ini  fosse  fallo  quel  precello, 
a  in  stavo  iudiffercnte,  e  avevo  le  duo  opinioni  dì  Tolomeo 
o  o  di  Copernico  per  disputabili,  perchè  fi  l'una  o  l'altra 

(1)  Cu.  «I  Iti  Protrilo,  in  Marini  psg.  ti. 


APPENDICE 


n  poteva  esser  vera  in  uni  lira;  ma  dopn  la  rie  terminali  une 
»  snpradella  assicuralo  dalla  prudenza  de' superiori ,  cessò 
»  in  ine  ugni  ambiguità,  e  tenni,  siccome  tengo,  per  veris- 
ii  sima  ed  indubitata  I'  opinione  di  Tolomeo,  cioè  la  stabi- 
»  lilà  della  Terra  e  la  mobilila  de]  Sole  ».  Essendogli  poi 
sialo  opposto  ebe  ai  presumeva  ,  che  anebe  dopo  il  tempo 
indicato  avess' egli  seguila  la  delta  opinione,  avendo  slam- 
palo  il  libro  dei  Dialoghi;  laonde  dica!  libere  ventatela  se 
tuttavia  la  segue;  rispose:  a  Circa  1'  avere  scritto  11  Dialogo 
»  già  pubblicalo,  non  mi  sono  mosso  perchè  io  tenga  vera 
»  I'  opinione  Copernicana  ;  ma  solamente  stimando  di  far 
»  benefizio  comune  ho  esplicale  le  ragioni  naturali  ed  aslro- 
«  nomiebe,  che  per  I"  una  e  per  l'altra  parie  si  possono 
produrre,  ingegnandomi  di  far  manifesto  come  nè  quesle 

i  uè  quelle,  nè  questa  opinione  nè  quella,  avessero  fona  ili 
'>  concludere  ilimuslralivamente,  e  che  perciò  per  procedere 

■  con  sicurezza  si  dovesse  ricorrere  alla  de  termi  nazione  di 
h  più  sublimi  dollrine ,  siccome  in  molti  e  molti  luoghi  di 
n  esso  Dialogo  manifestamente  sì  vede.  Concludo  dunque , 
»  dentro  di  me  medesimo  uè  tenere  nè  aver  tenuto,  dopo 
u  la  deler  mi  unzione  dclli  superiori,  la  dannala  opinione  ». 
Ila  dettogli  che  anzi  dal  medesimo  libro,  e  dalle  ragioni 
addoltevi  per  le  parte  affermaliva,  cioè  che  la  Terra  ai 
innova,  e  che  il  Sole  resli  immobile,  si  presumeva  ch'egli 
seguisse  l'opinione  di  Copernico,  o  almeno  P  avesse  seguita 
quando  gliene  (u  falla  inibizione,  perciò  si  risolva  di  con- 
fessare la  velila,  aJtrìmcnli  dfmiielur  centro  ipsum  od  re- 
media juriJ  ci  fatti  opportuna,  rispose  di  nuovo:  ■  lo  non 

ii  tengo,  nè  ho  tenuto  qnesla  opinione  del  Copernico  dopo 
>i  che  mi  fu  intimalo  con  precetto  ch'io  dovessi  lasciarla; 
»  del  resto  sono  qua  nelle  loro  mani,  facciano  quello  che  lor 

■  piace,  lo  son  qua  per  far  l'obbedienza,  non  ho  tenuta  que- 
*  sia  opinione  dopo  la  delerminazinne  fatta,  come  ho  detto  ». 
Così  termina  questo  coslilulo,  che  fu  l'ultimo  ilei  processo. 


AI'l'KNUICi; 


Soggiungerò  poi  i  processanti  c  regimarono:  Et  M  nU» 
u/iiirf  pwjfi  Aabrr;,  ramiutu  /Wl  a<l  tocum  raion  (I). 

Cardinali  e  Prelati  della  Congregatone,  gli  fu  Iella  la  sen- 
tenza e  follagli  mjU.irc  1'  uliiur»,  elio  sono  i  Uue  doi-umcnli 
elio  seguono  e  coi  quali  concludiamo  il  presenta  estratto 
del  processo,  non  importando  alla  illustratone  de]  periodo 
compreso  in  questo  volume  l'osarne  ilei  rimanente  dell.i 
posi/ione  Galileiana  presso  l'Inquisizione  refe  re  il  lesi  al  ili 
luì  soggiorno  in  Siena  ed  in  Arcelri  (2). 


|  Stavano  li  .Sminuii  '  l'Abiura  1 
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seguendo  In  piisi/inne  ili  l'.oiii'riilro  .  si  [■"iiìl'iii.ihhi  i;irii>  proposi 
liuni  conilo  il  lem  seo.o  ed  animila  <li-IJ.i  S.icm  Scrittura: 

Volendo  perdo  questo  S.  Tribunale  provvedere  al  disordine  ed 
«I  danno,  che  di  qui  provenir*,  «  linda  va  crescendosi  co»  preRlu- 
diilo  della  Salila  Fede:  d'ordine  di  Noslru  Signori!  e  (Irgli  Emi- 
i:i!iiIi?>iiiM  signori  rutili  ii  li  11  Mi  qucsln  suprema  u  universale  Inqui- 
sizione, furono  da  II  qualilìcamri  "I  i-h  .li i  iju,ililii'iile  le  due  pro|Hi- 
slilonl  della  stabilita  ilei  Sole  e  ilei  molo  della  l'erra,  cioè: 

Che  11  Sole  ala  centro  del  Mondo  ed  immollile  di  mulo  loculi!, 

Che  la  Terra  non  sia  centro  de!  Mondo  ne  Immobile,  ma  che  al 
mova  eziandio  (Il  molo  diurno,  e  parimente  proposiziono  assurda 
e  falan  in  filosofia,  e  considerala  io  teologia  ad  mùtui  erronea 

Un  volcrnlnsi  ]>er  iillnra  lir.i n'Ilcr  l,it:i>  con  tit-mgailn,  tu  decre- 
tato nella  Sacra  Congregazione,  Icnulo  avanti  Nostro  Signore  u'-25 
Febbraio  IU16,  che  ]'  Eminentisslmo  signor  Cardinale  Bellarmino  li 
ordinasse  che  tu  dovessi  onninamente  lasciare  la  della  delirimi  fal- 
sa, e  ricusando  tu  di  eiù  fare,  che  dal  Commissario  del  S.  Ilflliìii 
Il  dovesse  esser  fallo  precetto  di  lasciar  In  dellu  ilullrìnii,  e  che  non 
potessi  insc;.'iiai!a  ad  altri,  in'1  'lifciiili'rl.r,  oc  IraKarne,  ul  quale  pre- 
deli'  I slesso  deerelo,  il  giorno  sogueiile  nel  palano,  e  alla  presenza 
del  suddetto  Era  li  lentissimo  tignar  Cardinale  Bellarmino,  dopo  es- 
sere sialo  dall' islrssn  sijiimr  Cardinale  I  i(!iiiiiiii'ule  avvisalo  ed 

ammonilo,  li  fu  dal  Padre  Cominlssurlo  del  Simili  Oillzln  di  quel 
tempo  fallo  pretelle  con  onlarn  e  le-iiumiii,  clic  onoinamenio do- 
vessi lasciare  la  della  falsa  opinione,  che  nell'avvenire  tu  non  la 
potessi  ne  difendere,  né  Insegnare  In  qualsivoglia  modo,  nè  lo  voce 
ne  in  scrllto:  ed  avendo  tu  promesso  d'obbedire  fosti  licenzialo. 

Ed  acciocché  si  togliesse  aflallo  cosi  perniciosa  dottrina  e  non 
andasse  più  olire  serpendo,  In  grave  pregiudizio  della  cattolica  ve- 
rilii.  usci  deerelo  della  Surra  Cu  ibridazione  dell'Indice,  col  qoale 
furono  proibiti  I  libri,  che  Intano  di  tale  dottrino,  e  essa  dlcfain- 

Ed  estendo  ultimamente  comparso  qua  un  libro  stampalo  in 
Fiorenza  l'anno  prossimo  passato,  la  cui  iserksiono  mostrava  che 
Hi  ne  fos.-:  I'  iiiitiiro.  iliriTHlo  il  llllilor  /Jir(l.:w>  ili  (.'.ì.V.m  fiaiilei  rfrfli 
dm  mommi  ti'Uw,  tiri  Manti»,  Tnltmaica  e  Copr mirano;  e  informala 


Li  S.irrn  I.UT>ìire 


a  a  quoto  Sani,,  VI 


tucoJlé,  che  lu  a. «li  p  rer.no  di  uno  lenere,  difendei*,  ne  insegnare 

lonrewasii  parimente,  ebe  la  knIUi™  di  dello  Biro  <■  in  più 
luoghi  duiesa  In  lai  forma,  cht  >'  lellore  potrebbe  romei  cancello 
che  (Il  jiaomemi  portali  per  U<  patto  fella,  lusserò  in  lai  guu» 
[> to n nudati  ,  clic  pinlloslo  per  lu  loro  cflicacia  fossero  polenti  a 
stringer  che  facili  ad  esser  scialli;  scusandoli  d'essere  incorso  in 
errore  lanlo  alieno,  come  dicesti,  dalla  luu  intenzione,  per  aver 
.ci  illo  in  Dialogo,  e  per  la  nalural  cumpiaceoia,  che  ciascuno  ho 
delle  proprie  solligliezze .  e  del  nioslraral  pìit  arg.ilo  del  comune 
itegli  nomini,  in  trovar,  anco  per  lu  proposizioni  false,  ingegnosi  e 
apparenti  discorsi  di  prubalillllù. 

Ed  essenduli  slalu  assegaalu  Limili  un  t'iinvenienle  a  far  le  Ine 
difese,  pruducesli  timi  fedii  scrina  di  mano  dell'  traiueiilissiniti  sigimi 
Cardinale  Uclliirmiim,  da  tu  procurala,  cume  dicesti,  per  difenderli 
dalle  calunnie  dei  tuoi  nemici,  da'quall  li  veniva  appnsto  che  avevi 
abiurato  e  fossi  sialo  pcnilenzialo  dal  S.  unizio.  Nella  qual  fede  si 
dice  clic  lu  non  avevi  abjurato,  né  meno  cri  sialo  penilo nr.into,  ma 
die  li  crn  solo  siala  ilnriuuciala  In  tliidii. iniziane  l'alta  (Iti  Nostro 
Signore  e  pubblicala  dalla  Sacra  Conarcgaiionc  dell'Indice,  nella 
quale  si  contiene  ebe  la  delirimi  del  molo  della  Terra  e  della  sta- 
bilità del  Sole  sia  contraria  alle  Sacre  Scritture,  e  però  non  si  possa 
difendere  nt  lenere;  e  clic  perciò  non  si  facendo  meniionc  in  detta 
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fede  dello  dee  parlicele  ilei  precetto,  cioè  dactrt  e  miow'i  modo,  ai 
iletn  credere  die  nel  corsi)  <li  quattordici  o  sedici  anni  ne  avessi 

il  prece! lo  quando  chiedesti  licenza  Hi  poter  dare  il  libro  olle 


Crislo,  e  delle  sua  gloriosissima  Madre  sempre  Vergine  Maria,  per 
questo  nastra  definitivo  sentenza  ,  la  quale  sedendo  vi  "  JW'juh«iì . 
ili  consiglio  o  parere  dei  Heverendi  Maestri  di  Sacra  Teologia  e  dol- 
imi dell' una  11  (lell'allra  legge  nastri  Consultori,  più  Ili  i  i, irmi  in  que- 
lli scritti,  nella  causi  e  cause  vertenti  ovanti  di  Noi,  tra  il  magni- 
li™ Carlo  Sinceri,  dell'olia  11  1 1 1 1 1 1 ' . 1 1 . r : i  l.'gje  iliillui  c  .  priirnrataiv 
Use  a  le  di  questo  Sunl'UlHilo,  per  una  parie,  e  te  Golllen  Golilel  reo, 
qui  presento,  processalo  e  confesso  come  sopro,  dall'altri  ;  Diclamo, 
pronunciamo,  se  a  le  mia  ma,  dichiariamo  che  tu,  Galileo  sud  de  [lo  , 
per  le  cose  dedotto  in  processo ,  e  da  (e  confessale ,  come  sopra  , 
li  sci  reso  II  questo  Santo  l'rtì/.iu  venni  e  11  le  ni  e  a  le  sospello  d'eresia, 
cioè  d'aver  creduto  e  (enulo  dottrina  falso  o  contraria  alto  Sacro 
e  llivìne  .Scritture,  elle  il  Sala  sia  rimiro  dulia  ferra,  «  Cito  non  ni 
muova  da  Orieale  ad  Occidente,  o  che  lo  Terra  si  muova  o  non  sia 
eentro  del  Mondo;  e  che  si  possa  (onere  o  difenderò  per  probabile 
una  opinione  dopo  esser  slata  dichiarato  edolinila  per  contraria  alla 
Sacro  Scrittura:  e  consoguenlomenuJ  sei  incorso  in  tu Ue  le  censuro 
e  pene  dai  Sneri  Camini,  e  nitrii  Cu.lituzioui  si  lurali  e  particolari,  ' 
conico  simili  delinquenti  imposte  c  promulgate.  Dallo  quali  siamo 
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contenti  clip  sii  assoluto  porcile  prima  con  cuor  sincero  e  fedo  non 

llnln,  n vanti  di  Sol  nbjuri,  mutalictii  e  dolesti  li  s u ildolU  errori  cri 

eresie,  e  qualunque  «Uro  errore  ed  eresili  i  [rarln  alla  Caltolico 

eil  Aposlulica  ninnami  Ghiera ,  nel  mollo  che  Un  noi  li  «ari  amo. 

E  acciocché  quota  IMO  [rate  e  pernicioso  errore  o  trantgrus- 
slnne,  ooo  rrsll  lini  lutto  impuniti,  v  sii  più  Canio  pei'  l'avvenire, 
e  il  esemplo  asli  nllrì,  elic  s'usi»' urlimi  ila  simili  dHilli,  ordiniamo 
Ebe  per  pubblico  eillllo  &l:i  prolbtlo  II  libro  do'DinliJJH  ili  finfilco 
f.'nrifei,  o  li  concinniamo  al  carcere  fnrniiihi  HI  queslo  Snal'tlffliln 
per  tempo,  mi  arbitrio  nnjlrn;  c  per  peniltwe  snlalnri  t'imponiilmu 
clic  per  tre  anni  avvenni-  ilici"  tui:i  voli  i  la  >elliniiin;i  li  Selle  Salmi 
penilenrinli.  riscrvniutu  »  Pini  In  fornlió  ili  moderare,  molare  o  le- 
vare  lolle  0  io  parie  le  (addetta  pene  o  penllcnie. 

[<  cosi  ilicimim.  prò  ianni.  ilii'liiiiriainn.  ordiniamo,  conilon- 

ninnili,  o  riserviamo  in  tiueslu  e  in  ii^ni  allrn  miglior  modo  o  forma 
,  hi-  di  ragioni!  pnlenio  t>  ilovcmo. 

Ila  pronuncili  in  ns  un.*  Cardinale*  Infraserlptl 


ABIUBA  IH  (iAUl.KU 


lo  Galileo  Galilei,  Aglio  del  qo.  VlpcnUo  tJrilhM  di  Finrenui , 
iloll'elil  min  il', inni  711.  irnsliliiilii  pi-rnuniilmeoli-  in  ■,'ÌullÌIio,  e  in  gì- 
iinctliici  uvonli  di  Voi  Rminealls-lml  e  Ile  ve  rendi  sai  mi  Signori  Car- 
dinali. In  Infili  la  Cristiana  lii-piilildicii  miilni  l'erelicn  pravità  Gu- 
nerall  I  ri  i(u  infiori,  avendo  nvnnli  gli  nielli  miei  li  Sue  rosa  ni!  Evan- 
geli i ,  quali  piceo  cuii  le  proprie  i  i,  uiiiro  die  sempre  ho  cre- 

ilolu.  credo  adesso,  e  eoa  l'aitilo  di  Min  .  nid.  i  ti  per  l'avvenire  lollo 
i|oe!lo  elio  tiene,  [ircilicn  e  inclina  Li  Santa  l'.nllolkii  e  Aposlolieu 
nominili  Chiesa.  Illa  percliv  <lu  questo  S.  (Inizio  per  aver  lo,  dopo 


Àl'I'ENDlCE  ili 
d'essermi  stilo  liih  pri-cirltii  (Ij]I'ìì1ìj..m>  uiurUiiniiinito  intimalo  [Ilo 
nnn  ina  meli  le  dovessi  luscinr  la  falsi)  opinione,  clic  il  Sule  sia  cenlro 
ilei  Mollila  ed  immollila,  ti  che  la  Terrò  nnn  sin  cenlro  e  che  si 
muova,  e  clic  min  pnlrssi  ii'iicn',  il  ile  mio  re,  ne  1  usognaru  in  qual- 
sivoglia modo,  né  in  voce  ih-  in  scrino,  la  ilella  falsa  dottrina;  e 
dopo  l'essermi  stillo  iiiiliiifolu,  the  della  lUillriini  o  tonlraria  alla 
Sacra  Scritlnra  ,  lui  sciilln  e  dJln  alle  stampe  oa  libro,  nel  quale 
Irallo  l'Islessa  dottrina  già  dannala,  n  appurili  ragioni  con  molla 
efficacia  a  favor  il' essa,  -l'ina  iippnrlar  albina  .-ohi (ione,  tono  sluto 

dolo,  che  11  Sole  sia  Dentro  del  Mondo  ed  immobile,  e  ebu  la  Terra 

Periamo  volendo  io  levare  dalle  menti  dell'Eminenze  Voslre, 
e  d'  ogni  fedcl  cristiano  questa  veemente  sosptiiune  contro  di  me 
ragione vohnenlo  toncoputa ,  con  cuore  sincero  e  Cede  non  finta 
ubjuro,  maledico  e  dclcsto  li  sinliMli  orrori  od  eresie  .  e  general- 
mente ogni  e  qualunque  altra  errore  e  sella  contraria  alla  suddetta 
Santa  Chiesa,  li  giuro  olio  poi  l "  avvenire  nun  dirò  mai  più  ne  as- 
serirò in  voeo  uil  in  sriiiio  00,1;  tati,  por  lo  ipiali  .>i  possa  aver  di 
me  simil  snspiliune;  0  so  oononol  ò  lik'ua  orolion,  11  obi:  sia  siispcUli 
d'eresia,  lo  denuncerò  a  quesiti  Santo  Ottlcio,  ovvero  all'Inquisi- 
tore o  Ordinario  ilei  luogo  ove  mi  Lroveiò.  Giuro  anco  e  prometto 
ili  adempire  ed  osservare  Inlii'i'.iiiii'iito  lolle  lo  penitenza,  che  mi 
sono  Male  0  mi  saranno  du  questo  Saul' Officio  imposte.  E. con- 
travvenendo io  ad  alcune  delle  delle  mie  promesse,  protesto  o  giu- 
ramenti (  il  che  Dio  non  voglia),  mi  sottopongo  a  tulle  le  pano  0 
gastigbf  che  sono  dai  Sucri  Canoni  0  altre  Costituzioni  generali  e 
particolari  contro  simili  delinquenti  imposte  e  prumulgalo.  Cosi  Dio 
mi  aiuti  e  questi  suoi  Santi  Evangeli,  ehe  tocco  con  le  proprie 
mani.  Io  Galileo  Galilei  sopradctlo  ho  abjuralo,  giuralo  a  promesso, 
K  mi  sono  obbligalo  come  sopra;  ed  In  fede  del  vero,  di  propria 
mia  mano  ho  soltoscrillo  la  prcsenle  cedala  di  mìa  nbjuralionc,  e 
recitala  di  parola  in  paralo.  In  Roma  nel  Convento  della  Minerva 
questo  di  W  Giugno  1633. 

lo  Galileo  Galilei  ho  abiurato  corno  sopra,  mano  propria. 


LETTERA 


IIEL  CARD.  DI  S.  ONOFRIO  AL L'INQUISITORE  IH  VENEZIA 


Roma,  i  Luglio  IBSS  [i] 
l'urcJii-  IloH.i  Alicia  li.iuiviMzkiiif!  ilei]' ImliiM  sin  xlalfi  stisp<:si> 

slo  sia  centro  del  munito,  opinione  contrariti  olia  Socra  Scrittura; 
e;  sia  sialo  proibii»  da  questa  Siicra  i".iinj;rcRazionc  ilei  Santo  Of- 
llcio  [liii  anni  sono  ìì  r.alileu  (Ijliluì  ili  Firenze,  ili  lenere,  [liiender.; 
e  Insegnare  in  qualsivoglia  mollo,  in  voce  o  In  scrilto  la  della  opi- 
nione; nondimeno  il  medesimo  t'iiilileo  ha  ardilo  di  comporre  un 
libro  inlilolalo,  Dialoga  di  Gufilso  UaUhi  Lincio  ce.,  o  senza  palesare 
la  dulia  proibizione,  ha  giurili  lieen/.i  di  porlo  alle  'lampe  lori],!  !>:i 
posto);  e  supponendo  nel  principio,  meno  o  linotli  quello,  di  voler 
tratture  Inoleiicsiwnle  della  ili'lla  opinione,  ili  Copernico,  ha  contul- 
locift.  benché  non  ih-  jiole.-*'  traila»!  in  inuiìu  alcuno,  trattatone  in 

opinione:  onde  inquisito  e  carcerato  in  questo  Santo  Ollliio,  per  sen- 
tenza di  questi  Emlnenlisslml  Signori  Cardinali,  è  stalo  condannati) 
ad  abiurare  (a  opinione  e  stare  nella  carcere  formala  ad  arbitrio 
delle  Eminenze  Loro,  e  fare  oltre  penitenze  salutari,  come  Vostra 
Reverenza  vedrii  dall'allegata  copia  della  semema  ed  anjars,  che  se' 
le  manda,  aftinché  la  noli  Urbi  usasi  vicari,  e  se  no  ubbia  notizia 
da  essi  e  da  tutti  1  professori  di  filosofia  o  di  matematica,  parchi' 
sapendo  calino  in  che  mudo  si  è  trainilo  il  dello  (ialileo.  compren- 
dano la  gravili)  dell'errore  da  lui  commesso,  per  evitarlo  insieme 
con  la  pena,  che,  cadendovi,  sarebbono  per  ricevere. 
Per  fine  il  Signora  Iddio  la  conservi. 

(i]  Emanala  la  senlentì  li  uri  turila,  la  CungresMiioin!  ilei  Sani'  OHiii.1 
ne  online,  la  Irumittionc  ni  .lunzi  Anmtolici  e  Jfh  Inquini"»,  nrri-ln;  juv,.s. 
kto  noliflrarla  ai  loro  licari  e  ilidic.jni.  allineile  fciiciiiito  a  imliiia  di 

nf[i          li'   !    >  p  | .  r  n.  l, ,  u  >■  Jll  ,l.,l  VVnlioi    iiiTinm-  tuli. 
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quondam,  qni  Diaiogui  iìatilaei 
trinom  minici,  praclo  mandare 
urli  e  io  Inquisilionl  eihibilus.  ca 

delinendus,  doncc  EE.  DD.  Cai 
Icnlioin  rWebltor.  Ati|ue  (toc  Aca 
Sarra  Congrcgaiio  volli»,  al  buii 
lini.  Ideo  coeteroi  quoque  ipsius 


DECRETO  DEI.  VESCOVO  DI  CORTONA 


il  preterite  editto  a  (utli  ncllu  ciltue  diocesi  dì  Cortona,  ed  in  par* 
titolare  a'  professori  di  filosofia,  come  Galileo  Galilei  por  sentenza 
dnlu  dnlb  slCfSJ  Surra  ùingrt'giiziniie  lui  :  i  ]  >  E  li  r;  1 1  u  l'opinione  che 
il  Sole  lusso  centro  del  mondo  e  Immobile,  n  che  la  Terra  si  mo- 
vesse. Purchi!  essendo  sialo  una  volta  Avvertilo  ila  quel  S.  Offl/io 
e  nondimeno  cmliil"  "filo  >Ll's-h.  ihtiiil'  udii  i™ere  i(< ■  l L . ■  iiiiiimme. 

(I)  Venturi,  loc.  cil. 

Galileo  Galilei  -  T.  IX.  W 
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«  slato  dichiarato  e  tenuto  per  sospetto  veementemente  di  fede,  e 
pero  condannalo  a  carcere  arbitraria,  ed  a  recitare-  ogni  settimana 
i  Salmi  Penitenziali,  salto  il  HI  M  Giugno  16Ì3.  Onde  perchè  da 
tulli  b  da  ciascuno  in  particolare  se  ne  abbia  notizia ,  od  citello 
di  guardarsi  comò  si  parla  o  corno  si  (ralla  circa  lo  coso  apparto 
Ti  coti  allo  Fedo,  alla  Chiesa  e  suol  Prelati;  In  esecuzione  del  pre- 
detto ordino  vogliamo  che  questo  nostro  editto  si  attacchi  ne' Ino 
uhi  soliti,  o  non  si  slaccili  da  alcuno  sollo  pena  di  scomunica  da 
incorrerli  tubilo,  e  di  procedere  contro  a  tale  prosunilone  per 
sospetto  di  fede,  eliam  ah'OIlkio  della  Santa  Inquisizione. 
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Torricelli  Gl.ian  Bolina.    .  .11  S-lu-mbir  IO* 
I.E1TERL  FBA  TF.Hil 
Austria  (d  ^Madama  al      a  ,  „ 


Barberini  (^ordinai  I 
r<i,Un»  di  !.o  rene 

Lo  stesso  II  Madama  i 
bil  ia  lira ndn ehessa 

Cationi  al  Ciamboli. 

Ceaarinl  al  Cesi.  . 


.  .20  M  lille  mli  re  1(1311 
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l  'i  Ai;.  irai  ;i  II  Un  .  ii;:i:ì 
28  Aprilu  163 1  SimUi,! 
21  MflRRiu      >  (afilo} 


Lollera  ili  C.1L.I.M,  ni  C.  Barberini  del  17  Due.  1033  (editai 


I  i.°  ilei  Commercio  Epistolare  ) 
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